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HLLE LORO ECCEL/.ENZE

//_ CHl/fiL/ERE FERD/NHNDO MFlRT/N/

E

/L /V/FIRCHESE GIUSEPPE SEM/HGO RHGG/

dedico questo lavoro, - fruito della mia permanenza

fra i Mensa e degli studi che del/'idioma tigre ui ho

compiuti' _ in segno den/mo graƒo per g/'mcoraggia-

menti; dei buon volere che nufro, anche come Missio-

nario Svedese, di rendermi uff/e, ne/ limite de//e mie

forze, a/ Paese che mi ospifa, qual segno infine de//a

mia devozione alla bandiera che ui sventola.

FHUTORE.



PREFAZIoNE.
Flo, dallìzøzvlo 18' o md oro dato a røtcco l-zfere la maíerzfavlv

, .

di questo lavoretto, o czoà notizie sulla storia, -il diritto e
i costano-zi delle Tribú- del flíéøzsa. ,iìlczløz-zf nolabzfll del paesei
rlzl-rvil-i presso dz' me, ml rmrrczvavlo lkirflgfivze, le genealogie
e le vicende dei loro avi, mentre ozaesløri lndígefll ponemmo
in 'iscrlllo 'L' loro racconti. Così fu -lnz-'ziato ll lavoro.

Dieci anni pzT/Lì tardi circa, tall raccolte storiche furono
pubblicate øz-el Glorrzale della Societá .ßislatlccz Ilalfzfafrla.
(Vol. XIV - Pag. 41-99) dal Dott. C. Conti Rossløl-l, a di»
sposlziorze del quale avevo messo 'il wzanoscritlo, ed ebbero per
titolo «Tradizioni storiche del lìíerzsa». Oltre che del
testo tlgrè e della trafiuzlone, le sessantmlo pagine del Dott.
Covztl Rossini, erano fornite di note storiche ed esplicative.

Le 'fmfe occupazioni dz' wzdssùwzarlo evangelico non mi
pervnlsefro, prfirfia del 1908, dl rlprerzfdere il lavoro øfrzlzialo,
ed avlclr-e dopo gvzø-ellfizpoca esso 'iron- procedelle sefizlzo 'lente-frit-
z-iozzl. Cowzlnclczi per arricchire la parte storica, e cmltrol*
larla, per guanto 1m' ƒ-zl possibile, secondo i dati di zola ordi-
nata cronologia. flggízøfrzfsi poi «mm parte relativa al flzfr-itli
e cffzl costzwní, oale-fir-:loozf-l docile del vrzfarterflzfiale posto, alcufzzl
crxzlfzfi or sorlo, a. mia dlsposzfziolrze dal .Mzsslovzfaøflo Dott. K.
Ifìfinq-zl-ist, mate-viale che fa. posler-zfiofrzefzzfe awficclllto e rfi`oedzlto¬ '

Nel 1910 leer-ato 'il testo -nella lzfwzgiza del tigre, come
lo traduzione italiana eraøz-o coøizplelatfl. p 'e

Non ml sarebbe stato lzlttaovia possibile dare alle stampe
guesfzllt~ifnza sea-asa lozìzfz-lo bevlevolo e la collaborazione pre», p
z-*losa di alc-zvwzfi personaggi fltaliøwzz', ela-e desidero qui ricor¬
dare a titolo di onore e del profonda gratlt1lldlne.
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S. E. il Cavaliere Ferdinavido flfilart-ini, allora Governatore

delFEritmea, il gilale ƒacjiliftó g-raz-iosanzente, con Foƒƒerta

di una notevole sonz-nza, la pnbblezfcazzfovte da nie progettata;

Nè minore bontà mi ilsò il Governatore attuale S. EQ

il B11'arclzese Giilseppe Salvago Raggi, il gelate mi pßfocilrò

Fassfistevizez :tel Nob-ile Ilario Caponiazza, fliittafzte Colo-

niale, gicì esperto in 'mate-ria per aver pubblicato lavori

sn altre t-rib-zì della Colonia. Per oltre tre mesi, nella printa-

vera del 1910, il signor Caponzfazza mi «iifzitava a tradurre

il testo tig-re in italiano e ad ordifrzare, in ifspecie, la se-

conda parte del l-ibro, cioè le leggi ed i cost-lenti. - Nel

pif-inzo inizio (lella tradu-.eioøie mi ero giovato delfafmto del

signor Benedetto Gindice, insegna-ate della Scitolcr. Maschile

della ,ßíisseione Svedese ad fls-rriarwz.
Tornato in Svezia, in licensa speciale, a cafgione di

grave malattia, compiz' una rain-alta revisione per accer-'

tarnzi della corrispondenza della traduzione al testo tigre.

IVIa essendo stato compiitto tale riƒac-i-nzento, nonchè la

conzpilazio-ne delle note e spiegazioni' da rne solo, non

avrei osato stampare Fopera nifia in lingua italiana senza

nn intelligente lavoro di revisione.
.Fu allora che, per Pamabile intervento del Ilƒinistro

dfiltalicz a Stoccolma, Conte G-zffzilzfo Cesare Tfinci, potei

ottenere tizia collaborazione, che fa per nre di alto e decisivo

valore per la conclusione delfoperfz, quella cioè del Nobile

Gifnliol iìíarclzietti Fe-rraøzte, Segretario della Legaziorrze :lil

Sna. llafaesta il Re dflltalia in Stoccolma, il quale, cono-

sc-iiflto lo spirito, oltreché scient-zfƒfico, «vitaliarzfo» della 'oz-fia e

pilbblicaziorze, mi accordo, per sentii-nente di patriottismo, dn- .

:rante ln1z.g}z=i nzes-i e con disinteressata abnegazione Papero.

sila, ƒor-rz-endonzi i sitoi l-zirni` :ti noto letterato e di poliglotta,

cforzioscitore perfetto, ƒran l'altro, delle lingue scandin-avQÃ
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si che questo ormai vecchio 'ozio manoscritto sni rzìíêínsa

pnò adesso ilscire dazi torclz-i tipog-rafici.
AglTtaliani che largirvfno if-rzfcoraggianz-ento nia-orale e

n-iaterciale per gaeszfoperci, vada la -rn-la viva, rispet-

tosa grat-ititdiìne: sen-za di loro essa, per gna-nta raodesta,
sarebbe ƒo-rse riirz-astct fit-n bel des-ider-io.

M'i conforta: la sperare-zar che lo studioso, sia di ƒilologiffi
clzie di etnologia, possa trovare nelle edizioni fital-ianifz e

tigrè di questo libro «una g/u-alclze gitfidci per la conosce-usa

della lingnzz tigre e del popolo dei ilzíénscz.
Se safrò dfztnqile riuscito a conzplzfere nn lavoro utile,

specialmente pel Governo dellUÉritrefi, cui giova non poco

di ben conosceva? le singole tribù, mi st-imerò più che sodali-

sƒatto e ~r~ipagfzto delle fatiche che mi .è costato questo libro.

E 'riføigraziarnevztif siano espressi al Comitato della Società
Evangelica Nazionale (Evangelfislea Festerlands~Stiƒtelsens
Styrelse) che benevolnzeizte ha vol-ato completare il bilancio delle

spese di questa edfzfzioøte iìtalianet del nzio lavoro, (tƒffidarz-

dolo alle cure della sna oƒƒifcif-na tipografica di Stoccolma, e

che ben. presto fara ilscire il testo or^iginale tigre dalla sna

Stamperia di Asmara; Jz-elFEaV-itrect. ,
Alla ƒine rfingrazio anche la sign-orina Sigrid Berggrevi

della flflissiforte Svedese a Z adsega., per lfifnstavicabile lavoro

di lei nel provvede-rifai la 'nztfzggior' parte delle fotografie per
le illilistraziofnzf, tanto necessarie in nn libro come g-itesto.--

In gin-anto alla carta geografica :tn-nesso ^mi son preso la

liberta di ƒar ƒare 'tin estratto dellla. Carrta :lella Colonfizz

Eritrea del Cap.

Norrleópiitg (Svezia) ottobre IQI2.

K.G.RoDEN
pastore eoczrzgelico

:lella .ñƒissiorre Svedese in Erilrcci.



.Law wšèlnviß tyadufißsl i ` ,l75 ..io/ie :ion e stato fotte oerbelq»,iz,e,,lwtg_
seffneizrlole fa' . J

`
-_ _-,, - ie P role del testo in tigre, nnt, 251m' essential

fedele
alla lingite oa-ígltflsalg) à p,j.lLt¢0St0 libera e Sefondo

.el senso o contenuto della winter-ia, in modo che passa
essere in aczftg W _ o o _ _

d. d?
i stn zare il tigre, _

f” 1150361, il meglio gôosszbtle, pi'0n1,¢,n,g¢ayg i Uocabolz- che
proirengovio della liizgzia origi-nale sono usati accenti lettere E
segni convenzionali. I/accento ('), 11mm; Soimz img) Sz-llabá
sigitiƒica che gitesto è le sillabe toitzfga . e Se segua lui” accenti:_ i , ,, , _
ganoe ( ) nella stessa. parola sigfnf/ica che quella Slfllaba del]
essere pifglitngate, 1o. es. Tásƒãtgàw __- fs; ma pe? Fl-
proøin-zzzioto come co-nsgflaqzsgß, 00,1% da Zagm. Oyieíllta/lísƒí Umm,
realmente viene , ' ›_ ,- , - I t' i W

ttlì ' _ `
ilsolo l

gn male, cioe molto in gola e stryf-,Lggnlgo 16 /faüci Cogne
tlßllfl ' rtrola tacclz-'lffz ›› f ~' ,

Wigan/le
15

C _ 0 ßioøtnneiaitdo solo toe gugg,,,,aí_
--._ viene en ›

fa o w _ T
I I _ - z (c) ho

nn'
suono speciale che si giugno;

epƒnoggiofudo fortemente la lingite al telato e Sƒorzandosz-
di ronitrriore t
55756' 0 001116 'Ilßlle gäorole tlfifß, Pmíffä' il* tlãfè ' 'm-ãl (qefjuelt

..._-ll-rz-e» e oro e melo senra- in t' f" ` '› r v *€161 58111 (dire). Iƒe senza
lineett. . .- - ›. _» ea e com) ed “l-'ìertm si ƒxroiizinzie gelosi come nelle. '

Ymlvlß “lfff“*'ff› Wßrflrie; ir» tiferè; Feeee. f' Iìr si' pro.
rzitizezia come k n-zolto asgôii-'ota ed il sno suono cleoe ' d'. › " ~ ~ w omne i
- aørtire dal , _ - ,

íronnn
' clƒlílldo

della gola, p' es' Im! (zwl- ` 5 SI
e e o e e lenta syfiizzgeiz-clo leggevnzeizte la lzngfiei
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crontro i denti conte nelle parole casa, rosa; in t-ig-rè:
sában, (tenzßybo). _ I si gbroi-ntnzie spingendo la lingzlta
contro i denti ed emettendo ƒortenzente il si-iov-io del t, conte

p. es. nella ybrinzir. sillabe delle parola zitto facendo sen.-
tlre il sitt; :Tn tigre: tálit (copra). _ Le vocali ci, ã, e,

e, i o a; si 7§-ro~n-n1tzzfaiio -molto guttitrali e fortemente -

aece-iztrzmte, yäifesso e poco con-ie nel verbo alfimyfieifativo 'ue
e iziellfi voce esclei-net-ioe (th. lCoirte nn esempio gäer la pro-

ørzmzzfa :livido in sillabe questo ybarole; flíéiz--sa-çzi, See-eb,
.scél-lfyo, fll-gá-çz-tã, .ll/Ie-e-rcíƒ.

Per le note aggiunte non si sono trovati i snddettif

segni nella tipografia. Spero, ƒaerò, che la fliƒƒerenzrz
izella scrittura, caitsato dalla. nz-ancafrtza di tipi non sará:
fJel lettore iena difficoltà insnperobile.

Qimsnto alle note stesse ho careclitto che potessero essere
nn a-into per il lettore, «per 'ntegliTo orientarsi' nel paese di
fl/Iéizso, aiuzora. 150cc conosci-zato. Per yboter almeno aƒJßros-

simativaineizte constatare le (tate degli avvenimenti, man-
cando in questa materia precise conoscenze agli stessi
narratori -zf-itflzTgeni, ho dovuto ajbyäoggiczrmfzl alle genealogie,
contando ogn-i generazione da. 25 a 3o aniti. In tel senso

ho avuto gflralcke aiuto anche dei -ltvoclzfi scrittori di gifeste
region-i come dal Governatore W. Ii/Iit-nziøzgei' e dal Dott. C.
Conti Rossiizfzí, e sgbeciìelirzeiz-te :lol Dott. f. Kol-mortin (Upsela,
Svezia), 'il gelate itltiirsio mi ho. fornite molte date relatiÈoe

ai regno-riti øl'.f'lbiss'ifnia, aiuto yâel gitale tengo ed espri-
mere la ozio sincera. grotift-:tzt-iarze. Se :limone non ƒn jbossi-
bile constatare gbreclzfsfznleøite le elate dei secoli enticlzif, gber
quel che r-ignarfla lniltzf-rrio secolo, tuttavia, le :late sono abba-
steizza sficirre ofl esatte. " i
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Per dm' 1111111, -ldea scmzøruzrzfez del jâaese e del pojöolo
(lei .ll/Iéezßsøz bastøfwzo forse quest-l sclnfarøf-wnlefzzzffzf_ Il ihlèéflzfsrr è»
sízfiøalo quasi enel ce-nwo della Colov-z/zffz E fil-ref: a circa-
50 clzfilo-wzfflrí verso «nord-ovest ric: Bfassfifla;Veonyƒ-inva cono
Sfívnlmr, Acl-Teenøíøflowz! Eät-Gi-zìclz, Bógosle Démå '

- Eresãvz, (vedi la cofrtfz mwlesscz e lo nota 2 o. yärzvg. 7)._ Il
:basse è clefoíso 'zfn- zlarle parli: -zfl bassoyälctno verso orleizife
a cvfrca 200 fm-et-rí (l'17 altvizf-zzldlfffz-e con 7b~logge zfvzoer-nolz', e
lüzltopiaelo verso occ-lrlevzlte con piogge estive, denza; allfiturl-zfflze
fra i 1700 e i 2600 m.

I wnouti pfffzì czlzflá sono: lo Zøibea', 'il flIerfí-rcz, PIM,
'il Débøfzz-Svfvzã, il Bélzfã, l'11 g'_ci1'o (con altoyfnffuzo sfieclczle),
ffl Glzlétevl e lC/í-nzbã.

I ƒílzmzi jazfføì Wzf-nzgfiomzfføtflzf sono: il Lobo., il .Lãbczì e
lZfl-ibcíbã.

Le ƒriafnelre yblfzì estese e per Emo-nc: yburte collzfvczte
sono: 'nel bassoyfizfano Glz-ézlglzfefl e Sceeb, Algáçztã, Gazz-
Gónzrot, Uaçís, Cllerévnbefrã, Hálffbo e Dáwzbcì; 1161-'
FoltojJiaH-o Gárbat (di ßfíelzeløíb), Gøirgher, AgÃci-ro, Bêltã,
(såaírbezt (di Ghíleb), Tcíble-fzgz' e Conca dl Glzéleb.

Sed, Pawz-tewzøzto del 31 ó-nsa é oeøzuzfodall'f1›'rz.bio. Il suo
figlio Il! énsogl si stabilì 171:. questo yöczese. Crese-lulu ali -nuørzmvo
che. ƒu la sem dflsce-nrlefirazrz, si dio-iso in due tribiì, cioè il! én-sfu
Bët- .fibre/Tzë, szeøddzfo-zfsfz (recon: in 5 szffzfrf i: fini-H áƒarowz,
..ácl-Gfibršs, AoT-Âefleff, AcLBúleì, Bãt-Àbbczsfì; eflíéfzszz-
Bêt-ÉsoYz-ezgan lu- allre 5 stzVrf i: .gid-Sczfifízf, gld-Hébzf-zz.,
.çld- C cífczlcz, .firl- ílcíre e-Sa bb _, fißld~Sc:e-zf1f-1:›z.- I`é1zs efu- _ ..

Sefizbro che o-zfvessmvo zfaczdwfípefnelentzf ƒifflo ol 1660 cfzfaveo.
sìfla, da quel tempo @711- jbozf, sono (íblvevztafti pia-ì o wleno
ølflyfieflzrleøztz', giglofvldo dei Re :PA bíssifvz-ifo, qilvav-ldo dei N ãfjeb
olella d-ivzast-ia B alázø :il Afrcløfico -nel S .sim l: cu; c ƒmí
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degli Eglzícífzfzf. [Vel 1889 [fiassafroffzfo sotto laDonzfzf1~lazzfo1ze
Italfzfaez/a.

I 111011151' Z fílwf e Béltff fl-zfzrzfrlono zf tew-zftorzf :lello 12-1125
zfrib-zì. Glzéleb è la crc-,pilfzllf :li Bêt-Àbrelzã e cv1Iellelzíl›
dei Bët-Ésdlz-fzgorls. Isv-zolzffe =il territorio del (Jassopviaizo
di Bêt-Afbrelzvã si d~zfoi¢le -in fiale: .Scì'~z1.l(1~i la parte a smi
e Corel' la yôfzrte a «non/l ciel Lcíbfì.

Gli czbilfuztl :ll zf-zltto il JIé-Izsfz sono om ybzffì. di 4000, e
lo pfzfrzì 1z«zz-1-ne:'o.srz è la t-rITbzì- dei Bêt-fl ZH-'elzã; ma wzvczs*
secolo fa erano -zfl flogbƒrio circo.

I Ãfilelnysøz "uzfoo-fzo (li ƒnmlorízzff: e dl agrlcolllzøf-fz. Negli
-ultzfarzlzf due decenni sono, 17-11, gc-Jzerzrle, fllvevzztfzli 75131) laborzfosi
e civili,- lza-n-no fabbricato bluone olritazion-i in quasi tutto
-il paese di G/zéleb; il loro bevzessere flonzesfzfco si e accre-
sczffzvlo. La loro storica mosírercì 11:1, popolo rozzo e gzlcr-
'rie-ro che om ha giá. cominciato mi essere pizì- poczfƒffco e
calmo; mlche le loro dYIz/mf leggi e coslzmzzf, a [Joco a. yäoco,
omzfrzo flzfzw-Jzffr-:zrlo yfizf-zì :iz-ill: frutti gfrerstzf della cflollzfszo-
zione ølel Governo Italiano o del lavoro eoafflgelfz-co zlellf:
flfzfssio/le 1zel paese.

I Âléfzsa parla-oo lígrà o legl/'cíjel app-Ham', come dicono
gli .filb-lsszíul, baclcíff., la. quale lingua. è senzvlzfzfczr
del geês, cioe lkrf/ztico etiopico. È la pifi bella. ed mmo-
mfosfz lingzlfr cíelFErzftreo. A È gärzrlata e co-nzpreso. da quasi
lo nlelrì fleglfzf alnflof-øztff (lello Colofnlfz e si esyâfmde sem-fare
ƒazffzì nel flflrltllaít o bassopfffzazo. fl-Ia ben-clzè (rosi oíelfrzct
(zllrz costo, tale llngzlfz 'rfffuzase finora scon-osczìzltfz agli Europea' _
La yfizzbblínrflzzfon-e elfi questo libro, trullo ien- l-igrè che ífz
'zftalícnzq ho; fl1ln1g~1le per scopo (li rrzeglzfo fm' cofnosscefife fuel
testo orffg-czfwzole la, ƒl-n-'ora ein -Ifscrzftzšo gif-ese' -iguozf-o, lflazgfzffz
tigre e 1m yöopolo com-e gflfello dei .kfêflzsfg che ƒ-zl g-zmlclu:
volta -movzz-llovfßzlto, ma ƒJoco zlescritto :lagli azz-tori.





l. Storia dei Mensa.

a. Origine e genealogíe delle tribù dei lVlensa.

I. Lkirigne' dei ìlíévisãç (lvlensa) èla seguente: iloro
antenati, due fratelli, Sëd e Seibêdfi della stirpe Qerósc
e rl-lffzçílzøtzjãi, vivevano in Arabia. Più tardi essi si se-
pararono: .Sßbåd rimase nel paese (Torigine, Sêd invece,
attraversato il Mar Rosso, pose il piede sulla terra
africana e si stabilì in Bú-rzìi. Da lui nacquero: Hafráwi-
fermi, Hcisoiai, Tófçzizf, Scuíalzáz', Adáglê, illéfzsaçzierl/Icìiwfl-
jam'. Il primo di questi formò un ramo che si chiama
Harrcinre-zz-ã (Hadcíndezøãh gli altri un secondo ramo col
nome di sei popoli, e cioè: Háso, Tófçz, Scifalzcifzf, (ldáglê,
zlfíéøzsãç e 111círcyfiì `

2. Qualche tempo dopo, prima che si venisse alla
divisione della ricchezza paterna, Ménsaa-i e .Wøírejazß

1 Il nome di Sebéd 0 Zebéd e Zabêd è stato mato in Arabia tanto per
paese come per tribù.

2 Da Qerósc o Cross sembra che sia derivata la stirpe dei Coraiscítí, che
vivevano al tenrpo di Jlfaorzzétfo, col quale in principio ebbero inimíeizia,

perchè non volevano sottomettersi alla nuova religione di lui. _ Aíaáusƒa se»
rebbe uno degli anelli della catena genealogico. ira Cross fino ai fratelli Séd
e Sebéd, in un periodo di circa 650 anni o fino a1 1:50 circa dopo Cristo. .

3 Brin' è una penisola presso la costa africana, al sud di Zlfassrirfrz.

4 Se Séd avesse proprio tutti questi figli, e se questi popoli derívino da
lui non si sa di certo, ma i Mensa e specialmente i Blaria narrano cosi, e

sembra che, se non da lui, possano almeno derivare dai suoi congiunti, --

Tutti questi popoli hanno le loro dimore in Eritrea o lungo il Mar lìosso o

non lontano dalla costa: verso il nord-ovest si trovano i rllavisa, i Ilíaría,

0d Haddzidiviza (o Haddwzdorz). verso il sud i rimanenti. Quanto alla lingua
parlano o capiscono quasi tutti il tigrå, dagli abissini detto bedda, lingua della
gente del deserto, col qual nome purtroppo non sempre privo di disprezzo,
vengono da loro chiamate anche le genti.
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lasciando i loro fratelli, si diressero verso il lato ove

-il sole tramonta e salirono ad Hzízfgatì Da. Iizi-igat
passarono ad Eróöã per esplorare le terre, domandan-
dosi: «gguale posto sarà per noi n1igliore=°>> Quivi saliti,
ilifzísrcyìzfi disse a 111'éusaa-i:vEwfótãèameua. Ci fermeremo
qui.›> Ma llíêvzfsaçzzì rispose: << Come possiamo fermarci in
questfarido suolo, mentre ad Hciizfgrz-.t abbiamo ogni anno
due piogge e due raccolti e due vitelli?”>> Così detto
ridiscese il monte col fratello. illa, poco dopo che furono
tornati ad Házfgat, un muletto di B/[círeja-i fuggi. A111-
bedue ne andarono in cerca e, seguendone le orme, lo
trovarono ad E-rótcì. Allora di nuovo rliffífrejaz' disse a
r-l/Iéfnsfzçnf: “Il muletto ha deciso; fermiamoci qui» rlíéaz-
snai non volle, e perciò i due fratelli si separarono:
Fano si fermò in E-rótãf l'altro se ne tornò ad H(ii-
gazf. Ciascuno nella sua dimora ebbe prole e beni e in
seguito diede il nome alle terre ove si stabilì: ilíensa
fu chiamata quella di lflffêfzzfsaçzí, e llíarzfa* quella di
llícìmgíai. Così pure la discendenza prese il loro nome.

3. Passati parecchi anni Bíénsaçzzì, rimpìangendo
ilífíreja-i, si avviò per rivederlo, proprio n1entre_ il fra~

I Hliigaí è un bel luogo, sia come paese agricolo, sia come residenza,

sìttxeto uellüzlltopiano di Mensa, circondato da tre lati da xxxoutague e dal quarto
aperto verso una grande pianura; fu il capoluogo di flIé-rxsaai e dei suoi dí~

scendenti per lungo periodo. Ivi, col tempo, furono fabbricato una chiesa e
case in muratura eee., e fino ad oggi il paese e la gente, specialmente nellüalto
stile e nei canti, vogliono esser chiamati con questo nome di Hciígrzf.

2 La stagione delle pšoggie uelPaltopiano dura dal luglio al settembre;
poi :Tini-emo gli abitanti scendono al bassopiano lì vicino ove, dal novembre.
fino al Inaggio, trovano al solito nuove pioggje, pascoli freschi, raccolte nuove
e Vitelli neonati. Naturalmente, quella» dei due Vitelli nati nello stesso annoè
iuflesagerazione. In ogni caso però, Flføiria non offre uguali vantaggi.

3 Eróta fu il primo capoluogo' di llídreƒai e della sua discendenza. Più
tardi i 1`lIá†'z'a si separarono in due tribù: .zìfáría Neri con la loro capitale in
'Em, f: Mdrírz Rossi colla capítztle in Rahì.

-l O .Wéflsrze e lllzìreƒa.
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tello, spintodallo stesso desiderio, s'era messo in viag-

gio per] visitarlo. S'incontrarouo in quel di .flJfí-rejai
nella località di Cád-rz-r-zt. Ma era notte, e- nel1'avvi~

cinarsi ciascuno dei due teme un nemicor Si slancia-.

rono l'uno 'contro 1'a1tro impetuosi colpendosi, e: «Tu

sei mia vittima, io ilférzsaguf» << Tu sei mia vittima,

io i-lífírejaig» grìclarono. Si conobbero allora e si get-

tarono le braccia al collo, ma subito caddero a terra

e spirarono. Nello stesso luogo di Caitlin/at vennero se-

polti e rimpianti. La loro tomba' esiste tuttora; come
la tradizione.

4. Lasciando da parte la discendenza di llíãrejai,

nominerenio per ordine fino ai nostri tempi i primo-

geniti o meglio quelli che furono investiti della primo-

genitura nella discendenza di Il/Iéfnsaçffl. La genealogia

è questa: lliíénsaçzi” genero firabfi, ed flrabvj .eliøal-i-Fiìvz-

gigi, ed Aual-i-Ffzìvz-giai Háuatszí, ed Háwazíz-i Malzårzf; eli/Ice

Zzcíri geuerò Egbøísglzz', ed Eqbcísglz-i zlbrelzê, ed Àlrrelzê Sfí~

røiqê-Sc-iáflzfgaib, e Sfíraqê-Scicíngab Háƒarmn; ed Háƒcwoøn

genero Críozel, e Cãñrzcl fiƒtãif, ed i-'lƒtãvzí Ccífztãlbãvl (capo)

Éqbãøøzclzêl, e Cántêbãffi Éqbãz-øzicìzêl HebséllcìsEg-eHebsêllãsê
genero Tefnécrclzeãl; e Tewizéccizfeêl Hebséllãsê, e Hcbséllãsê

Teméccìzeêl, e Teméccheêl Gábrês, e Gábøfês Tcísƒãiazclzêl, e

Tfísƒã-nzclzêl Àƒtãzf; ed flƒtäi generò Tásƒãønclzãl, e Tásƒãørz-

chêl iflƒzfãif, ed fl/tãz' Ccíntêbãi Trísƒãvfzcirêl, e C civitêbãi Tris-

/ã-neclzél Égbãirzclzêl.
5. Narriamo dunque la storia di Mensa, seguendo

questa genealogia, ma premettendo che 1a parte antica non

I Nella valle di Cfidnnrf. nei Maria Neri, fra Eróm ed 'Erin si può ancora

vcderc la tomba di questi due fratelli a poca distanza della strada.

2 Da rìƒévzsaaz' fino ad 'Eqbaøøiaìish cioè per almeno a: generazioni-se per

omissioni non sono di più -- contando 3o anni per ognuna avremo circa 650

anni che i Mensa avrebbero vissuto nel loro paese, il che èprobabšle. 'Eqbanz-

che! = 'EqbaJl/fícael, cioè protczíowxe di :Visual: similmente si formano altri nomi
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ci è perfettamente nota come la moderna. Conforme a

quello che abbiamo udito, la storia è quella che seguefi

6. Mánsaaii era un uomo forte e coraggioso. Poi
che si fu diviso dal fratello ilƒfíirejaizf, insieme coi figli
e col suo seguito si arricchiva e prosperava nel suo paese,

i cui abitanti allora no11 avevano nè capo nè legge fissa.

Vívevano di pastorizia e di agricoltura.
7. Tutta la terra di Mensa, oltre questo nome,

riebbe quasi sul principio dai vicini e dai lontani, come

titolo di alto onore, 'specialmente nei canti, l'antico
nome di Háigat, da coloro che vi si erano dapprima

stabiliti. - I confini del territorio si estendevano da

flbm' marittimo fino al fiume .fl-nsebaì
S. Di religione i lllensa erano cristiani. ìvla in qual

tempo ed in qual modo si fossero convertiti non 'si sa.
E nemmeno è certo quando erigessero la prima Bêt-

rlífíriãøn (Casa d-i ilifarrfia, chiesa), coininciassero ad eleg~

gere sacerdoti, a far sacrífizii, ecc.

g. Prima di andare innanzi nella storia di illévzsaçzí
e de'suoi discendenti, diciamo qualche cosa delle genti
che occupavano anteriormente il paese di Iviensa.

1 Sono gli indigeni stessi che narrano la storia dei Mensa da principio

fino alla fine. Così tanto la lingua quanto la storia e la legge si mantengono

clelia massima originalità, ciò che è ben preferibile per lo studioso.

= Anche fin ora i confini sono quasi gli stessi: aliƒest le regioni di Sánz-

har, al nord .fid-Tszmírinyn, alfovest Bógos e Bet-Giúoh, c verso il sud il Dém-

bzsan nello Hamasén; dalPest alfovest di circa Ioo chilometri e 'dal nord a

sud di 6o.

3 Sêd, il loro antenato era probabilmente cristiano già prima che attra-

versasse il Mar Rosso. Nel Ioro culto quasi sempre rivolgendosi aMaría Vergine

finivano per chiamare anche 1a chiesa col nome di Maria. invece che con quello di

Dio. Sono state specialmente 3 chiese coi nomi di: .ñIaria di Sion in Háígat eda

Ghcleb, IlIaría di Beríri e Bíaría di Debra-Siam in Sdlaba, di cui solo Pnltíma esiste

ancora; le prime e tante altre sono già da secoli rovinate, come si vedrà in seguito
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Io. Come narrano le antiche leggende, nei più lou-
tani tempi vivevano in questi luoghi, nellfiflbissiiiia, in
Habcíb- e altrove, uomini di alta statura e vigorosi, che
clicevansi flfr^zøriøøi (gigantif e curavano la pastorizia.
Corrono su di loro leggende da stupire; eccone ad esem-
pio alcune. _ Lino dei giganti, visto dal monte, dove
vigilava la sua mandria, un vitellino che cercava di
succhiar latte dalle peppe della madre, gli scagliò contro
alcuni sassi. Uno schiacciò *la povera bestia, altri in-
numerevoli si mostrano ancora quali massi enormi sparsi
per la pianura.

II. Si narra che un uomo di altra razza venue a
lite con uno di loro e, inseguito, si rivolse per soccorso
ad un gigante, che se lo nascose sotto la cintura. f* Io
lo prendo» diceva Yavversario. «lo non lo cedo»
replicava l'altro. Intanto i due si strinsero insie-
me, premendosi sì fortemente che Pometto ne rimase
schiacciato e mori. Non appena si furono sciolti: << Esci
fuori, tutto va benel» gli diceva il gigante amico, elo
traeva di sotto la cintura. Poi, accortosi che il pove-
retto era morto, esclainò: «O meschino figliuolo della
razza di Adamo, senza bastone nè pietra tu se'spe11to
sotto il mio abitol» 'E lo gettò lontano.

Iz. Un altro, la cui vacca aveva figliato, per bersi
tutto il latte; voleva macellare il vitello. Poi, nrutando
proposito, lo lasciò andare. Il vitello crebbe e divenne
un toro. Come egli l'ebbe visto, laronunziò su di lui
questo canto:

«O bianco, figlio di Ucílo;
o bianco, figlio di Bøiƒzfa!
Che avrei ricavato,
se quel dì 'davessi anunazzatoh ecc. . . . f

I Al sing. si dice .Išómrzí (gigante) f: :Tom come nifixxxe collettivo.

Orzígzfvie e geizealog-ie g;

13. Un terzo Rówmzf (gigante), abattendosi una volta.

in un elefante, afferratolo, lo trangugiiä. Giunto ad una

palude, ne assorbì d'un fiato tutta Facqua. Poi, sedu-
tosi li presso, sbadiglio e con disprezzo disse:

«BV-Tha fatto sbadigliar la caifalletta,
e dissetato mi ha questa fossetta»

Altopiano di Mensa.. - Una tourba degli antichi .flfzifinz (giganti,
romanfl) nella pianura-di Béffrz.

1:4.. Giunto il tempo della loro distruzione, il capo
dei giganti domandò: << Devo farvi perire per mezzo di

benedizione o di maledizione? ›› Risposero: << Non per ma-
ledizione, ma per benedizione ci farai perire» Ed egli:
«Le vostre mogli partoriscano tutti maschi e le vostre
vacche tutte femmine» La benedizione ebbe effetto, e
gli uomini non trovarono donne con cui unirsi, le vacche
non ebbero il maschio: cosi vennero di per sè a inan-
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care gli uni e le altre. Quando gli ultimi giganti si
furono' inveccliiati, si. scavarono le fosse pei sepolcrif ~

Coìpítí poi da malattia, entrarono in quelle coi loro
benie morirono. Le loro sepolture, su cui sono erettef. ,_ ,_
lunghe pietre verticali, si trovano tuttora sparse per
le colline di lVIensa.

Quale esempio di frammentarie leggende <<1'on_1a11e>>,
ricorderemo come 11ell'alveo del fiume Sarásser, in

Išassopiarxro di Mensa. W- Valle di Sgr-fissa' con .Pozzo di .Roma in fondo.

rpiesto territorio, vi sia un pozzo sin qui chiamato'
_ Zã-Rofrz (pozzo di Rorna)'.

1 Questo pozzo non è altro che una fnssetta nelfalveo del dettolfíume,

«come si vede nellfillustrazione allegata. $e queste leggende e questo nome

.abbiano davvero qualche valore, nel scuso che gli antichi Romani vívessero in

.queste regioni per qualche tempo, nulla. posso dire, non avendo trovato oltre

a questo nome nessuna. traccia di que] popolo nè rovine. Savdsscr si chiamano

tanto il territorio» che il fiume.

Oflgi-rie e gefrrealog-zfc r:

Tale è la leggenda degli Aur°fzuími (dei giganti).

15. Dopo par che xfíxfessero nello stesso luogoí

Brírqifì, come proverebbe un detto che è ancora sulla

lwocca del, popolo, allorché sorge quistione per il confine

di 1m appezzamen»
to di terra: «Non
oltrepassarmi qu es-
ti termini, messi da
Bfi1rc_íã. ›> ` Questo
popolo, molto teni-
po prima dei .Wien-
sa, si trasferì verso
Poccidente, in un
paese dove ancora
vivel.

16. Non si sa
d'onde mosse, ina
si spiega cosi il suo
trasferimento. Gli
Lioniini non faceva-
no che litigare con
le loro mogli, di-
Vellüte 0Zi05e§ e Bzzssopiaxio di Mensa. -- *Ešlwlhmr (Pcizzo rlíRoma)

peI-ciòj abbando,
flelfalxreo del fiume Sarásser: puzza formata.

_ dal fiume. '

natele, si recarono
in parte lontana. Passato alcun tempo, nno di loro

ebbe desiderio di riveder le donne e si mise in cammino,
pur dubítando di ritrovarle. Esse vivevano e lo suppli-
carono: «L-íenaci con te.››_ Ed egli: «Giuratemi che, ri-

1 I Bfirfn vivono verso Fc-vest nel territorio ira Agordat e Barentu, ciro;

a iornate da ìíensa o uasi :oo chilometri; vedi del resto la carta. eo raEí n.4 s. q g e g
Parliamo una lingua propria, ma capiscono buona parte anche del tigrè.
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tornate fra noi, farete quanto vi comandiamo» Il patto
fu conchiuso, ma 1'uon1o soggiunse: << Non posso condurvi
adesso, altrimenti i miei compagni mi ucciderebbero.
Lungo il cammino, al mio ritorno, spargerò semi di :ich-ig
(specie di ginestraP, e voi, seguendo i semi, tosto che
avranno germogliati, potrete mettervi in viaggio» Così
detto riempì un otre di 'Jzehíg e tornò indietro seminaii-
done i grani. Più tardi le donne, seguendo le piante
ormai cresciute, giunsero là dov'erano i mariti, i quali,
adunatisi, le accolsero con questi detti: «Perchè siete
xfennte? Non ci siamo noi rifugiati qua perchè più non
vi volevamoI-w Ed esse: << Di che ci rimproveraste allora?
Solo delfozio? Adesso, tolta taratura, noi faremo per
voi quanto è necessario: annnanniremo il cibo, monde-
remo il campo, treblaieremo il grano raccolto, condur-
remo al pascolo le :mandrie e porteremo Yacqua e la
legna» A questi patti i mariti fecero la pace e ripresero
le loro mogli. Si dice che anche oggidi vivano in tal guisa.

17: Oltre i Bfí-reyã, si vuole che due fratelli, Ãdaglzê
e Lfiban”, venuti dalFAbissinia, fissassero la loro dimora
in Algágizfã”, sul Débra-Sínafl e sullTräs, dove in se»
gnito ebbero molti discendenti.

I Questo :iebíg (gincstra) in Mensa, e ancor più in Abissínia, viene spesso
seminato lungo i sentieri e le strade e fra gli appezzanienti di terreni; era
perciò molto adatto allo scopo. Dal seme si ricava un olio da ardere per le
luccrne primitive daeglfindigeni,

= Si trova ancora fra. i Mensa qualche discendente di questi fratelli.

3 Terreno vasto nel hassopiano allhltezza di circa 377 metri sul livello

del marc.

4 Dfålzra-fšina o Dábizr-Síun (Monte di Sinai), alto 2,310 m., significa

al tempo stesso: il monte, Fantìco convento ed il paese di lì, situato verso

Yovesí; sullúzltopiano di Mensa. `

5 Alonte (2,618 m.), territorio e paese sullìlltopíano, confinanti con Démbesmx.

ikltopízuiu.

»~
Monte

'Ira

con

veduta

generale

verso

šl
fiume

i-hísebrr,

Cfzérvzz

e
Débra-Sínn.
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IS. P`ra loro venne poi a stabilirsi un uomo di
*Ganrdar* (in :Xbissinia

'° er nome .Éziula-i la cui roie
) › 3 ƒ

da lui detta Sfizi-el, moltiplicatasi e divenuta potente,

tolse la"'terra" agli* altri e li sottomise; Ed ecco la stirpe
di :ldaghã e Lilian infiacchita, poi distrutta. _In quel
tempo in .sllgcíçztã esisteva la Casa. di ilfarizz ed in Sfílabã “

una chiesa, chiamata di'cí1'if"í-f1~z.-Bm'-iw"i, in cui celebravano
Sacerdoti della casa di .rida.gizê. Questi ricevevano dai

Sfíruel beni e grano per Fíncenso, ma ne toglievano tanto

che per la sacra offerta restava un solo scéllegvi, mentre
prima il minimo era di 8 gábatãfl Però come essi
ingannarono Maria, cosi .Níaria li inganno. Si narra,

infatti, che un giorno, mentre erano raccolti ad offrirle

incenso, ella chiuse la porta del tempio, ove i sacer-

doti di ilíãrzfãmrf Beríri ebbero Fultima dimora. `Se adesso
uno dei .Scívøel volesse innnolare una vacca li davanti,

si dice che 1a porta verrebbe aperta, ina Fuomo mor-
rebbe; ecco perchè chi passa per Gárglzeri vede ancora
chiusa ilafrífíãwz-Be1'í?"i'Â _ Poi Maria si partì da Hfíglzer-

Nzígranfi e, volando, posò sui monti flgãørøã, Rórã-.Âsga-

l O Gáuflar, la vecchia. capitale dfAbissinía od Etiopia, dopo .~I.vum, c

prim: delläittuale fldis-:lbcba (.›Jddis-Auvava= Nuovo fiore).

= Sullaltopìanu nel territorio di Samba, vicino a Debra-Siua. era Yantica

.lƒríríu nx-Berí rx' . V

åpScéflèzu è una misura di cereali di circa un litro e mezzo.

4 Ilì gribfzta contiene circa 384 litri.

5 Grirgher è una valle in pianuraj sotto il piede del nronte Debra-Sins. e

,lídrírun-Beríri.

5 Sembra. che la porta di quella chiesa leggendaria sia murata con calce.

La leggenda ha» così per sempre condannata Favarizia dei sacerdoti antichi

della casa di '.›'lflaglzc.

7 Hágar-Nágratrx o Hdgar-Nágrarz è un alto monte nella. tribù di Ad-

Ifebiés di Habâb, ove anticamente esisteva. una chiesa, una fra le prime nella

vecchia Etiopia, ed un gran villaggio; ma. tutto fu distrutto dai forti nmo~

mettaní rlclla gente di I-'uugg nel XVI secoäo.
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dë* ed Aåfçãro”, ove i sacerdoti che 1a seguirono collo-
iicarono, in memoria, mucclii di pietre. Infine da r-'lgkíwfow ,

giunse nella grotta? di Débra-Slíra-ã” e vi si fermò. I
sacerdoti raggiunti, a cui volle lnanifestarsi in quel luogo,
da quel tempo fino ad oggi compiono ivi le cerimonie
religiose. Così la
leggenda. (Si vuo
le poi che lviaria,
alcuni anni fa, sia-
si partita anche da
Débra-Sífrøä per I-
bfílelzofl a cagione
di non buona con-
dotta.) -~ Venuta
poscia una parte
dei Mensa a sta~
bilirsi coi Sãuel,
questi furono inde- Altopiano. _- Um parte. aenznm pimmraai.›~fguari›,

bolití, sottolnessí e in fondo M. Bélla e M. Débra-Sina.

diminuiti .

9

Ig. Più tardi discese pure dallülbissinia un certo
.Sã-n, che fermossi in Mensa. Anche oggi trovansi suoi

I Anche questi monti ed altipiani si trovano in Habáb. a] nord rlellEritrazx.

i :lgƒfiro è una grande semipizmura al nord-ovest sullhltopinxxo di ltlcrzsa..

J Dirimpetto ad figlia-n è situata Debrai-Sina, divisa da quelìo solo dalla
stretta valle di Grírglfer. Nella detta grotta, in due grandi cavità, i preti e i

monaci abissini hanno trovato una grande ed una piccola stanza, ben adatte

per santuario con relativo sancfa srmcíorrføzr. -Il gran masso 1m solo due basse

aperture, le quali sono state chiuse con porte; fia le due parti dellfinterno vi

è pure una porta. -- Nel paese vicino vi sono anche alcuni grandi massi, con-

cavi neiFìnterno c convessi alfesterno, ove i pacsnni hanno trny-ntg, anelfesgi
una dimora.

4 Un monte in Bet-U-'Ibrulzc dirimpetto a Débra-Símzf
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discendenti. Vedremo poi, nella nostra storia, come dai

Rfíensa sia stato trattato uno di questi. '

2o. Di flrabz', figlio di lllé-vrsaçrzí, narrano che fosse

uomo coraggioso e che avesse molta e forte figliolanza,
Ne è rova il motto di una donna alla sua vicina,`P
allorquando vide xfolar le cavallette: << Guarda, figlia di.

Altopiano, Sfilaba. -- Bct-.flfríríann (chiesa) nel masso, presso il convento,
`

di Débm-Sifia.

mia madre, le locnste; questo segno di cavallette ci dà

Lin' idea degli .dø-abz" che tornan dalla battaglia» Ogni
qualvolta si parla del valore e dei combattimenti del

popolo di lVIensa si usa il nome di i-'lfabz' ' anzichè quello

di ilíêvzsaçei. -- Del resto non si fa menzione nè di

.el'z.f.ali-F-ifirzgfia-if° nè di Házøatzfi.

i pel-giù dè chi dice che l-'Irabi non sarebbe figlio di Méusarzzf, ma che

fosse un antenato del primo, il che però non si può constatare.

a Il nome Púngifzz' è forse un ricordo della forte gente maouiettana d:

Fu agg.

Origivie c gexnßcalogie
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21. Però di un certo Ãrbai', del senie di .l-lnzbzf, si
discorre 1ungan1ente.~ ~Egli è il capo-stipite di una nuova
schiatta, chiamata Bêt-.Ã1'IJa~zT. La sua gente crebbe e si
fortificò. Dirimpetto ad Hcí-igat ei si fabbricò il suo
capoluogo su di una collina, che prese il nome di Collina-
Bãt-.ƒl1'baí. ivi fu pure fabbricata la prima Casa zii
.líarirzfi ove erano alcuni sacerdoti.

22. In quel tempo uno della razza clK-lrabif, di nome
UaaI-flbrzrif (figlio di Âbari) si portò in Habríb e rnbò
certo bestiame bovino. Di ritorno con 1a preda, si trovò
su di un colle di AdfTaønríriiãinn-e, visto di contro il colle
di Et-Hejótat, credendosi giunto al suo paese, spiccava
salti di giubilo e si vantava dicendo: << Háígat, dà il ben~
venuto a me, figlio di flba1^in> Ma di soppiatto venne
gente a riprendere il bestiame, e improvvisamente egli fu
assalito e ferito a morte. «Addiq Háiígatm esclainò ca-
dendo: e spirò. -- Lfiiltiino suo rampollo, di nome Hejríb-zø,
morì, or non è molto, in Hcílibo. ~Ma presso G/zélelw: vi
e pur' ora un appezzamento di terra che porta il
nome di Gárhat~Uad~flbari (terreno del figlio di .flbrl/rvf).

¬77777' ' "y 9

23. Il popolo di Mensa (ossia la discendenza di
flrabzf), da alcuno derubato, era però solito di far razzie.
Tantflera il suo coraggio che, spingendosi lontano, derubò

i anche 1a gente di flJiêcãP, in quel di Qerórãi llfécãl
I Dunque la prima chiese. nel paese dei Mensa; ma in che tempo fosse

,íabbricata non si 5a., forse nel XV secolo. -------

stirpe, paese.
= Gcílãb o Ghúleb (scudo) divenne capitale dopo Hrifgnt della principale

tribù dei Mensa. cioè, come si vedrà, della Bet-:Ibrefhc,' è situata a 2 ore dn
Háiígat, verso il bassopiano, proprio in una conca circondata quasi tutifinteriim
ila monti, donde il sno nome. -- Fra Et-Plejòtat e I-Iiiígat vi sono solo 5 chilmuetrì.

3 .líécfzl è un popolo al nord della Colonia.
4 Sì trova. verso il nord, alcune giornate (lìstante da Mensa..

liLr? Tribù dei ilføänsn.
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venne per riavere il suo; giunse mentre Mensa, con la
preda, sostava la notte alfaperto, e gli si fermò di rin-
contro. Quelli della sua comitiva si diedero a ciarlare
per ingannare il tempo e domandarono ad un dei loro:
<< Che puoi dire delfubbidienza di tua moglieP» E quegli:
«Volete ch'ío giuri?>› Essi lo fecero giurare dicendo: «Se
tu dici il vero, noi vinceremo Mensa e torneremo col
nostro bestiame; ma se dici il falso, Mensa vincerà noi
e se ne andrà con la preda» L'uo1no rispose: «Amenl»
Indi soggiunse: «Quanto allìibbidienza di mia 'moglie
questo posso dire: che tornando io di fuori, ella mi lava
mani e piedi e mi dà buona bevanda per dissetarmi e
buon cibo per isfamarmi; ed è così buona verso di me
che, dopo essersi coricata, ricordandosi del mio pasto,
si alza e va esclamando: «Povera me! ti ho dimenticato!
che io sia dimenticatal» Preso il cibo, ritorna e sog~
giunge: << Che mi abbandonino, poichè ti ho abbandonato! ›>
I compagni dissero: «La maledizione si allontani da te! ››
Il giorno seguente, come fu chiaro, llíåccìl vinse e se ne
tornò coi suoi averi. Mensa invece rientrava nudo nel
proprio paese. Così si avverò il giuramento di quel-
Yuorno, e la maledizione si allontanò da lui.

24. A prova della loro intrepidezza nelle imprese,
si narra dei Mensa quesfaltro fatto avvenuto di quei
di. Al popolo di Aƒlágdã vennero tolte due vacche
chiamate Chejús e Labríbfi le quali entrarono in liíiensa.,f
La co-ßn-itiva di' salvezza; tenne lor dietro; ma Mensa si
rifiutò di restituirle, perciò coloro se ne tornarono a mani t

vuote. In seguito, aumentati di numero, gli Aƒlrigdrì
si mossero per assalire i cattivi vicini, i quali però si
rifugiarono coi loro armenti nel bassopiano e si nasco-
sero nella Valle di Fcírãqé. Anche lì furono raggiunti,
___;

iiii
mi.c. ciltrcxixocici savio.

Orzfåfzf-vic ø ge/:I-calogzffz 1g

e allora, postisi figli, mogli e lìestiame dietro le spalle,
si avanzarono alla 1111551121. Le genti eran così disposte:

i ìVIensa stavano in luogo elevato, iuelnici più in basso;
nel mezzo era una pozza e si ergeva uifalta alglzêfivzieí
(specie di querciaY. Appena fu aperta la mischia, il
Signore mosse Fal-
gfzánet e la fè cade-
re addosso a circa
4o nomi ui degli :l ƒ-
ffigdã, i quali si
sparpagliarono. I
.Mensa allora li rin-
corsero fin sopra
.Sarríla/Jet, di dove
li cacciarono con
gran Violenza. Qua-
ranta .flƒlágríã, de-
viaudo, si andaro-
no a nascondere
senza che ilvlensa,
intenti a dar la
caccia a1 grosso del-
la truppa, se ne'
avvedessero; e,

Iìflssopiano. -- Posto di riposo al fiume di Lzibzr,
sgombrato che fu distante ' ore da. Oheleb.I)

il luogo, ripiglia-
rono la strada del loro paese. Di tutta la loro banda
essi soli scamparono. Tutti gli altri proseguirono la
fuga per la via principale e, sempre incalzati dai ne-
mici, discesero al fiume Lríbã. Quivi, li attendeva un

1 sílghén, nome collettiva), al sing. :zfgízéfløií é llffülberlo che assomiglia alla
(pier-cia, Ina che è più alto e dritto di questa, con legno molto rosso. Lüzlghév:
cresce .in Liensa nella valle di Lába e nei dintorni, altrove non Yho notato.
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gran rinforzo col loro capo; ma i Nlensa si slanciarono
Sii gli unì e sngliialtri e li rnassacrarono così che non
un solo uscì salvo. Il Läfbã I perla moltitudinedei1norti
divenne un* c0rs0rlí sangue. Perciò quelliecqua fu cOn~
siderata nociva ai feriti e Fuso ne fu vietato. Da quel
tempo sino ad oggi nessuno che sia ferito, se non vuol
contaminarsí e jneggiorare, nrette piede in quelTacqua, nè
la beve, nè vi "si lava, nè in altro modo se ne serve. Così
i Mensa usavano contro gli stranieri e contro i loro nemici.

25; Quanto si è al modo del viver sociale, ecco
come si comportavano- *Ove sorgessero liti e contrasti
per alcun rnisfatto nel paese, i saví e gli anziani ricon-
ciliaxfazio in modo fraterno 'e sentenziavano. Ma, a par-
tire dalla quinta generazione di flíévrsaçrrzf, un uomo chia-
mato FvIcrZzríri cominciò a clettar leggi. -~ Ai tempi di
.llíalzcírí viveva pure in Mensa con 1a sua gente un certo
Sén-mj della stirpe di Sãøf. 111aluíri e Séfzmfzf, ciascuno
nel Mipróprio paese, tenevano le redini del governo con
grande potenza.
f

26. Per dimostrare la grande alterigia di Sênaí si
racconta che egli, nel luogo del giudizio aveva fatto

collocare due pietre, Tuna piana per sedervisi su, Taltra;
vicina e molto più alta per appoggianfi la schiena.
Alfaltelzza dellbrecchio per lui, seduto sulla pietra

1 Lril/d si chialna tanto una valle con dei terreni rluaultm) il fiume che,-

(Jonlincìandrw al noi-rl di Glwlefr, passa verso il Mar ÃRosso sempre scrpegginxrrloe

ezuubianclo xrome.

2 11 quale, come avanti è (letto, già prìnm era discese «ìallkkflnìssinia in

Bíenszl.

Tu.

-

lšlnfrßSírzrzí,

le
due

pietre

di
Súamí,

Ira

cui

una

ímnratzz.

.flltopiaxiq

.›
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bassa, aveva fatto praticare uu foro da parte a parte
dini quella più alta: e di lì ascoltava la gente che veniva i
per avere udienza. Questo per non sentire il fiato di
chi 'gli“parlav'a; La pietra è ancore lì al suo posto, e
tanto essa che il terreno all'intorno hanno il nome di
Ébefiz-Sêiza-i (pietra di .Sémzfr/'L

27. Perchè .Sårzia-i era molto forte, fiifalzãri ogni volta
che veniva aperire per disgrazia o era condotta al ma- a

cello una vacca, gliene portava la lingua. Un giorno
ci furono molte lingue di bue nella casa di i-liíalzcírzf, e
le sue donne di piacerel dissero: << Oggi nostro padre ha
preso 'il .rimedio contro il verme solitario: prepariainogli
dunque fquesta sola» Così detto, posero una lingua in
un. vaso “di terra per condirla. In quella entrò in casa
i-Ualuifi "e, voltosi alle favorita, chiese loro: «Dove sono
le lingueëf» Esse risposeroš «Pensando che voi avete preso
la medicina, ne stiamo condendo sol una: le altre son
qui» 'YfCOrneP ! . _. Che siate incenerite! Fate per ucci-
dermi? Toglietela di lì e date qua» Le donne, trattala
fuori, gliela consegnarono. «Prendetele tutteeportatele
a .Sãmrip diss'egli. Esse andarono a Sé-vzmf: «Ecco le
lingue: una Tavevaino condita per refocillare nostro
padre. Venuto mentre la condivamo, egli ci rimpro-
verò dicendo: "Prendete e portatele via tutte." Noi
te-le abbiamo riportate ete le presentiamo» Ma Sénarl,
udita la cosa, rimando le lingue a ilíalirí-rfi con queste'

parole: «La lingua non dica: "Io non sono stata man-
giata," e quella botte di rlƒalzrir-zf non dica: "Io non
Yho mangiata." Riportatele adunque» Fino a tal
segno Sênai dimostrava lasua forza a ilíalzrivi.

l Queste rlonue di piacere, pur troxfziilüliisi sotto la protezioni: di uno degli

uomini. non servono esclusìx-'zirueutc ai suo uso. nm vivono anche come dmine

publflìclie.
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a8. Trascorso un po'di tempo, avvenne a Cheráfn»

i baffi' che, essendo .Sé-rifai troppo ardito, .lIaZzrírzT fece

muovere dal nord una banda contro di lui. E perchè
quella non connnettesse qualche errore, egli le mostrava
gli accanipamenti, e spiegava: «Frír-u-riã, çldríyììtfìt, .ƒl-rffijiefn

e dintorni appartengono a .Sê1zfrzi; .ßlscƒ-zil, invece, e le
terre vicine a me» Il di precedente la pugna la schiera
depredoni mandò avanti alcuni messaggeri per dire a
ilIaIifífWzT: «Domani daremo l”assalto.›› La mattima del
certarne ilíalzcíri, conducendo seco il suo schiavo, si recò
di buon'ora da Såazazf. Cammiu facendo, diè la spada
al servo e lo istruì: «Qtiando saremo seduti, io: e .Sé~mzi,
intenti alle trattative, tu ti potrai dietro a noi, guardando
la via per cui viene la gente danni. E sul punto del-
Yassalto affrettati a recidere il capo a Sårzai» Giunti
al paese di Sáfzzrzzf, che si chiamava Gábavzã-Sénrzi, i-Uce
[Miri trasse il nemico in disparte per venire a trattative
con lui e lo fece sedere in modo che la strada di dove
verrebbe la banda gli fosse alle spalle. Mentre sede-
vano, una Vipera detta cúcati, molto velenosa, si di-
resse contro Malzãxri. .Séf/zaii, benchè per il priigio se ne
fosse accorto, non fece motto, affinchè la bestia mor-
desse ilíalzcíri. Non appena questi l'ebbe veduta, alzò
il sandalo e la schiacciò, pensando: << S'io mi muovo, Sêfzm'
scorgerà la via donde ha da venire la squadra» Frattauto
sopraggiunsero gli assalitori, e lo schiavo, vistili, tronco

1 Ilíaunra coltivata e circondata da montagne nel laassralniaxxo, molto uom

:iella storia di Mensa.

l In tigre chi parla usa sempre nominare prima se stesso e poi gli altri,

perciò iu sta. in capo. Se per tal cagione un indigena sia più egoista rlelFeui-o

peo col suo tu o Lei in capo, non posso giudicare. .

3 Questa mica! è della grossezza di un grosso lapis nero, quasi senza dif-

ferenza alle estremità, limga da :_: a 25 cui. circa; il suo morso fa morire
entro una. mezzfifira.
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*il capo a Sênciz'. Così fini costui, e la sua terra venne
acclieggiata e distrutta.

2g. Non furono toccati nè le due mogli nè gii or-
fani suoi. Una delle donne, perchè musulmana e figlia
di .fid-Qfìgfje, discese con la sua prole a 58115'. Ifaltra,
cristiana e nativa di Abissinia, tornò in patria coi figliuo-

i li. Ma poi che questi furono cresciuti, vollero rivedere
1a loro terra natia e andaronoailIaZzãr-i. «Ecco il prezzo
del sangue di vostro padIeJ» dissfizgli; e concedeva loro
questi diritti: «Se una ragazza del seme di ifllalmfri va
a marito, ricevan essi una vitella delfofferta che si dà
per compenso di vesti (o di tallerile che deve seguire
la sposa. Se la fanciulla che si sposa non ha tale
offerta di compenso, prendan dalla veste (o dai talleri)
un tallero. E del pranzo che verrà arninannito aglínvi-
tati, sabbia-no una grande polenta (gciscisc). Della
bestia macellata dinanzi alla casa paterna della sposa
(irlléildeqf si piglino la carne del petto. Vada anche
a loro la carne dìnfíma qualità che si ha dalla macella-
zione fatta per gfinvitati, carne che questi avran 1a«
sciata appesa ai raini. Ma per ottener tutto ciò, debbono
portare anclfessi il legname” e costruire il capanno
(deläfhzt): che deve accogliere di notte il corteo nuziale.
Han pure da dar principio allo scavo” della fossa, sopra
la quale si compie la macellazione del 'mérzfdeq perla
sposa, scavo che dalla fida, amica" di questa, sarà poi com-
piuto. Dopo di ciò essi, appoggiandosi alPuscio del ca-
panna, beuedicano e riscuotano i beni che loro spettano
secondo il diritto sunnorninato» Inoltre ilƒrzlzfíri statui
quanto segue: << Fra la mia discendenza e 1a loro vi sarà

I SM( o Ad-I[`e›nøí›~ía›n si chiama il paese confinante coi llflezisa verso il
nord, ora di religione musulmana.

1 Di Ciò vedi la spiegazione più avanti nel cap. x0 della Ikapartefli rluestwnlíbro.
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interdizione. Però la nostra figlia, giurando, dica: "Il
mio .SêruzfzW
Non avranno dunque in isposa la nostra figlia, nè riceve»-
remo noi la loro, Non batterenio le loro persone nè
macchieremo di adulterio il loro letto. Non berremo
1a loro bevanda commemorativa nè niangeremo la carne
della loro vacca di scialuìgl, cui è prima legato il
muso, accíocchè no11 faccia sentire il muggito, e che viene
offerta per il defunto alla fine del suo suffragio. E
questo che noi non facciamo loro, neppur essi debbono
farlo a noi. Ma sarà usufruito da tutti come cosa le-
cita così il latte munto come tutto ciò che si condisce
o si trae dai terreni» Fin qui ilƒalzári.

3o. I figli della musulmana rimasero a Selzê (Ad-
Teßfzfivwfavrz.) e, facendo scorrerie, derubavano educcide-
vano i Mensa. Ma, trascorso molto tempo, volendo i

loro discendenti far la pace e tornare nel loro antico
paese, una parte dei Mensa disse: << Sono gente che ci
ha fatto versare il nostro sangue; non li lasciamo en-
trare nella terra» Il Cántêbãi Éqbãnzciz-êl, però, il setti-
mo in ordine di discendenza di flíaluírzf, parlò così:
<< Per loro ho espiato io il sangue di mio fratelloi; en-
trino dunque, e come sottoinessi paghino il tributo,
e sieno miei dipendenti» Il paese annui e si fecero
venire.

3:. 11:1aluíri ”*, come ,compilò diritti per la stirpe di

Såvzlaz', così fece altri regolamenti di diritti e doveri e

detto molte leggi. E da lui, che fu il primo afar tali
leggi e regolamenti, prese nome tutto ciò che venne in

1 Laos

I. e. vacca. dal garetti tagliati.
una cosa per mc proibita o inter-detta.

u

3 Il senso qui è: nzío compacsrmo.

4 .llnluii-i, si (live, em severo contro i sogfgr-ffti; morì tlfrflìfifl €111 1m IQOIW.

e la figlia di Såxzafzfss "Il mio ilíénsaçci" E» ~
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i seguito statuito: tutto andò sotto il titolo di legge di
.flízzlz-fíirff. Essa, come ai nostri giorni viene esposta dai
maggiorenti di Mensa, è raccolta eleggesi nella seconda

i i parte di questo libro.
32. gljuelli soltanto che diramansi dal tronco di

Mensa o dal seine di iflrabz' sono signori del territorio
di "lvlensa e fin dal principio furon detti ybatrlzfzii. Quelli
invece che provengono da altre terre e prendon loro di-
mora in quel di Mensa, sono da essi assoggettati col
nome appunto di soggetti o sozfzšomasszf (plebei). Ognuno
di essi rimane sotto colui a cui si era rivolto per
appoggio. - Quando un jäatfrizio od un sottomesso, ve-
nuto di fuori, diniorava nel paese e rivolgevasi ad un
patrizia, seníobbligo, per un anno, era chiamato ospite
dal wzziso bíancofl E s'eglí fosse in alcuna guisa offeso,
forte sarebbe stato il suo diritto. Allo spirar dell'anno, il
patrizia venuto di fuori era considerato quale nobile,- il
sotzfomesso, al contrario, quale soggetta Entrambi otte-
nevano un limitato diritto di cittadinanza. --~ Se Fosybito
dal muso bianco era un 'prørione dz' awrzeøzti, dava un re-
galo (ãsce-n): a quegli cui si era rivolto. Se aveva sac«
cheggiato bestiame, portava al capo del paese un altro
regalo (wncínzetll. In tal caso, però, essendo un valga-
bondo, nemmeno dopo più di un anno, acquistava alcun
diritto di cittadinanza. -- Quantunque uno sia del seme
di flmbi, a motivo dell'indebolimento della sua paren-
tela, si rivolge ad un altro patrizia per difendersi in
ogni » eventualità e, tranne i 16 litri di burro (maid-

f Chiamzrx-asi così per dimostrare che la sua libertà era paragonabílca quella
delfasino rlaì muso bianco, che mangia dove gli capita..

= Ikiga inflctcrzxiìxlzita dum prcmlone al suo plotettolc.

~ J 'fribuw dovuto al capo, come (lc-cima del saccheggio, sia dal prcrlone,

sia dai compacsaxlš, al tempo di razzia.
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lumet) *, gli paga i tributi di soggetto e diifiene suo dipen-
dente. Perchè egli non perda il suo titolo di nobiltà 11011
lo si chiama soggetto, ma basso gbmfrizzfo." ~f Sin dai primi
tempi cosi i yfirztmfzi come i Plebeif tenevano schiavi, che-
comperavano e vendevano. Tali schiavi erano per lo più .i
gente di Bcíreyã ed anche di altra tribù. Anche il soggetto,
ove non. dia tributo al suo padrone, viene da questi,
con intrigo, reso schiavo. Se poi paga, allora colfinter-
vento della sua casa può uscire da questa specie *di schia-
vitù. A niuno è dato di ridurre, con raggiri, in ischia-
vitù un patriz-io, sia alto che basso. Se un patrizia
cade in basso stato e diviene miserabile, può da ultimo
vendere anche il sno plebeoì

33. I figli di llifalzfír-i sono Eqbcísglzz', A basøísglzfli e
Nauásghi. Non avendo quesfultiino figli maschi, ifra-
telli ne ebbero Yereclità. A basfísglzí diede origine al ramo
di Bêt-Àbbasã (casa di flbbasã). La genealogia della sua
prole, di padre in- figlio, è questa. Abasãsglzi generò
Hebsêllãsê - Scium-flbbasã _ Darmúsc _ il/Iagásgliz' -

flto (e ƒaglzií-u e Rázfz' e Sciiønz-Àbbasã e Grívmãd e Hailes)
- Samát - Scéizgfzl (e Sarñft e Høbséllãsê e Zcíber) -

Itféømøzed r” Scéngzil (ed Ègbés e Delés) --- Bcíírai (e .ßlt0)
- ilízíifaßi (e Ãieíbarczí) - Gíamíl (e Sairfzcít e Gabzfl) -- .Selgfcin
(ed .flsƒãdfzizf e .Sa-frzrít) - Ãbzial-Scêciz (e Héflziøzefl, che rice-AF
vette in. battesimo il nome di Éƒreøiz ed Àsƒezdaif'.

I .Mdrílzfnzal è una misura di 'Massaron che contiene 1G litri (di burro
che si fa bollire per conservarlo), obbligo ordinario (Fun soggeiƒo al suo padrone.

i Questo capitolo è da considerarsi solo come un preliminare dei cap. 2,
3 e 40 de] II. _ (ffrattasi qui, come anche in seguito, di cose già abolito o
migliorate, sebbene spesso sia usato il ƒønzƒao presente.)

1 Per abbrex-íare le genealogia sí usa questa linea (--) in luogo del noiue
precedente e :lella parola gefmzrò: dunque la linea (M) lì sopra significa: Ifalnstiliass

inoltiplicarono, divennero forti e stabilirono il loro capo-
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34. Il nome della famiglia di Bêâ-lelbbczsãèdeifivato
Scøfaffnz-rlblvasøì il primo. Le genti di Bët-filbbasã si

luogo a Ghéleb. Ma non c'era nè amore nè unione tra
'i' di esse e il ramo di Egbfísgli-zf. _ Narrasi che tratta-

vano male anche gli ospiti. Scavavano una fossa molto
profonda dentro la loro siepe. Da un lato, ad un palo
ben piantato, attaccavano Testreinità di 11119. pelle di
bue, con la quale coprivano Fapertura della buca. Se
veniva un ospite nemico, gli dicevano: «Si accoinodi su
questa pelle» Nel sedersi il poveretto precipitava a_
fondo e lì trovava la sua tomba. Una fossa cosiffatta
esiste ttittora a GábmvGábaruìr, fra Tzómarxrai e Grid-Inni.
_ Si vuole inoltre che quelli di Bêt-ißlbbasã fossero scioc-
chi. Dietro consiglio del figlio di una loro donna ma-
ritata altrove, si racconta che, per separare i chicchi
dell'orzo e dalla spiga e dal gambo, essi facessero nel~_
l'aia un gran fuoco 'e così riducessero tutto ad un inuc-
chio di cenere. -- Così un'altra volta, avendo versato
ben quattro otri di miele in una pozza posta nelffalveo
di un corso dflacqua perenne, stupivansiche Facoua mai
si raddolcisse. _-- Visto, un'altra volta ancora, che le
formiche avevano invasa 1'aia dove già tenevano rac-
colto il grano, essi ne chiusero Fadito con una m» siepe.
-- LTno di loro, ricevuto Yordine di portare 6o talleri,
pensando che sarebbero troppo pesanti, andò inšcerca
di un asino o di un bue. Ma poi che una donniiiaigebbe

il guncrò (Scirìnz-fibbascr; e così via). I nomi ira parentesi significano figli secondo
e terzo geníti, ecc., se seguono ai primogenito; ma., se precedono chi ha la

rimo enitura, si iíieano il rime nato, il nale essendo di donna s osataE11 fl - P
Vecloi-'a o divorziata, non ha il diritto di timo enitura, o anche chi sia nlortoE
senza prole ed altri Phanno ereditato, od anche chi sia impoverito cquasfprivo
di iliscemlenza., come si vedrà in seguito.

1 I/acqua di Gábnr (sno schiavo), distante circa 1o chilometri da Glielcb
verso sud-ovest.
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contate le morzete, egli, meravigliandosi molto della pro-

pria dappocaggiire, si recò' a portarle da solo. -~ La
iuoglie di costui partorì, e un altfuomo a lui d1sse:
«Buone nuovel Ti è nato un maschiol» Egli «di prirnovi _

accl1i†o si rallegrò; ma poi, recatosi a xfederlo e trova-

tolo piccino e privo di denti, allibì e divenne triste. _-

Sempre 1o stesso, scorte un dì alcune scimmie che passa-

Aßgpiang, (hidnmi. -~ 'Fossa per gli ospiti nemici di Ilrlfiifalursn

a G(iZ›rH~(f;¢r'hrznfx.

vano coi loro irati, credendo si trasferissero altrove, d1sse:
«La creatura non lasci 1a sua terra» e, abbandonato il:

suo campo pieno di durra, se ne andò a casa. Così la sua A
durra fu saccheggiata dalle scimmie. Ifuomo in discorso,
il cui figlio è tuttora vivente. era Hebfiß ël Gflbfëfi

f-lloutiriiriznxleute a questa. stoltozza devo constatare che nella. casa (li

Ablmszz vi sono anche uomini molto intelligenti. Appunto uno di loro (Seltán)
mi

ha

narrato gran parte di questa storia dei lvlensa e della. legge di :líalui-rr.
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3,5. I figli di Eqbcísg/z-i sono flbrelzë, E$¢r'[1›czgcmz› e
flègalai. Ognuno di questi, divisi i beni, diè origine
ad una casa distinta, e si ebbero così dal loro nomei

_ Bët-selbreizê, Bãt-Éscfizaqcw-zf e Bêt-arlbgzzlfz-i.
36. La casa di flbglalai ebbe sul principio numerosi

discendenti, ma in seguito, come si vedrà nella storia,
.mal ridotti di numero e di forza, essi si unirono parte
alla famiglia di un fratello e parte alla famiglia del-
faltro, e così il loro casato si estinse. Presentenlente,
essendo diminuiti ancor più, esistono in qualità di yfuztrzf-
2-11 bassi. La genealogia di quelli che son rimasti in
Bët-.ibrehê è 1a seguente. flbgczlazf genero Éndai W
Tasƒcillãsi - llfiívzíai -- Clzêƒlczí _ Dãr -- ,Mzí1iz-ta-i~
Chéƒlai, che ricevette in battesimo il nome di Dãfvz-eãl.

37. Caduto il nome di Bêt-Àbgalaz', e divise le due
case rimanenti, i Mensa vengono chianlati Bêzf-.ßlfrrelzë e
Bêt-Éscflzaqav». Ma, fino alla separazione delle due case,
la storia è una.

38. I figli di flbrehê sono Sfíragë-Sciríngab eBaJuízf-
nzãrzot. BaIz-áinzãøzozf genero flbreizfê-Qcfiíjelz - Àlønadcøí __
Hábzfø-zz -~ Bahfiinzãvzot ~«~ fllvnadazf “Hébtefza
Hájjevizcizlêl - Àbaca-Táclês _ Àmdës - Derzìi mr/ivndês.
Quelli di questo popolo ricevettero il nome di flbvu/izê-
Qtijjefz. Ma, diminuiti e stremati di forze, si riuuirono
ai loro fratelli in qualità di ,batrízfi bassi.

3g. I figli di Sfí-ragê-Scián-gab sono Drí-motfz-zì, Háƒaronz,
Lfrzøríz'. A Dãwwtazf spettava il diritto di primogenitura,
anche perchè figlio della moglie legittima; ma, essendo
quasi demente, egli scelse i beni più ineschini. Poi, e
per il piccíol numero della gente e per la perdita di
ogni autorità, i suoi decaddero e furon del numero dei
patøwlz-zf bassi. Ecco la sua discendenzapDzíwzotaz' generò
W “- -e Bcíleuãi - fl/Iércãb - .Ilíáßzrlaøn Quesfultimo è
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messo nel novero di glcZ-Gcíbrãs, della cui stirpe diremo
po1.~ a i _ .

4o. Per lo contrario la generazione di Hfiffn-o-r-,fi- e
di Lazffiivv crebbe e si nioltiplicò.. Trascorso non molto
tempo, dalla loro prole ebbero origine le quattro grandi
stirpi di Bêt-Àb-ralzã. Una andò sotto il nome di Hafƒfz-
for-n, e cla Lazuífzl furono denominate le altre tre: Gribrãs,
,ƒlilaí e B-zìlã. Seguono le genealogie dei loro avi.

41. Laiøøízl genero Høísczíalã (e Gheçdãd e flIaluífvI ed
Abíb); e Hásczfalãfl genero lflfmíaloi; ed .ƒlnclaíozí genero
Gábrês (ed çlfzflazf ed råvfzdês). Della prole di .flnzdês ora
sono rimasti tre uomini soltanto. Dagli altri due in-
vece cliscesero due stirpi col nome di .ƒld-Giibrés e di
.ƒld-Ãzflaz'.

42. Gábrês genero Tásƒãwøzcizêl (ed fida. e Tenzäfriawr)
- Gábrãs - Tcisƒãvnclzël (e Hêwøzøfied e lllásørzaß' ed--lsƒ;z-
dcul) - Edr-is (e flescifíl e Sámam) - C áfztêbãzf Tãcíeros
(e Táclês ed Elos e Galøíídos e Gárghis) - (Àsgfzdozøi e)
Ccíxfztêbãí Beåvrz/rzrat - Nor (e Tcísƒã-rfzc/Lêl, Näfjer, ,Âlzf-Nor,
flsgadoøfz, r-llfnzfadonz., Àli-Scêcìz, Émaw', ilffalaávfzvfzazi-.ÂlzL e
ZlIalzáwwnafZ-NO-r) _ Esús _ llifalznímvfaad _ Fecãfclz. _

Tciclês di Ealfís genero Hebzfês (e ƒébãtít) _ Ccíntêbãz'
Ncíggãsi (ed .fl$$ã$fi) _ Hadávrzløas (e Grévzat e Táclês che
fu battezzato Nfít-øviãël); ed ielggãgfi di Hefnfãs generò
Gáørda-r (ed Hebtês) _ Hcíbtcz-Gárghis. -~ Anche E203
genero flJaZz-áfrzøøzad (e Lêggíaš) _ Ejfíszø (e Gal¢í=idos),f=
e Léggiãš generò Deníf' (e Rácã eLággiãšefllalzáøßzfrzadé
Ãh). . .

43. Ed anche Àilafi genero cla parte sua Scíwziara-
Løfzzìl (e Tcísƒãzfzòøz.) - ƒalzánfazes (e Tcisƒã-Hfíazøzes ed Amfir)
- Ésnflzaq (e Tfísƒã-Gfírglzís e BaIuí-zflcz-i) -~ Laluøírí (ed
Háƒczronz) - Fqcrích - lÈgbã-Gárghis - Laìzzvãfzf (e Dãvrzer).
Ed Ann? di S áv-ßzrara-Leerìl genero Riad-iv» (e C ubi-n e Gab-il)
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- :lira-ir (e Derzi-zf e Taisƒzìfrzclzêl e Scü-nruwz) -e EfZr-ís -

`“"_-_i~l1zfic1l0=i - Edrís (e ilffzdzfvz che fu battezzato come fáncìs).
__- E Tásƒãtsòvz di Ãvílaá genero Hzísfeialã (ed Ãilzzí e
fagli-ivi)- Trísƒãtzòøz -r Hásc-zfalã (ecliflií-vzflês e Têríeros
e Rrídlz' ed Éqbës) - flzfrásseg: (e Dãif-Scíllelz e Nátéãbfilzfi)
- Tásƒãtzòvz (e Nor) W- Feicfícflz, (ed gllií) battezzato
Felép-,boâ - ialzínisseç. Ed Ãíla-i di Tfisdfzìtzòrz genero
TáclëS (eGlzv-êbbetfìøvø ed Egél e Ncíseli) W r-lI-zisã “Lebfíla
-W iflbbê *Me Néssm' (e Hágg-i, battezzato falní-/zfrzßs e
Birch-it ed Hcímdê e fllfzisã); ed Egél di .çlílai genero
.lIá-izvdfzf' (ed ijlzflrzz' ed .ldeg e Fedël) W Eyìíszz- -~ N01',
ed Àílzzi di Egél - Hascíwzã (e Dã-,ímg battezzato
Fllépƒws) -~ flƒašziívzzfizarz', e Felíjbpos di r-Ãílai -~ Gai-bra-
Zãfdeg (e Sálznnzßza), eFefiÉl di Egêl -~ Egãf; (ed Hçdfíd)
r” Gicíueš, battezzato Dcífzlvit .fl-mäfzøzfêl, ed Iícríríd "-

JIaZzán-zfzz-fi, battezzato illfiígãw' - Ffiljãs (ed Èlsã). E
faghívz- di Tcisƒãizòwz. genero Ãgabã (ed Ud/'eç-Sabb) -

Gzffrhfíd -~ Clzéfla-Gáv'glzís - flsƒczrlrri r* Døíƒlã; ed Uáreç-
Sabb generò Hebtés - Ucircç-Sabb - Gámeç (e Faccia/z e
Gfzláfidos ed Hedøízi ed Hebtés e Gfíãfføeš e .flƒéccizeêly

44. Anche Glzeedcífi di Lazfäfi procreò una nuova stirpe
che fu detta .ƒld-Bfú/ízì. Cosi Ghccdfífi genero Seblzáløzb (e
.lfarƒz,1z«álgfilzvzz) -- Tzìsƒã-Lcúl - Búlã -- Tera?? (e Têggifãr
e G-rfalzfíd) -- Biílã - E1555! m Terzígf '“ Ezfël -4 Tewíš (e
Fedíil e Génz-eš, battezzato rlbrgløãfl-z) - Eykisif.. A

45. :1Ifrlrãri ed r-ábíb, gli ultimi figli di Lafuíi, ebbero
in sorte Lula figliuolanza meschina. I nati di l'11'ala-rifà
Vennero annoverati con Aci-Brilli e quelli di Abfíb con
rld-Gfíbrês. Questa è la genealogia dei loro antenati.
JIalzcì-ri genero Hcímea'. - Tcíclês -- ƒalzcifz-'lzes - Gáfz-dar
~- I-Iãf-føzad - fl-IaZuí-Hz--1nvczd. ›››››››››››~ Ecl .elbíb generò Sc-iuwz-
Hcífiaglzê --~- ƒlbib - Sfígrfrã - Zaíiøfní ~~ Hcijrìßíevn-c/zfiêl f;
Jlalzzíøizfiaz-azí _

i

Le Trílrír dei Blensa.



34. Storica dei ilíefizsøz

46. Ritorniamo ora ad Høiƒaroøn di Sámqê-Scficíngab.
I figli di Háƒøzronø sono Ccínwl ed ¢1ls1zza.gšƒ E la genea»
logia di flsvn-aã è questa. -Àswrzašgenerò]açig0b_Bfí1Tra-i
(ed Hávfiloviz.) -- Te-r-izécclzveêl (e fagli-in. ed Abibyw Ésdlzaq..
-- Iìz-nzlcìfríãvrz. (e Teniz-écclzeãl e Sar-fat) _ IÈsc-'Izag _ Te-
vmìxrffã-rfz _ Ésrflzizg. Tefnáccízeêl dfsdlzag primo genero
Égbãvøzvclzvêl (e Chéƒel) _ Hfijjeuiclz-êl (e Gaib-rczwclzãl) _
Hábtez-Giírglzfzfs (ed Éqbãiøzc/'z-ël), e Gcíbv-'cøfzcízêl di Ègbãørzcíz-ël
genero Hebséllasã _ ffcím-øiš; e Clzê/elßli TanLéc-clzeêl se-
condo genero Bcíinzsi _ ilƒalzcíføølønad (e ilínlzcíølzfød, battez-
zato Erfizéjãs e Tefnêcclzeêl ed Edrís e Nor). Søiräzt
dfllisdlaaq primo genero ilfávxvtaff. _ Ed anche Ifcízflonz, di
ƒaçiqob genero Sáfnam-Ab _ Táclfz-/lb ----~ Gcíbrãs _IVrí'je1'
_ Cálab _ Ãtosccila _ Àibato _ Elbrelzã (e Gábrfawflføísqfzl
e Saluáldli) _ Gaø'aøizfív'íãffz. '

4-7. 1 figa ai ca-››wz_50110.›í/¢a; (eiifffzeß/,qƒ Di Affile-Uh
'

si sa solo che suo figlio si chiama Débloi; non altro di
certo sulla sua prole. Al contrario, di Aƒtãzf ci è ben
nota la discendenza, che è la seguente: flƒtãzf genero
Cámfêbãi Égbãnzcfzêl _ HebséZZãsê (e Dasít ed Heizlít e
Tiz-sƒállãsë) _ Tcmécclzeêl.

48. Uairtorità di Cántêbãzf (capo) ebbe inizio col
sunnominato Éqbzløizlclzêl, e di essa parleremo appresso.
Hebséllãsê, che per diritto avrebbe dovuto esser capo,
morì prima del padre, ed essendo suo figlio Tcølnêcclzeêl
minorenne; fu capo 1o zio Dasit. Questigenerò Tacséllãsê;
(e Nfíbarai' ed Háørzizgíaí), Feredità del quale passò ai fra-
telli. Così Nøíbaraí genero Fedél -- Hebtífs (e NcíjercNor)
_ Demi _ flIaZzcí-Iizfrvzad. Ed Hánzagícri generò Eclfrís '_
Ésfflzfaq - Gcíbrës _ Háßßzad-Clzêø' (e Ilfícisfrzar' e Gánclare
Mríøzdar) -- llíáizdar, battezzato Esiíƒãvzos (e Gábrës). i

4g. La discendenza di Henit èquesta. Henitgenerò
Yìlzáddãg _ Háƒarom (ed Hçøzizf) _ Tásƒãtzòiz (e G-zìgzøzf)
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_ flcifaroøn. _ Fcczíc (ed Heficíáí e Tcisƒãtzòøi), la cui discen~
H denza è estinta. lvIa Giígznf di Hciƒarmn genero Táclês»

(e :Vai-scala e Beéfrarzat e ivlƒiiliáfvzvizad) _ Éclzed; Ncfscelz
_. ebbe Héwzvfz-ed, Bcévfz--wzat ebbe Edrís, e questi due di ultima

generazione Vivono tuttora. _ He-zz/ít di Tzcídcíãg ebbe
Sfíragë _ Gfíbar-Røíbbif, il quale morì senza prole maschile.

50. E Tasƒcillrìsê, Yultimo dei figli di Égbãøizcizfãl,
genero Gawfcwrzycírzffìvn. _ flafcísvizlaø' (e Srimrã e Sci/mara) _

Salzadcíø' (e ilƒafvuiai' e Gáøzldar) _ .çlbdfø _ Algadåøzai. E
.f-líáfllømízzl' di llíáswrzizzø' il primo genero flfcisnzai' _ Edrís
(e Gabfísc e .l-fciƒlas) _ Sri/lab (e Baß/fit e Glzedcír); anche
Gfzføcísc di ilƒásvzaß' genero ilíásnzar (e zl/Iáƒlas, nominato
ilfffzüávƒzøvizafí). E Gfí-ndm' di flløisvlzfaø' il primo generò
Hebtës _ Baclzvít (e Sciálscffzzl). Anche Sámrã di Gam-
vrzfífiãuz. genero Gazva-sfnãrzìlƒfz _ Sáønrã _ Gzrrafluíriãflz _
Àbbê (e Sáwzrã). _ E Sfíønlara di Garanzizíríãflz- genero
Gébbrøi '_ fiénoscènz. _ Gébbzøl _ .flíalzfiizz-rfrzad.

51. Da ultimo segue qui per ordine la genealogia
di Tßnzécclzeãl di Hebséllãsé. Tewzécclzeél genero Heßséllãsã
_ Temécclzßêl _ Gábrês _ Tásfãnzclzël _ flƒtãßi (e Crime!
ed Hcirsczfoif e Gábrês e jaglzíøzy). Ijeredità di GLi-mel e
Gcibrês passò ai fratelli. -- Ma Hárscíoi di Tcísƒãvrzclzël
invece genera Dasézzizsa (e Gfzzwa ed Hebsézøãsé) - Ma-
Izánmzad (ed Héwmzcd) _ Hé-frmzerd-'Noi' (ed Hcíøned-Nor).
_ jaglzín di Tfisfrìflzclzêl generò Dasízš (ed flbsalåb ed
Hejcibzf.) _ iáøizíz' (e Tédeiwis) _ Gíaønãl (ed .flbzvalzfi-i-n e
Dasít e flzglzin); e Têderos di Dasít genero Glzefévzat solo.
Àbsalåb di ƒagiz-íffz- genero Crime! (e Teflzêccìzeêl e Faccia
ed Ésdli-aq ed .Eçscís ed Hedzíd) _ Gfibrês (ed Absalaìb) _
Efírfís (e Ccíflzei). Heƒcibzø di ƒaglzfíwz genero Émai' (e
ƒƒzglzífn. e ilíalzáøøzifvrl e G-zfrífzlßeš ed Éc/z-erl) _ Edrís (ed
Al-zf). _ Ed ielƒtãff, figlio di Teisƒãivzclzël, genero (Tenzríríãøn e)
Tásƒãøfzclzãl. Tamririaìnz si spense ancor bambino. Tais-
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ƒãwzchêl genero flƒtã-.i (e Beérøvzfiaazf). Beéøvzvz-at fu ucciso*
'dallattschiera dfibê." Àƒtãi genero (Léggviãøn ed Ejcísu e)

Tásƒãøfzclzêl (e Beévrm-at). Léggiãvwr, quantunque primo-
genito, non essendo stata sua madre. la prima fidanzata,
non 11a avuto i diritti di primogenitura. Spentosi poi
Ejcíszø senza prole, Yautorità passò a Tcísƒãrvzcízi-ãl. Ifigli
di Légg-íãvøz sono Edr-ís (ed Hãsvizcci e Géfmeç ed Hciggí e-
.lifaZzánzzø-d). I figli di Beém-rzazf; .flƒzfã-zí (ed Ejãsrø ed
i-lsƒadaí ed Hascínzã). Finalmente i figli del Cá-fatêbãi
iTás ãmclzêl, che ora* ha la carica di ca o sono É brian», › . ël
chê! (e Tenuíriãffr).

b. Vicende dei Mensa prima della separazione.

52. Data dunque la genealogia, in ispecie di Bët»
.slbfrc/zã, scriveremo per ordine la storia, prendendo le
mosse dai figli di Sáraqêßciríngab. Narrasi che la madre
di Døiiizotarf, figlio di SáraqLäSciángab, era una vrobile di
Bët-Sáffzø e moglie principale; la madre de'suoi fratelli
Háƒarmn- e Lafuríi al contrario era una plebea di Gafçivzta. '

Questa era stata prima sposa al soggetto del padre loro.
Morto il soggetto, Sáragê-Soíáirgab la sposò, affinchè i
figli maschi che ella aveva dal suo primo consorte, non
dovessero patire troppo della perdita del padre. Cosi'
ebbe cla lei Hcíƒarmn, e Lemriz'. ll/Ia la madre di Dríinr»,
tai gliene mosse lagnanze dicendo: << Perchè, mio malgrado,
hai tu sposata una seconda donna?›› Poi pensò di uccidere
la rivale, rnescolandole veleno con birra. Ciò fatto, le»

mandò la bevanda per mezzo della sua schiava £acen-
dole dire: << Se hai sete, bevi questa» Quella rispose:

1 Fu Saitta nei i910. Ma già dal 1911, disgraziatamezite. Tds/'funøhcl si ef

ucciso. Ora si alice che verrà rxomšuato capo di Beƒ-Zflbf-cire suo figlio 'Eglmzmflzch-

Loro vicmuíc
i

37

«Perchè non dovrei bere piuttosto della birravmia, poichè
ne: ho in casa? che devo farne io di queStaP» La schiaf
*va soggiunse: << Se non la vuoi bere, tienla e dalla a
Ãchí ha sete; ›> e cosi dicendo la depose e se ne andò.
La nobile, che intanto stava in ascolto, rimuginava: «Ma

e qnanclflanche ella 1nuoja?›> Indi si addormento. Ri-
svegliatasi poi senza aver udito alcun grido di morte,
disse: «Si vede che none spenta. ›› Voleva bere, ma non
c'era birra in casa. Allora ordinò alla schiava; «DF a

quella cattivaccia -- alluclendo alla plebßa _ Dammi
da berel» La plebca, che più non si rannnentava della
birra inviatale dalla nemica, già stava per versarne della
propria, quando la sua schiava Yavverti: «Madre mia,
c'è ancor qui la birra di lei; le dia quella» Ella ri-
spose: «Hai ragionel» e le rimando la stessa sua birra,
Bevuto che ebbe, la swobíle gridò: «Ahimèl Quella di
Grzfçiørta mi ha uccisa!›> espirò. Il comune marito adunò
i membri della casa paterna e affermò: «Quella di Gas"-
çzmfn. me l'ha assassinata» La gälebecz, trovandosi in
mezzo a tanta gente contraria e lì lì per essere strango«
lata, chiese di poter esprimere Fultima sua volontà.
<<Di' pure, ›› le fu concesso. Ed ella: << Se io 1'l1o uccisa,
vada la mia prole raminga e cerchi alloggio presso i
figli di lei. Se invece fu lei a voler la mia morte, vada
la sua prole rarninga e cerchi» alloggio presso i miei figli.
Ma che ella sia perita per la stessa bevanda che mi
ha porto ne sono testimoni la mia e la sua schiava»
Allora la parentela, mandato per le due schiave, in-_
giunse loro che testimoniassero. Ognuna di quelle depose:
<< Quella di Bãt-Sfífrø è morta per aver bevuto la propria
birra. ››* «- «Tornatene a casa tua) fu il guidizio; e

I Anche negli ultimi decenni qualcheduno è venuto alla Missione Svedese
il Gheleb per chiedere un contro-veleno credendo aver bevuto un tossico.
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lasciarono libera 1a plebm. Ella s'ebbe così quanto appar» ›

teneva alle due case e per sè sola il marito.
53. lvlorto poi anche SáragèlScicívzgab, i suoi figli si

avvicinarono per ispartire Feredità paterna. In quella,
giuntura Háƒamwi e Luzi-zii trattarono DríiizoterfzÉ come uno
stupido. Seduti alFombra di un albero, si misero a
ragionare in modo da poter essere da lui uditi. << Se
ora dìvidiamo' i beni, come ci tratterà questo Dcívnota-P»
diceva Funo; e Faltro: «Dei cavalli egli prenderà di certo
per sè Fásdçzla', dei terreni il BérZzct-zfi, e del bestiame-
la mandria neraå» Riprese il primo: «flhimèy fratello
mio! Dopo che egli si sarà pigliato per sè tutto questo,
che più rimarrà a noi?l›> Ora, la mandria nera era
composta di poche mucche Vecchie, rimaste quasi senza
capezzoli. Il cavallo Ascìrla aveva il passo troppo lento-
E fra i terreni il BérZzei/zf era il più infecondo. Cosi
tesero insidia a1 fratello nella fiducia che egli si sarebbe
scelte queste tre cose come beni di prímogenitura.

54. Dzímotazì, che aveva udita ogni cosa, chiamatili,
disse loro: «Venitel Venite! Voi pure non sareste punto
malcontenti di esser nati al mio posto. Ebbene, divi-
diamo. ›› Allora Laiøcíí ad Hzíƒarom: <<rfilhimè, fratel mioü
"Di là delfalbero ombroso non mormorarej' come
disse uno; ecco! egli ha udito. Ora vedrai, se sarà meglio
cosìl» Poi, postisi a sedere presso di lui, per dar priné

I "Vuol dire: il cavallo baio dalla fronte bianca.

2 Bêrhsli si chiama. un appczzanzento di terreno presso Bélm, bellissima

pianura ben coltivata, nella. quale passa la. strada GhcIcbWCIieL-en. Vicino alla

pianura si alza. il monte di Bélm (2,480 n1.). zo chilometri circa ad ovest di

Gheieb

3 Chi aveva. molto bestiame bovino lo divise in mandrie per colori: così.

le bestie nere venivano chiamate Ia ummiria fiera e le bianche Ia bianca.

'
4 Nella traduzione letterale: _ io, il tuo caro íraiteìlo - esclamazíoue di

simpzitía e di condoglianze.
'
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Qipio alla divisione, entrambi dissero: << Su, dunque, pren~
. cliti i beni di prímogenituraq» Dãø-øzotaí, persuaso d'aver
trovato il meglio, così sentenziò: «Dei terreni io prendo
il Bérlzct-IÈ, dei cavalli Pflscìilzl, e del bestiame la man-

dria nera» i due pensarono: «Abbiamo vintol» e, perchè

wlhimè, fratel mio! Ecco! Ci è capitato proprio quello
_ che si temeva» Scelti che Dfinwzfai ebbe per sè ibeni

di primogenítura, spartirono il resto in tre parti Ligualií
Così ognuno, axfuti i suoi terreni e le sue sostanze, si
mise a, posto.

In seguito Dáwzotfzi con la sua famiglia andò sempre
più immiserendo; e di lì in poi non si fa più cenno di
lui nella storia. Solo ogni volta che uno deve primo
scegliersi i beni, e per poca accortezza sceglie male, si
dice: «Perchè ha scelto la parte più meschina, come
Dríwzotai°?›> Ora i pochi superstiti della sua famiglia
vivono in qualità di gbcztrizi Infissi', appoggiandosi a qualche
alto patrizia

55. Per 1o contrario Háƒczron-z e Laiøcíí riernpirono
di bestiame il loro chiuso. Ma poi Háƒarofzz, passando
la sua vita in città, ebbe di molto assottigliato e sma-
grito il bestiame. Quello di Lanzi-i invece, essendo da

.lui stesso guardato, crebbe e impinguò. Trascorso molto
tempo, Hai/efron: un bel di ,si recò a veder le mandrie,
Vistane una numerosa e grassa e' pensando quella esser
la sua, li fè porre la sua sella. Ma Laucíz', dandogli il
benvenuto: «È la, disse, il giaciglio della tua mandria»
Erai questa troppo piccola e magra. Háƒaroøn, visto
cl1e il bestiame' di Lauria' era tanto e pingue, prese
a dirgli: «Perchè 'io dimoravo in città, tu hai con in-

* DelFcredità vedi del resto Parte II, 25.
2 Così «Cours Dámotaí» è divenuto un detto proverbiale in Mensa.

Dávnotarí non si dovesse pentire, così diceva Tuno alfaltro;
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ganno tratto a te il mio bestiame. Questo grasso è il
mio» «È vero, rispose lanci/i, tu sei maggiore di me;
dammi la 'tua mandria e tu prenditi la mia. ›› Ma non
andò guari. che la rnescliina mandria accettata da Lan-di _
ingrassò a dismisura. Háƒarmiz, non appena se ne accorse,
fece di nuovo il cambio e così anche la terza volta:
Finalmente disse a Lazicífi; << Temo la tua maledizione f,

tienti pure il tuo bestiame, ›› e lo lasciò poi sempre
tranquillo.

56. In que' giorni la gente di Bêt-islbbasã, la quale
si era stabilita a Glzéleb, si separò da Háƒazwnøz- eLauãi
e divenne loro nemica. Si spinse poi tanfoltre che fece
ben due volte saccheggiare i loro beni.

57. La prima volta chiamarono il regnante Glzeiwívi
soprannominato Selmilf. Costui saccheggio gran copia
di bestiame, uccise molto popolo e se rie-andò senza
esser inolestato.

58. Ritornato, dopo alcun tempo, una seconda volta,
Selmi! ne toccò le sue! Disceso dallßflbiss-zfniavl, egli pose
il campo fra il Gfídmãí e lo Tani-marmi* in una località detta
Gzíbm-Gcibavzã f; e quivi, passando in rassegna il suo stuolo,
si preparo al combattimento. A fine di poter sapere

“dopo 1a pugna, che avrebbe avirto luogo il dì seguente.

quello desuperstiti, e`pensò di far mettere defsasso-
lini su di un gran masso. Ad un suo ordine adunque
ogni milite gittò u11a piccola pietra di modo che il masso
ne rllnase Coperto. Quei di Háƒczro-øn- e di Laizfcívi, che
non volevano di bel nuovo esser colti alla sprovvista,

I Come chi dicesse: terno la vendetta delFíngìuria contro rlí te. Sembra

che Hfíƒrzronz abbia seguito Pesernpio di Laban contro Jacobbe (Genesi 30a 31). k
= Questo (È-hcráu o Grzmj, dai Mensa «letto Selmi! (aííilato), anche re, è

probabilmente vissuto nella prima. metà del secolo XVI. Del resto special~
niente .Rarís flffcfreff, vissuto nella iuetìi del XVIII, vien detto Sfhzil.

3 Per i Mensa Cdòasa od Abissfnía comincia al loro confine verso il sud
cioè con Hamaséiz. ,

4 Comineiaudo dal piede del monte Ghélm: (o Gátazi) co] nome di Baáƒfet
ii fiume continua coi nomi di Tzónmrrzt e Gfãdmai, distante da Gheleb circa.

urfora, poi chiamarsi .lIézzeü e Lfiba e finalmente, prima di sboccare nel Aim'
Rosso, Uacixira (Uaqiroy del resto i-'erli la carta annessa. g

5 Gaibana (nome collettivo) significa un posto ove trovasi quasi sempre
acqua o perenne o di pozzo; Gábru (il Suo schiavo, ma quì) N. P. Dunque»
il tutto: posto fornito dìxcqua di Gábm.

:\ll'0piz'.no. W Veduta della sfmrlr: GhcIfI›-;1I¢'I1f11íl1 lungo il torrente (ládinni.

si prepararono pur essi alzando trincee là dov'era lor dato
di cominciare la battaglia. Or mentre stavano racco-
gliendo il materiale, a La-zirírf si ruplne una gamba. Perciò
quel luogo fu detto ilƒrzscibbãi' (Rotta/atri Le anni dei
liålensa erano spade e lance e scudi piani: quelle di SeZzúl
eran lance e spade curve e scudi convessi e a-lquantí fucili
primitivi. Il di appresso il re Sa/Ézfzil diè Yassalto; ed i
Mensa Taspettarono dietro le trincee. La mischia durò tre
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giorni, nei quali perì un bel numero tanto di una schiera

quanto dellaltra. Selzfúl, accortosi che nulla guadagnava,

tolse Taccanipainento e si allontanò. Nel ritorno, arn-

vato a Gzíbr~zr-Gái›zzrizrì_, ordinò a'suoi che ciascuno toglies-

se una pietra di su quel masso per iar cosi la .ras-
segnar Eseguito For-dine, rimasero sul masso le 1aletre°

ìltnpnml,
cádn,fl,' “_ *Hagen di .çclzzíl a Gríbm-(Ifib¢fmr.

_ . .L , › - -' >† ^

degli estinti, le quali vedonsi ancora; e vuolsl 011€ 11
numero de' morti fosse di gran limga superiore a quello

ale' superstiti. _ V
5g. Ma Bêt-:lbbzzsiì non volle darsi pace per questa

Fu quindi inviato la terza volta a Sßllßlf-l qual messo un
A i . . ._ . __ - 1taláìíagasglzfz, accrocehe 11 re tornasse a

:paese di Háƒaroø-n e di Lava-cita. .Se[zfz.›rl, avvrcmatosi, mise
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le sue tende a Tzómlzvfrzt nelfintento di saccheggiare
- Hfífaron-z e Laufízf. Ma il aqcísglz-zf,dopo averli colà
guidati, rientro in Gheleb.

Intanto una spia si portò ad Hcíƒaw'o1n- e Laluífzi, che*
trovavansi nel loro capoluogo di Hzizfgfzt, e riferi: «Bêrš-

W' i-lbbasrì 11a chiamato Selmi! contro di voi; e questi già
trovasi accampato a Tzóffziczrazì» Hfiƒfrro-m, e Lruiríi eransi
già di molto invecchiati: quegli aveva gli occhi cisposi,
e questi era zoppo. Essi per conseguenza, riempiti alcuni
otri di vin dolce (lnzês) e preparate altre offerte, ne con-
segnarono a Cfínzel e ad flsøizzzç, figli entrambi di Háfa-
rana, e diedero loro incarico di recarsi da Se-Zzúl. (Ici-mel
ed i-lsøøzrzç, ricevuti che furono in udienza, presentarono
le offerte dirnandando: «A che scopo sei tu venuto?››
E Sclzlik «Per saccheggiarifi» «lvfa che abbiamo noi?
Un nostro padre* e cieco e 1'altro zoppo. Non è forse
Bêt-.ibbasrì e più ricca e più popolata del nostro paese?
Saccheggia quella» Ed egli di nuovo: «Io ho prestato
giuramento a ßãzš-flbbfzçrì» «Se si tratta di un giura-
mento, ›› replicarono i giovani, << noi sappiamo bene come
romperlo. ›› << Qual mezzo si può mai dare?›› chiese Selzlúl.
E i due: «Stando tu coricato sul fianco destro, volgiti
sul sinistro, e'1 giuramento sarà rotto» Così facendo,
ei si mise daccordo con loro e promise di portare il
saccheggio in Bêt-flbbalsã. La notte stessa, Ccímel ed
i-lsmazç, riusciti nel loro intento, entrarono di nascosto
in Gheleb, e si avvicinarono al ballo del paese. Ivi
mischiaronsi dfimprox-'viso alla gente 2 esclamando:

I Anche gli zii in Mensa si chiamano padri.

2 I balli notturni facci-ansi sempre nelle piazze, alfapcrlo, sicché em facile
di avvicinarsi senm essere riconosciuti.
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«Evvival Lo Sc-'icí-zziel” w
i Dimmi fia loro addosso,~~»~ o » ..

Li 'tingerà di rosso

e via d'un salto. _
Un vecchio, che assisteva lì presso al ballo, trin-

cando il mês, udì quel canto e, volto a'suoi compagni,
disse: «Ho sentita la voce di Cri-viral» «Nol» risposero
gli altri, «come può ora udirsi la voce di Ccí-mazP» Ma
egli, commosso, si fece avanti ecliiese ai danzanti: «Chi
è mai venuto quaP» Quelli, distratti conferano: «Nes-

suno abbiam visto nè udito, ›› risposero. Ijanziano, tosto

che fu giorno, pregò che andassero a scopi-ir le orme

lungo la via di Hcíígat.
tracce del pollice spostato di Àsmrzfç e del porno della
lancia che Ccímel, andando con fiero passo, batteva a

terra. A tal vista retrocedettero solleciti di salvare il

paese.. Ma Seluìl li prevenire con Yassalto; la 'terra venne

saccheggiata, e molti furono imorti. La mandria bianca
di Qálati, però, fuggendo da Glieleb, sali sudiun monte,
che, per avervi trovato essa salvezza, venne chiamato
Adlicíiiet (si è salvata) 2. Così si verificò anche per Bëi-

Abbasã il proverbio:
«Ne la fossa cadrai
Clie al fratello scavata

A Di tua irian propria avrai. ››» .

6o. Dopo questo fatto la gente di Háƒarofm, e di
Lai-utili' si batte con ,Bêt-Àrbai. Fino a quei di Bšt-.flfrbaif
avea ricevuto ogni anno, in ottobre, una vacca per la
Casa di' Il/Icnuia da quei di Heíƒriivoflfn. e di Laiicífi'. Questi

I Così per. :nascondere il nome di Sciiúl.

= Il ,moxite .fldluíneü (3,114 111.), distante meno (lfiurfora da Gheleb (1,63

m.) verso norclaest.
'

Rinvennero di fatti chiare

Loro vicefirie
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allora si rifiutarono di dar la bestia, e ne nacque dissi-
“clio fra tdi loro.
soggetto alla gente di Hcíƒarom, che domandò a quelli.
del suo paese: «Che premio avrò io, se vi farò venire
íllllëìlli-í Sffflíäflni quei di Bêt-r-'li'bri-zf?›› Gli fu promesso:
<< Come esploratore riceverai del bottino una vacca, del
furto un tallero, e del bestiame che ogni anno si mariella
in suffragio avrai il cuore. ›› Ei disse: «Nella notte na-
scondete adunque le vostre anni nel letto sabbioso di
Baçilzfët, e domani alla mia chiamata segga ognun di voi

PIQSSO THIHIB pwpria» Indi, salito a quei di Bãi-,ƒl/rbazf,
entrò in trattative con loro e parlò cosi: << Le genti di

seníarme a Bagíltêt per trattare della vacca. Or dun-
que, deposte le anni voi pure, movete loro incontro per
riavere la `bestia.›› Tuttidi Bët-Àiüai' arinuirono e il di
seguente, disarniati, sincoirtrarono a Baçíltêt con quei
di Haƒarowi e di Lauria.. Tosto che gli uni furon di

fronte agli altri, il paciere di Uegëvi, postosi in mezzo,
disse: «IO v1 ho_ qua condotti, voi, gente di Hríƒgygin.
e di Lafziãif, perchè diate la vacca; e, voi di Bët. 411m;._ ,,_
perche la riceifiate» Risposero quei primi: << Noi non
daremo la vacca.›> E gli altri: << Come mai la negate?››

Il Paüfirfi' riprese: «Sarebbe meglio che voi deste la
bestia, ›› e a quei di Bêt-Airfbcri _- «Ma poichè essi dicono-
d1 non volerla cedere, sarebbe pur meglio che voi la.

ìasciaste»
E avendo questi e quelli risposto: «Nq 11011,

e il meglio, ›› egli soggiunse: «Fate voi! S'io non son
riuscito, iion è :nia colpa, ›› e, saltato in sella, si allon-
tano di galoppo. Allìmprovviso quei di 'Hcíƒrzifoøii e ,di

4- . u . . q ›
i

Lazzari. dieder di piglio alle armi nascoste efecero strage»
fìena gente F11 Bëíflfíìläfílf, tranne ipoclii che s' eran tratti;
In salvo. Pescia, entrati ,ile/lla città loro, 11e sacchegf

Si introniise qual paciere n11 uomo

Háƒarom e di Laiicíif rn'lian promesso di scendere domani'
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giarono le case e sìmpadronirono delfarca (tribali) dellla
Casawiz' ñíaria e del sacerdote; »Discesero ad Háígat coi~
beni e con Parco, che eollocarono in una chiesa apposi-
tamente fabbrícata. Così avvenne la distruzione di Bët»
Ãfbaí I; ed ì superstiti si sparsero nelle altre terre.
Però 1111 di loro, perchè figlio di una donna di gld-Inizìlíz,
1511 salvato. Della stirpe di lui vivono tuttora alquanti

Altopiano. ~¬ Roxfíxze di case e chiesa (Li Bet-Cflrbni.

come soggetti di Ad-B'1ilã,111a senza Tobblígo del solito
«wenáfílzafzet di burro. I dispersi non 112111 più fatto ritorno.
Dopo taìe burrasca Mensa ebbe un periodo di tregua;
poichè ognuno si astenne .dai contrasti. A A

61. VIvIa non andò guari che le genti di Hei/arrow: e'
I _Ha'ígat ed ii paese di Bef-'s-'lrbaz' erano situati a meno d'un'ora di

distanza fra di ìoro sulla pianura sotto il III, Ghétmz: Haigat verso Fest, Bet-'Arbzei
verso '1'ovcst. La. distruzione di Bnl-'Arlnri avv-enxze verso la metà del secolo
XVI. Delfarca xrerìí in seguito ìa. spjegazìcwne.

'

Un 1101110 di lfeusa, vestito ed arnmto per viagfrìoa ,.
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di
i
Lauâgí vennero di nuovo in lotta con Bêt-flbbasrì. o

” Ne fu caflione il seguente fatto. “ Un 1101110, per 1101ne ~
ÉIJ

515511555) (16113 Casa dj Lfmríz', recandosi spesso in Háb-rzrì,
nei pressi di Ghelelg-rubava gli otri. di latte di Br?-
,ibbaëyì Un dì un garzone di Bãt-flbbasã, uomo maturo,
poco prima di partire da Gádmãzf per Glieleb col suo
latte, ne riempì ben bene un piccolo otre per suo padre*
malato dicendo fra sè: «Speriamo che Hárab-:Tt mi lasci, .
passare almeno questo» Hfímb-it lo attendeva seduto
ad Hábarã'. Il garzone, visto che voleva, secondo il
Solítü Carpjrøli tutto il latte. lo supplicò: «LHSCíEFHIí

› D '
. n ' I ”

questo poco come medicina per 11110 padre. laltro ti
può bastare» Al rifiuto ostinato, cieco dura, lo tra-
passò con la lancia. Ouei di BèÉ-lßlbbascì, visto che i
parenti del morto non si curavano nè di dar sepoltura

. . . , . .
alla salma nè di saccheggiare il paese dell11cc1sore,d1s-
sero: «Quel popolo ci farà del male; allontanianioci e
lasciamo in loro balia la nostra terra» Data sepoltura
al morto, lasciarono Gheleb e presero dimora in .fisizsi-

62. Ma neppur lì ebbero fortuna. LE Gpidflfiífi, fia
cui la febbre infettive, menarono strage. Frattanto cento

uomini di Házfgat scesero dai monti per depredarli. Alcuni,
esplorato il paese, si eran posti a sedere dietro certe

case. Or accadde che uno di essi, di nome Hrímed di
A1111111', udì il pianto di Lina su.a conoscente, moglie di
Héønrfz-cd cli .Scé-izgul. e disse ai compagni: «Io vorrei in-A

- . '_ 'r ' . ' -'~'terrogarla. ›› Risposero quelli. <<1\o1 non siamo
venuti,

qui per predare? a che dunque interrogarla?››_ Ed Egli.
di rimando: «Piange si forte, perche non devo parlaile. ››
E picchio alla porta. <« Chi sei tuP» chiese ella di dentrüš-

' . ' . 1 v ` -, . e '- .-I Piccola 111111111111 'da pascolo nella vxcllianga 111 GLclcb, werso Imest.

'2 “Ima- è un eran Paese nel l›ass<;111í3f10. fliflfi C101 901mm di 319x253' 'Verso
Qucpflst e gine, mm .ffiofnani e mezza distante da tlìlieleb.
. h'
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e poichè Yaltro ebbe risposto: << Io sono Hcízrfzecl di Afmir,››

.la donna aprì. Entrato, egli Tinterrogò: «i Che c0s'è?~
Perchè piangi?›› Ed ella: << S011 morti i miei figlíuolib e

_, gliene mostrò gli orecchini d'oro. Iíøíwzed, commosso, si
diede a piangere; ma: «A che giovano questi lan1enti?››
prese a dire la donna. <1 Riportaci piuttosto agli orti*
di I-Iaigatw» --~ «A quali patti potremo noi 'farvi ri-
tornareP» _ «Noi vi offrireino i soggetti, gli schiavi e
le schiave: voi lasciateci rimetter piede nel nostro paese
e riprendere il nostro podere» Ed egli ancora: «Fa sì
che la tua parentela annuisca a queste condizioni. ››i Ella
promise; l”uon1o se ne tornò dai suoi compagni, cui
riferì il patto; e, seníaltro, rientrarono tutti e cento
alle case loro. Há-zfgat si adunò a consiglio, accettò la
proposta di Høiifncd e lo elesse a paciere dicendo: «Vial
affrettati e ritorna con loro» Egli partì e fu tosto di
ritorno con quelli di Rêzf-fibbasã; i quali, come furon
giunti, tennero i patti. Per cotal guisa quei di Hai/aziona
e di Lafzuíi ricevettero in prezzo del sangue del fratello
e soggetta' e schiavi e schiave dai pochi rimasti di Bêt-
flbbajsã; e questi, riavute le lor terre, vi si stabilirono;
e vi sono ancor oggii.

63. Fino a questo tempo i Mensa non erano stati
sottomessi a nessuno, nè avrevauo pagato tributo fisso;
erano indipendenti. Così il re dßlbissinia come il Nrijeb
(principell avean cercato di soggiogarli e di renderseli
tributari: ma essi, pur saccheggiati, avevano sempre
resistito. Un re (forse Safari!) avea loro inviato anche

I Paragouando Hrifgrz! (0 Nfeusa) con 145115, il primo è da considerare come .
mrorto c il secondo quasi come un deserto, di quì il detto.

'-` Questa disgrazia di Bef-'flbbasa ax-*vcune circa al principio del XVII secolo.

J Il Nrijøb (capo, priucipej era rcgnzzxite sul balssoìiianz) colla sede m1 Arclúco,
vicino a. äifassaua; il híégns (re) regnava sull'altmlpizulrn in Ahìssìnia.

Le Tribù dei rllensa. 4
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un messo con quesfainbasciata: << In luogo di quaranta
vitelle di circa tre anni, datemi il. muletto di Abíb
di Bâi-ra-zl. ›› I parenti esortarono flb-íb; «Affinché noi
siamo salvi, dà il tuo muletto» Ma eglirifiutò dicendo:
<< Per Hfíigat ,sè ben meglio un saccheggio che la con-
suetudine di un tributo. Se ora noi diamo il muletto,
in capo alfanno, che altro mai ci si domanderà? Forse
quaranta muletti. Saccheggi! Saccheggi! ›› Non si tosto'
il re udì: << Il muletto è rifiutato, ›> che avanzò per dare
il sacco. Posto Faccampamento a Tzórrzarat, ie piazza
pulita' di tutto il bestiame. Il popolo di Mensa, già
rifugiatosi nei monti prima che il re fosse giunto coi
suoi uomini, mentre questi erano intenti al saccheggio,
scese, depredò gli accarnpainenti, distrusse le schiere
nemiche e riprese i propri armenti. Il re, vistosi ri-
dotto a mal partito, si volse in fuga con la sua squadra
scampata. Cosi non si raarlò mai di tributo fra iMIensa
fino al tempo di Öbê.

64. Fino a quel tempo il paese di Mensa venne retto
dai niaggiorenti e dai savi fratelli di ogni parte. Ogni
volta che sorgevano quistioni gravi, facevasi capo il
rettore anziano, tutta la tribù radunavasi a consiglio
con lui, ed eleggevansi tre o quattro di ogni stirpe col
nome di arbitri (sccfncíglzclê), uomini autorevoli, saggi e
di provata moralità. Dal consiglio così formato deci-
devansi le cose. Se però la quistione era lieve, il rettore .
anziano od anche un altro maggiorente, udito il parere
dellasseniblea, conciliava le cose o pronunziava la sentenza.
Nei loro giudizi operavano secondo la legge di 11ƒalzfíri. E
dal fatto che il popolo si rivolgeva ad un maggiorente per
aver giustizia con questo detto; «llfli appelìo al tale, ››
si formò a poco a poco Fautorità di un solo col titolo di
Cárzíêbãfrfi. r
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65. I primi che vennero investiti delfautorità di
Cávrtêbcìfi furono Saøòit ed Egbãøffzclzêl. Saßít, figlio di Cri»
lab, un discendente del ramo di Bët»Ésc'l1a :m andatosene di_ q' ›
nascosto, sali i monti delFAbissinia. Ivi Fiinperatore Føisil,
dandogli Yautorità, gli porse un gran tamburo di rame.
Cosi Sarti ebbe il titolo di Ccivfztêbãi. Poi discese verso il
suo paese, e giunto a Tzówmrat, facendo suonare il tam-
buro, ordinò: «Riceveteinfl» La gente, che sedeva in
assemblea, a quel rumore dimandò: «Chg è questçfi»
Fu risposto: «E Sarñft, che torna investito delYautQrità
di Ca1rzfebaz.›› Tutti rimasero così stupefatti, e poi così
irntatl, che al grido: <« Su dunque, contro di lui! f; si
mossero di corsa. Gli percossero la guancia e lo incate-
narono; gli tolsero anche il tamburo e lo diedero ad
Egbãønclaêl, a cui tanto per diritto di primogenitura
quanto per anzianità šapparteneva Yinvestitura di capo.
La parentela di Safít, avvilita da questo fatto, fuggi
nel vicino territorio, che allora era posseduto da Sci/nel,
e si fermò vagando qua e là.

Eqbríøøzchêl andò subito a presentarsi alfimperatore
Frìsil e cosi gli parlò: «Quale autorità hai tu, data a
Safari sopra di me? Non so11 io il più anziano? Ed il
1n1o seguito non è il più nuineroscfi» Al che Pim-
peratore: << Anche Safízf nfha detto clregli è il più an-
ziano ed il più autorevole, e però l'ho investito» Égbãrzz-
cla-el soggiunse: «Io gli ho legato le mani e gli ho preso
11 'E&111b111'0.>› E al rimprovero delfimperatore riprese con
insistenza: << Che io so11o e il più autorevole. ed il più
anziano possono testnnoniarlo i rettori dei popoli» I
rettori, subito che furono alla presenza del sire, fecero
questa testimonianza: <1 lfqbã1~i~zcizël lia ragione; il diritto
delfautorità a lui solo s'appa1tiene.›r» Fcísíl, ciò udito,
disse ad Egbãfnvclzêl: «Tu sei
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tamburo; eccoti la spada. ›› Così parlando gli conferì
Yautorità

66. Éqbãwzclziël, ritornato a1 suo paese, raduno la
gente a consiglio. i Mentre si discuteva, Ãilai di rfl-izdøilafí.
.ed uno della stirpe di Ésdliagan vennero a contesa.

.çlilai sguainò la spada, e quello di Éscfizaqaa esclainò:
a<< Poichè Yautorità fu carpita e legato il braccio', di1no¬
rino le iene qui nel, territorio di Âilai! delfuomo dalla
spada sguainatal» Quindi fuggi con la sua gente'. In-
torno a quel tempo tutta la discendenza di Bšt-Iisd-
began, abbandonando i suoi poderi, si trasferì in quel di
Sciuel e fissò la sua dimora in diverse località, per
esempio in Scílabã, in Hámlicøn ed in fllgciçztaì Divisa in
due, Mensa venne in seguito chiamata con questi nomi:

ll/lfénsa-Bšt-Àbielzë la parte rimasta nel suo territorio,
B/.féusa-Bêt-Ésc'Im-grin quella trasferita.

67. Il popol di Bêt-Àbsveløê, rimasto così solo col
Cøíntëbãi Éqbãmcfiêl, suo capo, 11el proprio territorio, discese
nel bassopiano per ragioni di coltivazione e di pastorizia,
'menando seco lnrigione Safít. Questi, avvolto in una
coperta rossa e posto a cavallo ad un ciuco, era ben
sorvegliato lungo il percorso. Ma accadde che una volta
i inaggiorenti, i quali camininavano a lato della-rca, poco
vigilanti, rimasero addietro, mentre Sa-JWít precedeva coi
contadini. Quei di Bët-Ésdlzagaii, cui era parso di ricono-
scerlo, colsero il momento opportuno e, vedutolo solo,
1o rapirono nelfalveo asciutto di Lanzrijez. Lo fecero
salir subito sul muletto del figlio di Hêslzësê di Bêt-
Ésdlza. an, e 1o condussero alla sua vente in AZ data... Q' Ö .

.Sar"ít, 'entrato che fu in quel di Seíuel, dove già erano

1 di Safíi. _
= Questo territorio di Sduefl, ove gli emigrati si sbandarono, è situato a

and, oltre il confine di Bet-'Alir-ivlxir.
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i suoi, sedette sul trono del capo, s°in1padronì del terri-
torio e ne sottomise gli abitantifl __

i
68. Vuolsi che dopo questi fatti quei di Bêt-Âbrehê

fissassero il loro capoluogo a Ghelebi, dove pure co-
struirono la Casa di ilfaria.

6g. Ma anche cosi divisa, Mensa non ebbe pace: i
Cine popoli si uccidevano e derubavansi a vicenda. Discesj

.Altopiano -- Una parte dellkxiiiica Giraldi, capitale di Bléiisa-Betfiflhrehe,

nei bassopiano
i

due
Nlensa (gli Hciigat), il bestiame di

Hebten di .Âlønfadaz della stirpe di flbirzlzã-Qcíjjelz venne
depredato e fatto entrare nel paese del Cciøz/tëbãi Safíz.
H6575641', Seguendone le tracce, capitò dal detto Cfintêbãi,

I I Primi CU-Pi di ÃIGHSB. Cioè 'Eqbaønclzel e Saríf, furono dunque investiti
del Foro glad” i039 Clfcß il 1550, Pßífillë l'_i_mperatore Frisíl regnava in Abissinìn
fra 11 i632 e il 1667.

2 Forse circa il 1675.
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che gli domandò: «Perchè sei. quiP» Egli rispose: «Anche
se. rnorrò a cagione del bestiame rosso, è cosa che ri~
guarda me solo; son dunque venutoperchè tu mi uccida. ››
Allora Sarai, nascostolo nella propria abitazione, raccolse
il popolo a suon di flauto e chiese: << Se mai verrà il
padrone di questo bestiame, *fuccideremo oppure lo
lasceremo andare?›› Dissero: «Lo lasceremo. ›› F. Saffit,
pensando fra sè: << Come poss'io rimandarlo a mani vuote?››“
lo lasciò ritornare col suo bestiame.

Hébtevzv, giunto che fu al suo paese, per gran desiderio
di pace, così disse, mentendo, ad Eqbãøßzclzrêl: «Il Cain-
têbãi Saf-it mi ha detto: "S'io potessi avere un ab-
boccamento col Cántêbãzf qbãvn-c-izêl,farei di tutto affinchè
le due Háigat vivessero di comune accordo."›> Éqbã-nz-
chël, lieto della notizia, gli dimando: «È poi vero che
Safiít ti ha parlato così?›› - <<Sì, così mi ha detto. ››
E ritornato a Safít, Hébten _lo informo della cosa di-
cendo: «Il Críntêbãz' Égbãøfzrclzêl ti manda a dire: “Il
luogo del nostro convegno è Sczføícãt-Qájjalzf. Li din-
contreremo per la riconciliazione."›› Indi, recatosi di
nuovo da Éqbãw-zfclzfêl, mentendo come prima, ripetè quello
che avea dato ad intendere a Safít. Di questa guisa egli
fece in_ modo che si incontrassero a ScícfcãläQájjelz le due
tribù. Essendosi queste schierate una su di una sponda e
Faltra sullfaltra, Hébteø» discese nelfalveo del fiume in
mezzo alle due parti e, levando la voce, cosi prese a dire:
cfNè il Ccífnftêbãi .Sa1"ít, nè il Ccírztêbãil Éqbãvizcizêl mi ha
parlato delfincontro d'oggi, ma io, per gran desiderio
di pace e dfarmonia, ho mentito e operato da solo.
Dunque, affinchè non sabbia a sentir ripetere ancora

i

I ScíricalhQfiyjrìzh vuol dire: gli stagni rossi; così si chiafnairo un territorio ed
un torrente distanti circa 5 ore da Massaua verso Yovest." Sembra che i Mensa
sì spingessero dunque quasi fino alle sponde del Líar Rossa»
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ogni giorno _ morì e fu saccheggiato --, oggi o fate piaz-
za pulita o componete le contese» Udito questo, le due
parti, guardandosi, risero di lui: E poichè non erano
punto contente della lor vita di lotta, scanibiandosi gli
ostaggi, fecero pace; quindi se ne tornò ognuno al proprio
paese. Dopo di che vissero lungamente in pace, ciascuno
nel suo territorio. i i "

c. Storia dei Mensa-Bet-Abrehe,

7o. Se talvolta il raccolto delYaltopiano si perdeva,
quei di Bêt-Àbjrehš scendevano con autorità nel basso-
piano per nutrirsi di latte. Sia nellflandare che nel
tornare essi caricavano tutte le masserizie del loro capo
.Éqbãøø-Lc/zêl. Avenue una volta che si trovarono d'ac-
cordo a protestare dicendo: <« Perchè dobbiamo caricarci
sempre della sua roba?›› e, lasciandolo laggiù, ascesero
soli Yaltopiano. Ma Sánzara-Leffƒfl di Ãilaí esclamò:
«Come possfio lasciarlo solo?›› e rimase con lui. Poi
entrambi salirono a poco a poco a ßL/'ázeglzfzffi Érano lì
quando sopraggiunse il tempo della pioggia estiva, e il
Críntêbãi Égbãørzclzël pronunzíò questa maledizione; «Da
Chewír* in giù, se pur la stagione è secca, sia piovosa;
e da Clzanír' in su, se pur la stagione è piovosa, sia
secca! ›› La maledizione si avverò; quelli delfCåntêbãi si
pentirono del torto usatogli e, dopo averi già molto
sofferto, si decisero a ricondurre il

i
capo con; la sua

roba. Ma pensando che Yaveano abbandonato laggiù ›
un bel pezzo, temevano .. che, recandosi", soli da lui, li

I lliázehì è una. stretta pianura o valle, proprio ai piedi di Chenir, una alta.



'xçmg

n;
gyaspƒu'

'rp
vmzuizc/

tig-roms

nq

---

'ouugdossug

D11 Bët-Àbrehê n '
` 57

irespingesse; perciò mandarono innanzi le mattone. sue
prossime parenti, a supplícarlo. Ritornate che furono le
donne e conseguito Yintento, i mariti, oltremodo soddi-
sfatti, presero le ìor bestie da sonia e discesero. Dopo
aver ricondotto finalmente ii Cávzltêbãi nei sno paese, 1o
irnplorarono: «Che vi ha di male che noi non abbiam

Nella conca di Gliclcb. 1- Cascata (alta circa 10 m.) (Fun torrente che in
seguito forma il fiume Lába, vicino al pozzo della M. S. (s: Mif-,gìong

~ Svedese), Lltlrantc c dopo piogge copiosa

fatto? Tui invece non hai nessuna colpa: dàcci dunque
la tua benedizione» Eqbãffzclzfêl con animo sincero li
benedisse: <« Che la pioggia fecondatrice scenda su voi!
Che il vostro grano cresca! Che icapezzoli delle vostre
mucche dieno fiumi di latte! 'E che Dio e Ilíavia
di' Sion. allontanino così il' malvagio come il vostro
nemico, annientandolil» Ed ecco che per la pioggia
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abbondante ilivpaese divenne molto ricco e festoso “I Il
Cáinvtëbã-zf: filyfgbfìvrzvclzvêli, sentito il i laarere del suo.. popolo;
donava al Sfimara-Lfagil, in lnremioí della fedeltà verso ilH i i il lnroprio capo”,

il terreno A btí-
'rcrriì
di CTarÉr.

in quel

glie del Crimlê-
lbãzf Iiqbãfrlcizël
non era mai
contenta
che il marito
faceva portare
a casa. A 1110'-

desempio,
quando egli
entrava con

cinque bestie
da sonia alla
volta; ella lo
disprezzava. E

le fece venire
_ * _ A _ cento .bestie

Altopiano. ..._ Veduta d'u11 campo nella boscaglla di Gholeb, _
il giorno dopo (Yuna grandinafa. lnsielne, can"

che di tutto
il suo grano, ella disse: «Perchè me ne portano tanto
in una volta da farmi invidiare dal tuttiP» _ Poichè

f ìlíaria di Sion è la. ll-Iaria che' credonoabbía la sua sede nella chiesa di
~G11eleb. Lfinvocazione díifEqbgmzclzel ed il suo frutto, cioé il benessere del
jaese, possono ben essere fatti

i
iferi. _ DuranÉeJa xniziddiniora in Mensa tante

ákulte ho visto axichfio Pióššfi abbondanti, šrandínateifortìufe ottimi raccolti?
i

71. La mo-

anche quando
i

D1? 'B ët-fllzlfßìzë ` 5g

aveva una vacca tutta sua, chiamata Tzábbel, quan-
dof. le sia portava del latte diceva: «Queste il latte della
mia 1nuCC9-iš E dov'è quello delfaltro bestiame? ›> Il marito,
per farle tocca: con mano che il latte recato non era
tutto della sua ifacca; ordinò ai pastori di far cadere la
bestia in- un precipizio. Così fu fatto: e i servi conti-_
nuarono a portarle la solita quantità di latte. llfla ella

Altopiano: _ Un (rl-gine al torrente di Glieleb sottoil villaggio (1909,)

si laguava: «Prima mi veniva portato il latte della mia
mucca, ma ora che questa è morta esso è troppo dimi-
nuito» Allora il marito, più non curando le lagnanze
di lei, concluse: «Dopo quanto è stato fatto, è chiaro
che non ci è dato di renderti in verun modo contentaì»

72. Finalmente il 'Cámfäbã-i Égbãøvzclzël morì dopo

I Come si vede qui e dalla íntercessioxie delle matroue a favore dei Mensa
presso 'Eqbarizsixeå la donna qualche volta haflnolta autorità, specialmente negli
affari domestici, _ e
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aver lungamente vissuto collautorità di capo. Era già
morto prima di lui il primogenito Hebséllãsê, ed il figlio»
di questi, per nome Temécclzeël, era minorenne; perciò
prese le redini del governo Dasit, il secondogenito, il
quale s'impadronì pure dei beni di prirnogenitura. Cre-
sciuto che fu il nipote, lo esortò in tono canzonatoño:
«Prenditi adesso i beni che ti spettano» Allora Teméc-
cheêl scelse per sè due pezzi di terra e fra i soggetti' due
djscendenze, dicendo: «Che mai c'è che Dio non vegga?
Ciò che Dio abbassa sarà basso e ciò clflšìgli inalza
sarà alto. Scelgo ben io di quel clfè rimasto, ma sono
derubato' _›› Dopo questo tutti i figli del Crintêbãi Eq-
bãøvz-clz-êl si divisero i beni in parti uguali. Per ciò che
riguarda Fautorità, Dosi-t non fu nominato capo dalfim-
peratore, ma dal Näfjeb. In seguito la stirpe di Déblofzf,
discendente di Ccíflzel, essendo in lite con lui, gli rubò
il tamburo avuto dal sire, nè più glielo restitui. Lagna-
tosene egli con Ncíjieb Jl/Iúsã, che aveva 'in isposa sua
sorella Máqdo, ne ebbe un altro. Morto” finalmente Dasít,
il posto di Ccíntêbãi rimase vacante per lunghi anni, ed
in quel lasso di tempo il paese venne retto dai nlaggio-
tenti come prima.

73. Mensa, dalla fondazione della chiesa in Háígøzt
fino a poco tempo addietro, seppelli sempre le salme
de'suoi inagnati in una grotta vicina. La grotta è for-
Inata di due enormi massi, dei quali uno forma il pavi-
mento e 'Yaltro il tetto, con urfapertura di circa 'un
lnetro di altezza, ben chiusa da pietre. Quando lia
luogo qualche seppellimento, prima di ogrfaltra cosa,

1 Iƒautorítà degli anziani sui giovani tante volte ha dato luogo ad abusi,
mentre il rispetto dei giovani verso gli anziani :anticamente era molto cou-
sidercvole; om però comincia a diminuire, vedi Parte II, 19.

= Forse circa il 1700.
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si niacella una vacca innanzi alìfapertura della grotta.
.La carne è :nangiata tutta sul luogo, a nessuno è lecito
di portarne a casa, e anche la pelle deifessere lì stesso
data alle fiamme. Compiuta la' macellazione della bestia,
1a grotta viene subito aperta. Colui che introduce la
salma là dentro, in censando, deX/"essere un individuo

Altopiano in Hiiígat. -- Visita alfantìco. tomba dei lnaggìorexrti
di Mensa (1910).

coraggioso, calmo e conoscitore delle cerimonie. Cosi
ricevevano sepoltura i grandi del paese.

74.. llrla una volta, mentre i Mensa si trovavano
nel bassopiano, venne a morire il Cámfêbã-zf Dasfít a Scešb,
e fu sepolto lì, in un monumento colfintonaco esterno di
calce, che diede il nome di Dizsít* anche al luogo cir-
convicino. -- Da allora in poi sièusato per tutti questo

I C .i da questo tenlpo dimque, se non prima, la grande pianura di .Scsi-th
.apparteneva ai Mensa.
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dioppio modo di sepoltura: Fantíca, cioè di misura (cfzejcíl),
eyvquella di «città ›› (dágglzê). Dalla morte del Cciøztëbãi
Têderos in poi, però, qualche capo o personaggio im-
portante è seppellito in monumenti di calce 2 che se
possono differire alfesterno, alfinterno, specie ai giorni
nostri, son tutti lo stesso: con lastre di pietra (irzifílgfzb)
che rinchiudono la salmaì

Iìassnpízmo. g Jlouumlrufo del Cfinƒclzrrl' Dnsít di 'Eqbrzaazcƒißl xlella terra
di Dasít in Sceéb.

75. Ai tempi di Égbãiøzc/zêl e di Daszft, .Ã-zfla-zf di
41114211301' e Bliìlä di Irisffìillfrgll, stretta amicizia, vivevano-
insieme. lfuolsi che iu quel di Hezbcíb due fratelli, Eszís
e Hasãfflzrì, figli di Iíebtês, si bisticciassero, finchè Hasfíø-izã
uccise Esás e col seguito e col bestiame andò in esilio

I Come si vede 11421111 conca di Gllešcl: ed altrove.

I Vedi zuiclie del seppellixiicrrtc: nel calaìtnnll) 23, P. II.
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ad Iícíigat. Ivi fu accolto da Àzflzz-zf eBIzìZã, che lo fecero
salire a Róvfã-Scìlabã per pascolarvi il sitio bestiame, e
lo Vigilavano a turno, affinchè non fosse derubato.
Tuttavia alcuni individui di SáfnvZz-'zft (Cheren) si avvici-_
narono con tale intendimento. Ã-*ílczzf ed Hasøímfì, che
se ne stavano giocando a 'zzacZ-árbãç (cioè figlio di
quattro o buchi da quattro) sur un poggio, li videro
venire lentamente alla lor volta, e, per tema di mostrarsi
paurosi l'uno alfaltro, nessuno dei due aprì bocca, sulle
prime. Poi Àilcrfí disse alfaniico: «Finchè non ci sieno
sopra, non te ne (lare per intesa. ›› Giunto il nemico
più presso, egli e il compagno con loro gente gli piom-
barono addosso e lo misero in fuga. << Perchè 11011 ci
sia negato il saccheggio, unopclegli assalitori sia ucciso! ››
gridò Àilaz'. Ne segui la desiderata quiete. Il pastore,
tornato col bestiame dal pascolo e visto che la sua
mucca dava molto latte, esclamò: << Se non. fosse per
1aaura del nemico, quanto sarebbe bene che la mia mucca
tornasse al pascolo di Rcíyötof» Allora Hasfíwzøì sciose
questo canto:

«Aliil quanto orríbil cosa
In Sálabã morir!
Qui la tomba coprir
Di pochi sassolini
Si suole ai poverini!
Invece* oh come dolce
A Gálab-Ságla in sen,
A Ghfenít e .flƒ-Hcìzfëní/
Lungi dal suol natio
I/errar, pagando il fio
Del malo agir, amaro
È troppo! Come'l tenero

1 Paeci in Halníb xferso il nord di lVIensa.
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Bel vítellíno affliggesi
Vagando qua e colà, . .
Mentre cercando va i
Il åßlcel sen .mafernøl-liil.no.e o_
Coi primi albo: del dì

i

Ai figli miei dirò:
m Figliuoli, su, movetevi!
In Habøíb affrettatevi! ››

V 76. Confebbe così cantato, fu di' ritorno dal' suo
paese, dove N(fu-ad, figlio del fratello da lui ucciso, eraj
già stato investito delfantorità di capo. Costui, datogli
il benvenuto e offertogli da sedere, prese á dirgli: «Non
è mio zio pifi anziano di me? Egli regge. e giudichil»
Ma i suoi due schiavi fecer sì che ei si pentisse di aver
così accolto lo zio e gli dissero: «Näffzøeriß hai tn fatto
espiare Tuccisione del Báluzr-Nzíggas-zl (signor del mare)*
Esfísfi» Egli rispose: «Non F110 posto in oblio, ma io
così lo alletto, affinchè cada nelle mie reti» Poi ad
uno di essi dava questo avvertimento: «Di al tuo con1-'
pagina: "Tnmi devi Lina coperta", e trascinalo dame.
Qui venuti, pio vi dirò: "Presentatevi ad Hasfíflzã, mio
zio. Non è egli di me. più a1iziano?"›> Così i due ven-
nero davanti a Nfiízøed, e uno disse allfaltro: << Tu mi devi
una coperta; pagamelal» E il compagno: «Quanto al
debito, si, son debitore, ma io non pagherà. ›› .Näízøed
allora: «Ne sia giudice mio zio Hascíørz-ã» e li mandò

ia lui, che, udita 1a contesa, così sentenziò: «Il creditore
dexfesser pagato, dunque il debitore paghi» Allora lo
schiavo che fingevasi debitore, con la lancia in pugno,
così parlò ad Hascíøf-aã.~.,<< Bene hai sentenziato; ma non
sei tu pure debitoreìfPaga dunqnel» E così dicendo,

I Auticaiuentc questo titolo aveva gran valore, poi èidizfcxxirto solo un
'tílolo (Tenore o nominale.

I
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gli piantò la lancia nel dorso proprio fra le due scapole.
Hasäffnzã cercò subito con. la mano di estrarre le`ar111z1,...~
ma non gli fu dato in alcun modo. Di qui la frase
proiv-*erbiale per quel V cl1e non ha rimedio; «È Conve.
la lancia di Hasøimrì» Spento questi cosi', tranne
una. spada ed una inandria, con cui un suo schiavo
potè salvarsi fuggendo, tutto il resto venne cor1fisca.to,-
e, nulla rimase ai figli suoi. Lo schiavo. uccisore, fuor _
di sè dalla contentezza, ca11tò qtiesta canzoneì

«Più grosso assai del fegato'
È 'l cor del padre mio,
DellJopolo e di Dio

Qualor osato spegnere
La pura fianuna e candidai
Del generoso Fsãfs
Con duro cuore e iinpavido
Avessi, dT-Iáigrzt scendere
A questo nostro suol
Non ardirei più io.

,E se per caso rio
I

'Per me Yaltrui valor
Tardi venisse o manco
Iolnon saria mai stanco
La notte di vegliar,
Finchè venuto a vincermi,

. A cliiudermi le palpebre

I Ifuso. di vendicarsi, anche fingendo una lancaua accoglienza, è (lunqnc,
(lisgraziatameilte, contano a tutti i popoli del nord delPEritx-ea; vedi anche ad-
dietro P. I, 1:8. Scambi-zi che Hasfinzz: morisse :fix-ca il 1690.

2 Ijìntelligenza si trova in tutte le classi: così qua uno schianta, come
accade, è nello stesso tempo poeta e centrare.
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Come disse questo schiavo, chi Há-igazf protegge è

come se fosse piantato sulla roccia; è tanto forte che
nessuno ardisce fargli male.

77. Quando Mensa scende con le sue inasserizie
nel bassopiano, rizza le sue capanne a Scešb, a r-l-Ic1Zz-zí¢i11)'-
faglzifz e ad fljeglz. Una volta Ãlzflai di rjl-zidfzlozfi, disceso
a Sceéb 1 co' suoi quattro figli Rádäf, Éqbës, 'Avrai-i' ed Hri-
scialã, fu assalito da u11a squadra ostile; ma, volendo
infondere coraggio nelfaninio dei figli, appena si fu
appressato il nemico, . così parlò loro: «Finchè Poste non
dincalzi, no11 ve ne date per intesa, nè v'in1paurite.›>
E poichè le sopracciglia, per loro foltezza eper vecchiaia,
gli cadevan sugli occhi: «Teneteinele legate in su con
u11a benda di tela!›› disse. Non appena la schiera nemica.
fu presso, egli, sguainata la' spada e gittate lontano le
vesti, le piombo addosso. I figliuoli gli furono dietro
e rnenarono strage anclfessi. fl-nglíg' con la sua spada
distese al suolo un uomo. Hcísciicziã piantava la lancia
addosso a questo e a quello, e il sangue rappreso gl'in-
collò siffattamente .il manico dellìlanna alla mano che
più non se ne staccava. ÉfjbêseRácFí uccidevano anche,
secondo che veniva lor fatto. I Mensa, ,udito clfebbero
il grido cìfallarme, coi-sero in aiuto. Giunti sul luogo,
trovarono i nemici, già volti in fuga, e, eflilaz' coi figli
editor-isso. visto a manico dan 1an¢i.›1_** di Haga-fiala
così fortemente attaccato dal sangue alla 11141110 di lui,
versarono burro in un vaso di legno e gliene fecero
unzioni; 1na invano, che non voleva staccarsi. Cessata
ogni lotta, la «comitiva di salvezza» scherzando, “disse
ad lƒl-álaif _- «Or dicci chi de' tuoi figli ha maggiormente
ucciso. ›› Egli rispose: «Quanto ai miei figli, dirò, che

__! Si vede adunque che fin da questo tempo o circa il 1650 i 'Mensa tenes
vano .Sveéb come loro territorio.
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tutti si sono dimostrati valorosi» <« Non c`è dunque
fra di loro uno che siasi distinto di piiü» Ed egli, cl1e
prediligeva flø-øfzfzff', quantunque questi non avesse ucciso
che un sol nemico, e il numero dei caduti per mano
di Itlcíscírzlrì fosse be11 maggiore, così disse: << Ciò che
Bziƒadáb ha compiuto .è straordinario. ›› Cosi sopranno-
ininò 111111171', enconiianclolo. Hásciczlã, ciò udito, si lagnòš
«Anche oggi so11 dimenticatol» e così dicendo spinse
innanzi il braccio con tanta ira e forza che si libero-_
delfarma. _ Âzllai coi figli suoi (dotati tutti di gran
valore) più volte ebbe a salvare il suo paese. Ma questi
suoi primi figli si spensero 1'un dopo Paltro senza prole.

78. Morti che furonqcccperchè la dote di Därfia (ad
uno di essi fidanzata), figlia di Scíaløíb, nativa di Ad-
Berkcínu della gente di Baléfz, non andasse perduta,
Àílczí disse a Gábrës, suo fratello minore: << Tu la sposerai. ››
Gcibrês andò, come sposo, a prenderla col seguito; ma,
condottala a casa, la consegnò ad Àilai, che, sebbene
avanzato in età, ebbe da lei due figli, Sáwzarfz-Lcljl e
Tásƒãtzòvz, e per questi potè avere discendenti. A lui, lnerò,
quantunque :maggiore d'a11ni di Gábuvës, non spettava la
primogenitura, perchè figlio di una Vedova. i

79. Non si sa se in questo tempo o prima, venne
a stabilirsi in quel di figfifífro un tal jftlzáia-ries di Hcíccfni,
proveniente da Sczrfíje in Abissiuiafi uomo assai forte.
A lui si' uni molta gente, parte del suo seguito e parte
di altri luoghi. Egli faceva coltivare quasi tutta la terra
di flgìíro, così anche il piano di Iiíárãt, una parte di
.fígflcíro-.Záll-ivn, (Agáro-Nero), qual piccolo orticello riser-
bato unicamente a sua moglie. Vuolsi però che questa
un dì, recatasi a vederlo, esclamasse con disprezzo: << Come!

1 Secondo i Mensa, tanto per ii passato che ora, lßflbissínia comincia di là
dal confine del loro paese, benchè oggídì anche Saráƒa appartenga alfEi-itrea.
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egli chiamava terreno questo poderuccio! mi diceva:
"Ho coltivato un terreno per te!"›› _ ƒaluíizvzes, fissato
chfiebbe il suo capoluogo a 11/1cíqani, andò fortifican-
dovisi, vi prospero e vi eresse anche una Casa dif Bíarirz i
(chiesa).

Le donne di Mensa che salìvano a questo tempio
per pregare erano solite ricevere da lui due vacche grasse,
1:15.53 birra c cibo; ma, trascorsi alcuni anni, una volta

:Xìtupìanm suflßígfiiro. - Rovine del villaggio di jnlzrímws, figlio di Fhicccrí.

non ricevettero nulla e dovettero passar 1a notte 'digiune-
Il giorno dopo, a1 ritorno, esse si consigliarono e decisero:
«Mettiamola in discordia coi nostri uomini dicendo: " Il
figlio di Háccafi ci ha tenute digiune 1a notte e, ten-
tando di aWicinarsi alle nostre persone, ci ha fatto
patir vergogna, e ci ha ma1trattate."›› Così dissero ai
loro mariti, che, irritati, raccolsero gente a suon di flauto,
tennero consiglio e, mossi contro falziámzves, gli intima-
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rono: «Abbandona il nostro territorio! ›› Egli rispose:
cfr-Xccorniatatenii, dunque: portatenii cento bestie da soma
e braccia per caricar1e.›› Annuirono iMensa, e ƒalzánfrz-es
carico, oltre le cento bestie, anche altre delle sue. i Ma
poichè il grano rimvasto era assai più di quello caricato,
e poichè molti dei suoi uomini, considerati di razza mu-
sulmana, si rifiutarono di seguirlo, si adirò e disse:

,Mtrwpiano sullüfilgìiro. -- Roxfinc della chiesa di jrrhcí-rrlzes, figlio di Hziccaw'.

<< Troppo scarso di senno
Il figlio dellíslarn!
Non come mandria il grano:
Questo» valor non ha. ››

E si portò con tutto il carico a .flíøiøfzgov-ztz' in Abissinia.

Lì giunto, considerando quanto grano aveva lasciato,
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sfimpadroni delle bestie da lsöma e lasciò andare gli ,uomini senza far loro alcun rnaleì
8o. Quando i Ivlensa si trasferivano al bassopiano

(galøígel), fissavano il capoluogo (tíégglzrë) in Lãbã, od in
Uagíš.

i
Vuolsi peròlche una volta 10 stabilissero anche

in Carfíu. In qualsiasi luogo accampassero, si recavano
egualmente a coltivare le terre del bassopiano. Dedi-
cavansi cinque giorni la settimana al lavoro dei campi, ed
il sabato e la domenica riposavano. Ma poichè in Iíálíbo i
in onore di Maria, era interdetto il lavoro dei campi
anche il venerdi, li vi attendevano soli quattro giorni.

SI. Nei pressi di Hálíbo sorge un monte chiamato
Scevódffn, a cui non è possibile accedere che per una
sola via, e che forma così quasi una fortezza naturale,
ove non sono a temersi nè belve nè predoni. Ivi gli
agricoltori, dopo aver lavorato' per quattro giorni, sali-
vano coi loro buoi, che lasciavano* soli a pascolare,
mentre essi tornavano alle loro dimore: e dopo i tre
giorni di riposo li ritrovavano sempre, e in buone con-
dizioni. Ma una volta, al tempo di Søíwzara-Lefjl, poi
che ebbero fatti salire gli arrnenti sullo Scevódzfvzl, secondo
il consueto, ed essi se ne furono tornati alle case loro,
avvenne che un certo Scírìlcã (anclfegli della stirpe
cf/lrabí) ne avvisò il nemico, il quale andò a rubare i
buoi, mentre lo stesso Scrfi-zí-Zcã, come ignaro della cosa,
rientrava in paese. Trascorsi i tre giorni del riposo, e

I Dopo questa esperienza, sembra che i lUensa si guardino bene dulfinvasíone
di ablssìni, temendo troppo la grande influenza loro, perché sono più laborirusi
e forli dei Mensa. »-_- Secondo Duff. j. Iililnzodin, Trfuííiious rie Tszrzsegfr m' Ha:-
zcga, che fra poco

2 Così anche oltre Hálíbo, conxe p. es. a Cìheleb e ad Hrirìpgai, ore erano-
Cfzsz: :li Maria, orain rovina.

J Pare che 1a :ragione per cui lasciavano ii buoi soli non fosse solamente la
sicurezza del monte. ma mushc Yínclolenza generale del 110111110.

i
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rsaliti i coltivatori sul monte
e tornare con esso' al lavoro, non ve lo trovarono più,
così che dovettero rientrare in ìaaese con la loro semenza.
I coinpaesani, ineravigliati, doinandarono: «Che c'è di
nuovo? ›› Ed essi: «Trovamnio il nfronte deserto; ignoå
riamo se fu un demone o un angelo a toglierci il bestiame,
ma intanto la coltivazione è sospesa» Poi, in seguito
a ricerche, si convinsero che Scíúlcã aveva fatto com-
mettere il furto. Sparsasene la voce, pur non essendo
accusato apertamente, egli si impaurì e lasciò il paese, che
lo considerò esiliato.

82. Ma dopo ch'ebbe trascorso qualche anno fuori,
gli! fu detto: «Ormai non importa, ritorna pure al tuo
paese senza timore!›› e Sciúlcã ritornò e si stabili presso
Srinzrafrz-Lerìl di Ãílai. Egli affettava orgoglio di persona
cui nulla sia da rimproverare; ma Yospite, indignato di
ciò e cercando Yoccasione di riprenderlo, una domenica,
fatta riempire una 'bacinella di latte, gliela mandò in
offerta. Scífzílcã disse poi a Scíwza-ra-Lerìl: «Chi son io
perchè mi si adduca questo presente?›› E Sfíwzara-Lefgìl
a lui: «Forse hai dimenticato quanto facesti, che arclisci
stare al paro mio? Or dunque tu, figlio di Scfí-zìlcã,
sottometterai me, o sarai a me sottomesso! ›› E da allora
Scfi-zìlcfì decadde dal' suo rango, fu umiliato, e divenne
soggetto di .Sriørzawfcaalle/zfzl. Ma come basso patrizia' non
ebbe, nè per sè, nè per i suoi discendenti Fobbligo del
tributo di burro. La sua discendenza è la seguente.
Il figlio di Scifzìlcã generò Ci/zfélëbai - Tácruvøfa-z' ›- Chélê-
baí ~^ Sarãai - Tércai (e Ccílbofí).

83. i.i¬\,{uolsi›f-fche anche Tásƒãtzòlrz, figlio di Âílaz', fosse
uomo forte e coraggioso. Una volta, partito da Gaz-

I Prima Fesilio e poi il decnclimcilto dal proprio rango erano per Soiüíca
punizioni abbastanza forti.

lD17 Bêi-brelzë 7LJ

GÖHLWOt, giunse qual ospite a C11eré11zl›e1fc? e vi passò il
mattino. iìfálgalørzrzt, figlia di Éscfiziaq della discendenza? e

di Sáwza~ra-Le-zil, serninuda si avanzò a salutarlo ea ralle-
grarsi di vederlo giirrito bene. Egli le chiese: «Come
mai vai così nuda, o rllrilgrzvwrzvat? Non hanno i tuoi fra-
telli di che VeStirtiP» Ed ella: «Essi sono nauseati di
me, e perciò mi lascian così, oEll«zr1†~z-!›› Allora Trísƒrìtzòvz.,
comprata da un merciaio girovago, che trovavasi in paese,
una tela di otto braccia, la vesti. -- Mentre Tásƒätzòøz.
si tratteneva in Clierémviberã, alcuni ínfonnatori nemici,
andati ad esplorare il paese, si avvidero della sua presenza.
'formati dai loro compagni, riferirono: «Nel paese di
C/'zcréwzbcrã vi è un uomo molto coraggioso di nome Tais-
ƒãtzòn; come lo affrontere1r1o?›› Gli fu risposto; «Non è
uomo anch'egli? Dunque, scegliamo fra noi chi lo com-
batta!›› Accordatisi in questa guisa, si fecero portare
della carne, la spartirono tutta meno un pezzo e dissero:
« Chi è pronto ad uccidere Tásƒãtzòvz aggiunga questo
alla sua porzione! ›› «Io accettow disse uno e ricevette
la carne. _ Quando poi furono in cammino, quel tale
sorto a campione disse ai compagni: «l.flostraten1il§uo1no,
chè io non lo conoscoi» Al momento delfassalto, Tris-
ƒãzfzòfn uscì a respingerli, saltando e gridando il suo nome;
e allora dagli assalitori fu detto a colui che attendeva
di conoscerlo: «Eccolo làl» Trísƒãzfzònf, il quale sapeva
trattare la lancia sia con la mano destra che con la
sinistra, facendola anche allora, nelfattacco, passare dal-
l'una alfaltra mano, riuscì a colpire nelle parti meno coperte
Tavversario. Questi, cadendo, rivolto ai compagni, escla-
rnò: «Perchè mi diceste che era uno e non due? Perchè

nfinvitaste a rovina?›› e spirò. Così la schiera assalitrice
fu subito sconfitta e messa disordinatamente in fuga da
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Tásfãtzòvz., vittorioso coi paesani. E 11:1'cílgrzfnat per questo i
fatto cantò così:

<< Sì come labile 'uomo di fionda,
Che mai invano lancia 1a corda,
Così Éllfr-nzf, pur se inattesa
Giungegli, compie Yimpresan)

84. Nelle loro razzie i ìlensa si son recati fino a
llíedzìr-zf, e han fatto preda anche oltre Dásët ed Hola'-
gaf-øiatì Così la gente di ,elrclzícol e di altri luoghi che
trovavasí lì fra le colline iu clepredata.

85. Fra coloro che per predare sfaggiravano in quei
luoghi, il più famoso era Bfzílã di Tøísƒfì-Lefill. Questi,
vivendo in tal maniera, frequentemente macellava bestia-
me e dormiva in un luogo che anche oggi conserva il
nome di Héddaìåßúlã (grotta di Bfzìlã). Si narra che la
sua spada, trovata dalla sua serva, fosse discesa dal
cielo, e che perciò egli atterrasse ad ogni colpo dieci
uomini. Poichè la gente se ne 1naraviglíava, egli stesso
spiegò: «Io di certo non posso esser solo ad uccidere,
devo avere un compagno! ›› Allora, per invidia, venne
fatto segno al malocchio e inclebolì. Ecco come, recatosi,
una volta a far razzia e inseguito, mentre fuggíva col
bestiame, da una comitiva avversaria, accorsa alla ri-,
scossa, ebbe una gamba rotta da una palla. Eppure i
nemici, veduta la sua spada in alto e 1a sua testa eretta,
credettero che egli si appiattasse in agguato, efuggirono.

I llIcrùìzz, in arabo le film-ì., significa, da qualche telnpo addietro, Blassauu
ed i grandi villaggi lì rlintorno.

2 Luoghi circa fre ore al nord-ovest di Massima.
3 .fmtícamentc :Ira/rico o Dfisauo, come lo chiamano i Mensa, : ore a sul]

di Massana, era il capoluogo del lmssopiaxio e fino al :S90 era importmite, ed
aveva circa 9,000 Inila abitanti; ma dopo Poccupazionc egiziana e quella italiana
del 1885 ìlíassaua ebbe il príuuto.

I-ãassopimio.
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Parte dei suoi, accortisi delfassenza di lui, tornarono
indietro e lo trovarono ancora armato; lo raccolsero' e

raggiunsero coloro che conducevano il bestiame predato.
Quando furono giunti a Libri, loro accamlaamento, B-úlfì
spirò e fu là sepoltof. La sua spada, chiamata Hélwzizf-
B-z-If-lã (rigata di Bfzìlã), si trova ancor oggi presso il di-
scendente maggiore della sua stirpe. Essa è di fattura.
«europea» e porta impresse iscrizioni e figure umane.

S6. Di Tewíš, figlio -di Búlã, si narra che fosse uomo
generosove liberale, e che agli ospiti, i quali di tanto in
tanto capitavangli, offrisse di tutto ciò che aveva. Una.
volta che aveva gente presso di sè, ordinò al suo pastore*
di ricondurre il bestiame a casa; ma quegli, conoscen-
done la liberalità, non lo ricondusse per non farne ma-
cellare. Tewíg', visto che il bestiame non ritomava in.
paese, andò personalmente dalpastore e gli disse: «Se
temi che io ammazzi alcune delle bestie perimiei ospiti,
fa almeno saziar questi di latte! ›› «Va bene, aspettate-
mi 'facendo il fuoco per iiscaldare le pietre da mettere
nel latte ”, ›› replicò il pastore e ricondusse il bestiame
al chiuso. Il padrone, mosso ad incontrarlo, con 1a.
spada paterna tagliò i garetti a due vacche e disse agli
ospiti: «Ricevete queste per vostro trattamento, prepa-
ratevelel» Il pastore a quella vista, lagnandosi, esclaniò:
«Ahil che così sia anche di te!›› Ma Terriš soggiunse:
«Non badare, fa mangiar loro anche le vacche» Cosi
trattava i suoi ospiti. `

87. I Mensa, a cui zipparteneva da molto tempo Sceçíb, i
allorché nell' autunno scendevano al bassopiano, una volta
si fermarono .lì presso, cioè a Carri-zi. Di fronte a loro,
sulla sponda opposta, si accamparono anche gli Aci-Te

I Sembra che anfvcrmísse circa Fanno 1710.
= Ijnsu' di porre pietre riscaldate zxcl latte, per cuocerlo
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fnzríff'~iãøzz, che pure desideravano il pascolo di Saeçšb. Questi
dissero ai Mensa: <« Ci fate abbeverare alfacqua di (.†='lê.9›;~›- - e
Ma gli altri replicarono: «Nol neppur permettiamo che
1a vediate co11 i vostri occhi! ›› Malgrado il divieto gli
__›'lrì,'-Te11~uí1'iã1vz scesero e condussero il loro bestiame al-
Yacqua di Ulê per abbeverarlo. Allora si venne alle
armi. Gli rád-Te›_n.zí~.='1fã†;vz«vinsero; e i Mensa ebbero, nonchè

Altnpìanr; 1,›',r_¬'11`rrnn› Z›ovirzr› nel recinto 111m *vìllziggctlcn nomade

sul_',~\g':'1rc_1,

la perdita di Tcísƒrztzòn, quella di altri cinquanta uomini.
.abbandonato il luogo, si iritirarono a Uczçís e si rivolsero-
agli rácí-Tc.11›z-cí1'zfrì111 chiedendo: «Concedeteci il Liatto di
pace. ›› Quelli consentirono a condizione di non depre~
darsi a vicenda, e promisero di non entrare in Lfaçis
con i loro cammelli nè con le loro mandrie di capre
fino a cl1e i Mensa non avessero compiuti i pianti e le-

`
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danze funebri. Con questa intesa tornarono ai rispet-
tivi accampaiiienti. v .. . . .

SS. Due anni dopo i ílfensa, riavntisi delle perdite
di uomini e di lnestiame, e avendo anche avuto un buon
raccolto, ijensarono di vendicarsi degli Aøi-Te1nføí1'~zfã11z, spe-
cialmente perchèi questi, non osservando il patto, ave-
vano condotto cammelli e capre a Uaçís. _- Vi fu il
precedente che un uomo dei lvfenssi, della stirpe di
1lIr1Iuíri, di .nome Høínzrfrí di Yìícsríllãsë, si afflisse tanto
delfinvasione di (fuçís che non volle più prender cibo
e, vedendo due suoi compaesani giocare alle «quattro
palle ››, sdegnato (iisse: << Come mai, con lo sfregio che
stiamo sopportando, vi è chi può stai' lieto e giocareh
e, ostinatosi a rifiutare ogni cibo, si lasciò morire. La
gente, lodandone i discendenti, li chiama ancora «i figli
del rifiuto».

8g. Per queste cagioni i Mensa si riunironoe vollero
prender vendetta degli ._~ld-l/`e«1;rfír«íã11r. Ne nccisero cin-
quanta, facendo razzia, mentre questi erano a Qeƒríllãf;
poi ritornarono vittoriosi con la preda. - Ma le loro
liti non finirono qui, come vedremo.

90. In seguito i lVIensa ebbero discordia anche con gli
Záurã, poichè ne uccisero un uomo al laassopiano senza
farsi scoprire autori delfoltraggio; ma poi, saliti alcuni
Zárßzfrf? a Glzelcfl) per, accruistare granaglie, udirono iflensa
nelle loro danze vantarsi delfuccisione di uomini cantando:

<< Il figlio di mio padre è cainpagnuolo
Da farsi rispettare nel distretto;
Sotto il cespuglio, Giù nella pianura,
Fdrotolaif la testa con il ciuffo»

Y Parc che (lueste gncrríc-crlfainf inwmuinisserca fra il 17:3 e il 17:15. Le liti fra Líexisa
ed .flzLTPrIJfirII-fizf sono cfuntínnnte :rnchc sotto il Gcvvwzrnrw Italiano; ora, fiero, iduc

\DOPOli vivono hifi tranquilli. .Qlfƒrílln e una regione mnrittinxzi di .-lfl-Tfvrnárírunf

Le .Tri/HV :íffi .lIr-1wu.

Altopiano.
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I compratori di granaglie tennero a mente ilcanto e,
ritornati che furono al loro paese, annunziarono: «Buona
novella! Gli uccisori di ƒabäft sono scoperti! Sono i

Uríirã 'e abríWb*altri nernici, ei loro offensori, e si accani-
paron,o1'-,_£i_S b aspettando Ii-'oiccasione di assalire, V

grill* Allarga. unšffiinfonnatore aiidöfaiš`kllfƒeørsa` e disse:
«Gli» Z vi attendono a Sceéb
Quelli raccolsewro a suonkdi flauto la loro gente, ma erano
tanto pavidi clie non sapevano se scendere o no; quandec-
co Ãgabçì- di ƒaghiaz accorrere al precipizio edire: «Libe-
r-efò '10 saab per mio figiio' Graham ucciderò 0 sar-ò

ucciso! ›› Ei tutto il paese lo seguì al grido di: «Bálzar
galilfíjê! ››_f(0lz, via-ia: erba del mare!) Posto il campo a Uaçís,
i combattenti più validi si portarono al piano di Dasít.
Gli Záizirã, leivatisi dal basso Sceréb, li fronteggiarono.

92.' Un uomo di Záurã, procuratosi un bastone ma-
gico, affinchè i Mensa restassero sconfitti, sotto veste di”
paciere si recò a loro e toccò col suo bastone Fun dopo
Yaltro i principali rzobilí, chiamandoli a nome e dicendo:
«È meglio Faccordo che il dissidío» Coloro, ignorando
il fine di quel suo toccare, non vi badavano; ma, allorché
si' avvicinò a Gébbul di Dcíjer, questi lo percosse col suo
bastone dicendogli: «Allontanalo da mel» Gli Zciu-rã,
che videro Fatto, ne presero pretesto a che il padre del
morto, pieno di vanteria, si slanciasse contro il nemico

gridando: «Per mio ,figlio ƒabcítl» I compagni lo segui-
rono gridando anclfessi: «ƒrzbrízf è figlio di noi tutti! ›› e
tutti insieme attaccarono i Mensa, uccisero glgaba, di
ƒaglziiz e due altri, rnisero in fuga i rimanenti”.

1 (Lìli Zzíum anni addietro 'vivcvuncv con gli ìlabfíh. (Sii Uiifra vivono verso
sudest in ìlíedrin.

i I i

2 .tvveime forse circa il 1750.

D2? B êzf-.fl brehã S;

93. Anterionnente a questo fatto, una volta Gébbzri
di Dríjer dei MÉensa e uno degli Zrifurã, di nome rlIrís-nzaf
di Nággãsi, scherzavano tra loro, e Gébbrøl disse arl-Iris-
vizar; «Padre llíásvƒz-czr, 11011 credi che, con sua lode un
uomo maturo possa sopraffartih F. .flƒcis-nz-rz-rn- «Come po»
trebbe?›› Gébb-zr-l replicò: << Potrebbe, abbassata ed alzata
la lancia, infiggerla in te esaltar lungi. ›› JUcís-nzrzr allora:
<< Se egli saltasse, dove cadrebbe poi?›> Gebbul: « In terra. ››
E .Másmar di rimando: «Se scendesse sulla terra, io,
padre tuo, non lo aspetterei? ›> Cosi motteggiando tra loro,
se ne andarono. Nel giorno dello scontro sopraddetto, come
i due si videro, ilƒáswzav' apostrofò Gébbu-l gridando: «Tu
mi dicesti: "Non credi che con sua lode un uomo ma;
turo possa sopraifarti? l " Or su, provati a guadagnar que-
sto vanto! ›› Gébbzrl, così sfidato, si slancio contro di lui
e, come già aveva detto, schennendo con la lancia, gliela
scagliò contro. Ma Taltro parò il colpo con lo scudo e si
salvò. GébIrzrZ, a tal vista, salto lungi gridando: << In grazia,
la mia lancia! ›> A cose finite, con atto onorevole, fatta or-
nare la lancia con filo di rame, flfrísnzfar' la riinandò a Gébbfzrl.

94. Dopo trascorso qualche anno in pace, trovan-
dosi il bestiame bovino degli Zâ-zircì a pascolare in Hévzr-
mãzë vicino a Scílabã, Gzfalziríd di Àgabã lo depredò per
vendicare il sangue paterno, colFaiuto dei conipaesani,
e dopo aver uccisa molta gente, egli ed i suoi compa-
gni ritornarono col bestiame preso'. Anche dopo questo,
Mensa di .tanto in tanto, ora palesemente, ora di na~
scosto, continuava a depredare e uccidere gli Zcí-zrrã; per
cui questi furono dispersi, quasi distrutti, e solodí re-
cente si sono un poniuniti e rianiniati. i

95. Ancora una volta Mensa ed .fld-Teønãr-iãøn' si
:scontrarono al tempo del secondo Crime! (figlio. di. Tris--

I Awxfenne forse circa il 1760.
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ƒãvzzclzêl) e di Tás/fcìøøzclz-ël di Gcíbrês della stirpe di Ad-
Gábrês' 'e di Hásiriøzlcì' di* Tøísƒãtzò-iz; ” Gli” çld-Teøøzcìlr-iãwztt*
per primi depredarono i Mensa, mentre questi si tro-
vavano alle acque di Chernêøiz-berã di nome Cauøíclzevz. (pietre v v v v i'

cave), ed il bestiame bovino era sceso per abbeverarsi.
Udito il grido dei pastori, i Mensa corsero ad aiutarli-

i

Prima di partire uno di essi, della stirpe di .flbrelzê-Qfijjelz,
di nome Hájyleønclzêl di Návaraz', disse a sua moglie: «Dam-
mi un po' di latte. ›› llfla ella 1o mandò digiuno dicendo: «Non
è ancora rappreso nè sbattuto. ›› Ciò nonostante egli uccise
tra i nemici un uomo degli Ad- Temcir-iãøn di nome Héøfzfrzed-
filari; poi, perchè indebolito dal digiuno e stanco del com-
battimento, si ritirò per salvarsi. Ma, poichè andava a
'passo lento e traballante, fu raggiunto dai nemici, che lo
icircondarono; ed uno di loro, colpendolo, disse: «Eccola
mia vittima. ›› Egli, pensando alla durezza di sua moglie,
ribatte: «Non sono vittima tua, ma di mia moglie! ›› e spi-
rando cadde. _ I Mensa perdettero quest'uo1no soltanto;
ma essi, oltre quello già detto, ne uccisero anche un altro
e, ripreso il bestiame, tornarono vittoriosi al loro paese.

96. (ld-Tevrzcíriã-øøz e Mensa per un anno non si mole-
starono, ma poi, mentre questi ultimi avevano per capoluogo
Lcíbã, quelli si presentarono loro e proposero: <« Per vivere
in pace, dateci il prezzo del sangue dei due uomini che ci
avete uccisi. ›› IMensa dornandarono: << Quale il vostro prez-
zo del sangue? ›› E gli altri: «I Bêt-G-zfúcii, come prezzo del v»
sangue di pChéffczir, ogni autunno, per ciascun paio di buoi,
ci portano una ebêlã' di durra; fate così anche Voi» I,
Mensa, che in cuor loro non erano disposti ad accettare
la proposta, dissero: «Dateci tempo per consigliarci» Gli
rƒlzi-Tevfzcìriãvn, concessero due settimane, e se ne andarono.

97. Allora- i Mensa mandarono gente a Sceéb e da
I Brlisurzr. per siridi, ilellzlrapacitši di I: litri; vedi anche P. U, 62»

_
i

Dr _Hë¢¬›1'z›››@f¢.a 35
«iuesta fecero condurre il proprio bestiame bovino sul Gas-
Góvfzroiì. Un informatore, andò a dire agli gia'.-I/`efl~z-¢í1^irì11z-.-
«I Mensa vi ingannano.›› Ed essi, esclamando: ivlìilnque,
anche i cristiani sono i11gannatori?!›› si disposero a de-
predarli. -- Uno di essi, certo Gáfirës di Ifsdlzezgi, che
aveva sposato una fanciulla 'ls/lensa, cercò calmarli di-
cendo: «rlsteneteift chè icristiani con le loro lunghe lance

lšasstipiaxio. -- Passo «Tuna mrmrìriu di pecora appartenenti agli Ati-V
'Fenizlrizuu a Báccachcja, ncllhivec) del ILálm.

sono terribili, e Dio ci guardi da loro anche senza com-
hatterli, restando in casa nostral» -- Ma non fu ascol-
tato dai suoi, che partirono portandosi alcuni cammelli.
Di questi si provvidero riflettendo che le granaglie dei
Mensa erano mature e che, dopo il combattimento, a-
vrebbero potuto raccoglierle e caricarle. I11 questa in-
tenzione, dunque, lasciarono gli animali a Bcíccaclzejã, cioè
allo ,sbocco del fiume Lfíbã, i11 pianura. Essi, invece,
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fraccoltisi, diedero Yassalto ai Mensa, che in quel tempo
'trcnfavansi a Gaz-Gónzfrat; se non che questi, presi alla
sprovvista, inggirono con donne e bambini sui monti
circostanti. Poi i più coraggiosi volevano scendere a re-
spingere gli' assaìitori, ma neiurono impediti dalle mogli, V _
dai figli e dai fratelli, che li trattennero aviva forza.---
Solo uno, Reêvzznfizf di ffasøí-vrvz., non fuggi, anzi rimase.
snlfaja, ove sua lnoglie arrostiva per lui pannocchie di

I-lassopiano _ IJrUJIzrrfrIr-z' (umnnelli) a l¦íiccz1c11ejzL_ uelYalvco del Lúba.

durra. Egli, senza darsi alcun pensiero del nemico, con†
. tinuò a mangiare tranquillamente; e alla donna, che gri¬
dava: «Ahil ci son sopraf» rispondeva appena: «Non
balbettar di paura, ina continua a darmil» Quando ebbe
finito, di mangiare, aggiunse: «Adesso dammi un po' di
latte!›› Ed ella glielo diede. Glíassalitori, chelo vif
clero starsi seduto senza batter palpebra, non avevano
animo di toccarlo. Egli, invece, bevuto che ebbe, prese

'
...da

g

Di Bêt- flbrøfz-é , 87

la lancia, sfavventò contro i nemici e subito ne uccise
uno. Quindi, su una pannocchina che aveva ancora in
mano stillò* dalla lancia del sangue delfucciso, e divorò
la pannocchia insanguinata. Dopo questo tornò _ alla
pugna e fece altre vittime. _ Alla vista di tanto valore,
i più coraggiosi dei suoi conipaesani, presa energia, sce»
sero dai monti ad aiutarlo e reslninsero' gli assalitori.

nassßpiang;
dei Liiba,

Agli iƒld- Tefnlfír-iãifa,
i
sconfitti, non rimase che irnorire o

fuggire; e così se ne tornarono coi cammelli-senza carico,
inseguiti dai Mensa fin presso il loro paese. Il primo
dei fuggíaschi che rientro prese a gridare: «Ahimèl ogni

I ile-cadeva spesso che i Zkíensa. avendo un condottiero coraggioso. iflí«
__ venissero terribili per il zxemíco. Sconfitta degli Ad-'I`euiàría111e vittoria dei Mensa

avvenute circa il :773-1773
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nostra donna pianga presso la sua porta, poichè ilvIensa
son qui alle mie spalle! ›› Al qual grido di sventura gioì
Fuorno che aveva ammonito di astenersi dalla lotta e,
con tono di superiorità, gridò al paese: <<(Lo avevo ben
predetto) io, figlio di Ésdlifzq! ` E i Mensa mi hanno
dato sin troppo ragione! ›› I vincitori, però, non abusa-
rono del trionfo e si ritirarono senza entrare in paese.
-- È da notare che Záfffrã ed rllcí-Tev-z-zfí-wvfãwz, sia nel

|.›'«

"
lšassopianci; -- «A Han-gg» nzmpcslrw' ai bagno di Fálhit in GeJL-Giniirot.

compiere razzie che nel respingerleperano alleati; ecosì
anche in questa occasione, essendo uniti, la sconfitta fu
comune, ed i morti furono molti perientrambi., .

98. Come fu detto prima, dopo Das/it la carica di
Cántšbãi restò vacante; ed i il/Iêizsà-Bêt-Àbrehã furono
retti dal maggiorente 'fra i notabili.. Però, basandosi
:sulla legge di llfalzøíri, era seguito sempre il parere* della
maggioranza degli anziani cli_ tutto il paese riuniti a

~
.^¬.

s-,-

Di B ët- flbrelzë g r

consiglio. 'Così venne il motto: <<l\›íi appello alFautQrità
«di Tcísƒãffzcìzêl» di Gøibrês (della stirpe di Ad-Gálrrês). Ma
dopo- qualche tempo la Casata di costui voleva, suo mal-
grado, farlo Cfívztêbãí. La sera precedente Felezione egli
fece invitare Yintero paese a bere, raccornandando di
non dimenticare nessuno; ma, poichè iu dimenticato
Temåríãin» di Tásƒã-Hfífzø-zies, questi si recò la stessa notte
al ballo e cantò:

<< Per forza e per comando
Mai lo chiameremo Cántãbcizf. ››

9g. Tcis/ãßøzc/zêlp, sentitolo, disse: «Per timore di que-
sto io mi rifiutavol» E, senza esser nominato Cfiwtêbcii,
fu egualmente contento delfautorità di maggioreutei.

Ioo. La uornea di Crime! di Tcísƒãøøzicfzjêl (della stirpe
di .çld-Hcíƒcuvoøn), uomo coraggioso e forte, era giunta da
per tutto ed egli era temuto fino aGabáí-Zaçidãirrlkfín-
Âmeø' 1. Lo spillone che portava nei capelli ed il manico
dello scacciainosche aveva di avorio. 'Quando inotabilí
dei llTin-iƒlnzer vennero a Sceáb per razziare, egli uccise
uno di loro e come preda prese il cavallo che quegli
montava. Con la sua brarfura molte volte salvò, il suo
paese.

IOI. Così una volta conquistò la stretta di Iëéøzfçifi.
Una sposa di nome Gabøíjƒel, figlia di Érdtzt degli Ad-
Hávisc, era fuggita in r-'løi-Sa-nzãtß, paese di sua madre,
e lì fu sposata da Ecirás di Tásƒãyrzclzêl della stirpe di'
Ad-Gábrës. Alcuni di Ad-Hárisc* dissero: «Perchè un
Mensa ha sposato 1a donna fuggita da noi?›> esi appiat-

I Fu circa il 1790.

2 Si troxrano tanto il paese quanto la gente verso sud-ovest, distanti da.
Mensa circa due giornate o circa zoo chilometri. m Gabzii-Zaáda = Via rìllwa.

3 Una parte dei beleni, confinante con Mensa verso Fovest.
4 Gente di Hálhal verso xiorcleovest, distante da Bíensa quasi due giornate.
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tai-ono in agguato alla stretta _di Tzévzfieti f, rendendo quel
passo pericoloso e temuto. Allorquando Crime! volle
salire alfaltopiano, fu consigliato: << Va per la via di
flngaƒáq, perchè in quella di Tzéizfçt-i gli r-:id-Hcir-vfsc sono
in agguarto» Ma egli, sprezzando il consiglio, si mise “ i

per la via di Tzé-n-'çii dicendo: «La strada non deve
essere inutile; o sarà
aperta da me 0 da
un elefante» Quan-
do poi coi suoi
Compagni giunse al-
la salita, trovò i
nemici in attesa.
Le due schiere si
azzuffarono. Crime!
stava per uccidere
uno degli .gld-Hávísc,
ma quegli, saltando,
schivò il colpo, che
cadde invece sur
un arbnsto di tcísmf.
Da ultimo, benchè
ferito, Ccíiuel rima-
se vittorioso e coi
suoi compagni mise

Bussopiano. a 'xfiziggiatori :lcgli sírelii passi di _ _ _ _
Dándzf. ncllìllxfeo dcl Lába in .v-Ixlgzlƒlìq. In fuga 1 nen-ilm-

' Dopo la vittoria,
insanguinato, conducendo il suo cavallo, con moto di
ribrezzo e battendo Paria con la spada, rientro in Gheleb,
suo paese. Così 1a strada di Tzérzfçtí fu conquistata
da lui, che per questa vittoria così cantò:

l Alta salita verso il nord, a 4 ore circa :la Gheleb.

Di b'êt-

«Dopo parto felice confesce la placenta, così
noi dal mal passo!

Quai cani da caccia, Hársirioi e ƒaghirzf, che il
lor padrone _

con esca di carne aizza, così son essi! ed esca
hanne

di Sciágraz', Festinto che prende Fuomo al ciuffo.
Financo Gábscía fanciul, clfè lento qual soniiere,
di lor timor non ebbe e trattenne il destrierei:
di cui la fuga di vergogna segno sarebbe stato

ai Mensa!
E a tal fanciullo, che come Rówzai irnpavido

stassi al periglio,
sia guiderdone Famplesso di Báƒtã che gli diè

~ vita!
Nè mal oprò Abíb che la novella recò al paese!
E se noi fuggimmo, segno è in Hállzal la no-

stra pipa»

Gli .fld-Háuvisc, vergognandosi di usare la pipa di
Czímel, da loro presa a Ifizéwfçti, perchè non ne avevano
ucciso il possessore, fattala ornare, gliela rimantlarono.

102. Unfialtra volta, (Táivzvel partì per recarsi alle
nozze di Tcísfãønclzél, figlio di suo fratello Â/tãzf, a
Glzéßizbrz-Sálabã. Ma, poichè prima egli aveva ucciso un
uomo Belêwi* della stirpe degli Ací-Høldáißzbçzs, da infor-
matori fu avvertito che questa gente lo aspettava sulla
via di fl-Lféllzyvlb, per farne vendetta. La sposa da cui
si recava era Lfzflrztp, il padre della quale era un uomo
di Bêt-il/Irzeìwr-:nen2, la madre Saçiíer di Erl1^ís di Trísƒãf-rf-

i Baùšsx è un popolo prossinn.› a Uensa, verso Fovest, con capitale Chcren,
ove amiche i! Regio Coimnissariato per i Mensa e pei popoli rlíntorno ha la sua
sede.

2 Un paese verso il sud, in Hfunrlsfìxi.
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chê! della stirpe .gid-Gcíbrês, e Yava Gabcíybl degli AzßSamicit,
di cui abbiamo prima parlato. I figli di Edrás, che si
recavano alle nozze con Crímel, sentito delfagguato, gli
dissero: «Acciò non ci derubino di cotesto tamburo,
lasciamolo in casa, al nostro paese» Ma egli, loro mal-
grado, lo prese seco; e partirono. Allorchè furono per
via, Crime! cantò così:

i ~

m Che io lasci ilifaøzsrirai/ il mio tamburoP!
È ben con esso che suonerò, nel dividere la,

dote nei suoi colori!
Che io lasci ll1a1zs1ìra.7'! La moglie prediletta

di mio figlio' '

Sarebbe come se abbandonassiì
Alle nozze della figlia di Sagíƒør, che gli Azii

I proteggono,
Il mio tamburo non ha a mancare
Per tema dei beläfrzf o delle lunghe lance bianche

di Sciføzlrit/
Sul piano di 111éllwlb tuo padre è ben piantato! ›>

E al canto e al suono del tamburo gli altri, esaltati,
spiccavano salti; per cui i loro nemici, intimoriti, non
si fecero vedere nè al luogo indicato nè altrove. Poi 1a
comitiva, conducendosi la sposa e la dote, ritornò senza
inconvenienti al suo paese.

103. Crime! mostrò ancora bravura, quando il sno
i

paese ebbe liti con altra ge11te di Belêøzl, ciò che avvenne
così. Due comitive Belän, fermatesi in P-íazza riell'olzl`f.›o›
a Gheleb, attendevano il cibo. Tåderos di Edrís inviò-
prima la poleilta agli gifí-Safnzãft; ma gli incaricati, per
errore, la portarono invece agli rƒld-Scebót, consanguinei'
degli Ad-Srznzrít per via paterna. Têderos se ne risentì-.

i C) :meglio Mpatc.
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col portatore; gli gid-Scebót, uditoìo, si adirarono e or-
gogliosamente, senza accettare il cibo, se ne partie
rono. Anche gli ArZ-Saøizrít, perchè non serviti primi,
rifiutarono la polenta; e questa in data ad altri ospiti.
-- Dopo ciò la gente di fld-Sccbót furò il bestiame bo-
vino di Hársciml di Tásƒãrwzcizrel. Radunatisi una cin-
quantina di Mensa, andarono a richiederlo e, poichè fu
loro rifiutato, si vendicarono rnassacrando una gran
quantità di bestiame a Zábbãbl. Sparso intorno aloro
il timore, orgogliosi di se, sotto la guida di Tëderos e
Cãwzel, se ne tornarono al loro paese.

m4. - Per rappresaglia la gente di ielrl-Scebótrnassacrò
gran parte del bestiame degli iflri-Gábrês, mentre esso
trovavasi in Agkiro nella pianura di llfrirãt, epochi capi
ne condusse al proprio paese. In questa impresa dalla
parte dei Mensa, fra gli altri, lasciarono la vita Àsgado-m
di Têderos e Gábrês di llføismar.

105. Perciò i Mensa si vendicarono contro gli flat
Scebót depredandoli. Questi ultimi si trovavano a Qórãç:
col loro bestiame e, vegliando, si rassicuravano col dire:
«Chi può venirci addossol» quando i Mensa, strettasi
la fronte con fibre vegetali, mossero in gran numero
allassalto. Ma essendo morto quella sera uno dei loro,
per seppellirlo si contentarono di passar la notte di
fronte agli avversari: e reciprocamente si aizzavano con
grida. Fattosi giorno, iMensa, urlando: «l-lurrà», avan-
zarono, distrussero il paese, presero il bestiame; poi,
cacciandoselo innanzi, ascesero il monte Et-Hejfózšat e si
divisero la preda a Gczr'a~ncí1i'e_ƒ (a I ora da Glieleb).

106. Con tutto ciò gli AfZ-Sccbót non si intimidirono:
e i Mensa li. depredarono novamente allÃfl-lzsebã. In

f Lil parola vuol dire strrrifrz: si trova in BebGiúch verso il Ilorzl, poche
ore da Chart-n. ~~
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questaltra razzia, nlentre si avvicinavano alla pianura
di* Távnƒíg (vicino ad Öi-ziã, capoluogo degli iƒlri-Sccbót),
allora piena di bestiame, Crime! domandò ai compaesaniz'
«Volete mirare agli uomini o agli ai1i1nali?›› Quasi tutti _
si slanciarono sul bestiame dicendo: «Assicuriamoci quef
stol» e Cøíivzel, con i pochi rimasti, sguainata la spada,
restò a guardia del paese nemico. Gli altri, dopo aver
ucciso gran numero di uomini e di animali, riuniti i
bovini scampati al massacro, partirono. Quei del paese,
intanto, udito il grido d'a1lanne, accorsero alla difesa.
Ma Czínzel coi compagni tenne loro fronte e, uccisine
cinque, li mise in fuga. Quando egli ed il suo seguito
ebbero raggiunto coloro che erano per via col bottino,
gli iƒld-Scebót tornarono ad inseguirli; di nuovo furono
respinti; e finalmente, dopo tanto affanno, i Mensa ri-
tornarono con 1a preda al loro paese.

107. Prima di tali fatti era stato conchiuso il fidan»
zamento della figlia di Têcieros di Edrís con uno degli,
Ad~Scebót, per cui i Mensa acconsentirono al matrimonio
dicendo: «Sebbene tra noi ci uccidiamo, essendo il fidan-
zamento un patto innanzi a Dio, non vi dobbiamo inan-
care.›› E con questo matrimonio si fece pace duratura
fra i due popoli, che fino ad oggi vivo11o concordi'.

Io8. Come si è detto innanzi, Tcísƒãøøzclzël di Gábrês
non fu nominato Cán-tebãi, ma dirigeva il paese. Poichè
Edrís di Tásƒãißzclzêl premorì al padre, alla morte di
Tásƒãfrzclzêl Fautorità di lui passò al nipote Têcìeros di
Edrís; e costui, dopo aver condotte alcune razzie, fu
infine nominato Crín-zíêbãzf. La sua investitura ebbe luogo
in questo modo. -- Il Nríjíeb Hassan: di Eri-ris era salito
ad flƒuflberi (in iƒld-Te1nvøí1'f£zì1~n) per riscuotere il tributo.

I ì fatti ai iauafrrafi Ioo--1o- awe-vennero durante il tem o di Camel,l r: /

fm il lSln c: il 1835.

D; Bafofibazha “ ' i
gf

A lui si presentarono, prima di altri Mensa, Gzfalzríd e,
.Âdãlá figli di Ãgnbã della stirpe iflcZ-Ãílaz', a chiedere
Yinvestitura di capo; ed .i-flríãlã cosìdisse: << Se nominerai
sui Bêzßiibrelzê mio fratello Gffalzcíd, ti corrisponderemo
con cinquecento capi di bestiame» Il Ncígleb già con-
sentiva, senonchè, sopraggiunto per suoi affari Élos di
Eri-ris della stirpe Ad-Gríbrês, e udita la cosa, mandò
replicataineiite a dire a suo fratello Têrlefros: «Ad-Àilai
è qui che chiede Finvestitura, vieni dunque senza ritardo
a chiederla tu, che ne hai maggior diritto» IvIa Téderos
pensò tra sè che non avrebbero ardito tanto, e che
in ogni caso quelfinvestitura non sarebbe valida. Perf
ciò ai primi avvisi non si mosse, ma poi raggiunse
Élos in Aƒ-Abed. Il Aicíjeb, per investire gli Ad-'Ãílaz`,
secondo il patto conchiuso, dell'autorità di capo, riunite
le comitive di Gíahrid e di Tëderos, disse: «Fino a che
non mi ' porterete il bestiame, datemi alcuni ostaggi»
Quelli presentarono gli ostaggi. Il Afãfjeb, vedutiÉøzc/zeø'
ed Hémnzed i quali, benchè fossero della stirpe di'
Ad-Gábrës, si erano uniti con gli ArZ-Â-zfila-i, chiese:
«E costoro, con chi si presentano ostaggü» fldãlã, che
si era seduto sul letto, come di diritto, in luogo di sno
fratello Gialziríd, ammalato nella tenda vicina, rispose:
«Con i loro fratelli» l§`1z.c/zer, offeso, allora disse: «Io
sono loro compagno; perchè mi parlano così? Ebbene,
darò ostaggio con mio fratello» Poi, rivolgendosi al
Ncíjeb, continuò: << Se investirai Tåde-ros, noi daremo
mille e cinquecento capi! ›› Il .Ncíƒeb si rivolse allora agli
ArZ-Ãilai e chiese: «Siete disposti a darmi voi altr'e
tantoP» Ma glìnterrogati, avendo sentito la parola Éleƒ,
pronunziata per dir mille, e creduto che si trattasse di
più migliaia, risposero: <<No, non possiamo arrivare a
tanto» Allora Éfrzfclzieø', rivoltosi verso fldãlã, disse: << Se

Le! Tribù. dei .ñfeitscu 7
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,non potete, scendi dal letto, chè lo idaremo noi! ›› l-*ldãlã
discese; e Griahcid, saputo che rimaneva senza inve-
stitura, malato confera, peggiorò e fu riportato in grave'
stato al sno paese. Il Nãjeb disse: «Perchè chiamate
costui Évz-cízei' (cagnolino) e non già miStifiCatQreP» E*
voltosi a Téderos, aggiunse: «Siedi sul letto per Yin-
vestitura! ›› Quando lo ebbe investito, in segno del grado _
conferitogli, gli regalo un tamburo, una spada europea
clamascata, la cappa ed il bracciale; e in attesa del
bestiame, che doveva essergli consegnato a Gaz-Gó-nzrot,
si fece dare ostaggi da lui. Essendo la progenie di
Àndaloz' divisa dalle liti, Tásƒãfnclzãl di fl/'zfaz' di stirpe
Ad-Hcíƒaørnøz, a cui sarebbe spettata Yinvestitura di capo
dei ßêt-flbrelzê, aveva lasciato la propria stirpe per se-
guire Téderos, che accoinpagnò ad rif-liberi; per cui quegli
gli fece conferire dal Ncíjeb la terza parte delfautorità;
e, ricevuti i segni del grado di Ccìntãbãi, egli se ne ritornò
a Gheleb con Tásƒãwzclz-êl, da lui eletto al poterel.

rog. In seguito il Nøíjcf; ritirò in Gas-Gófrzfrot i mille-
cinquecento capi di bestiame e rimando gli ostaggi.
Non impose tributo; 111a ebbe dai Mensa, affinchè non
li depredasse quando scendevano al bassopiano, Yofferta
di una vacca per ciascuna mandria ogni anno.

no. Partito c11e fu il Ncíykib con il suo bestiame,
quei di çlcJ-..ƒlzlrizf sitrasferirono fraiflíérzsfz-Bêzf-ÉscYmgfzarz.
dicendo: <= Non ci sottometteremo alla supremazia degli
l-ld-Gábrês e degli lƒld-Hriƒri1'o1øz.›› E già dimorando fra»
i Bët-ÉscYraga-n, iivoltisi alla signora Élleni, moglie di
.flifto-Seílfzvizlzfføz. di Høisegã, col suo aiuto assalirono gli
lçlzif-Gábzrês ed. Aci-Háƒrcv'o1›~z-,- ma ierirono il solo elbsalcìli

i

di ƒaglzirz, perchè avversari e bestiame iuggirono; così
gli assalitori dovettero tornarsene senza preda. .elbsalåb

1 Ifinx-'estítura dí Téfferos e di Tásƒrzißfc/:cl :wvenne circa il 1835.

guarì delle sue ferite: in compenso di esse, pero, chiese
agli Afßáqfilafi, che volevano tornare alle loro terre,

consevnargli certo bestiame e di concedere una loro'o ,. .
fanciulla in isposa a Ccìnfzfel suo figlio. G11 éldfl-.illlfwr
tennero i patti, e cosi, fatta la pace, rientrarono nel

loro paese ira i Bêt-flb-relzã.
111. Ritornate le cose del paese alloro stato nor~

male, un peso sino allora sconosciuto piombo sui Mensa.

Questi non erano stati mai sottoposti a tributi annuali;

ma Dáglziãt Öbã, venuto dallß/lfnilzáßvì, disse loro: <<O`,.
sottoniettendovi, mi pagherete tributo, o 1o v1 faro
razzia» Essi gli fecero rispondere che non conoscevano-
tributi e, non essendo schiaxfi, non ne avrebbero pagati;
e fuggirono col loro bestiame fra i monti. Öbê, accani-
patosi nella pianura di Gheleb, mandò per tre giorni
messaggeri a chiedere la loro sottomissione, ma invano.
Dai fuochi notturni nellkiccampainento loro, che era di
fronte, poteva scorgerne le posizioni. f\lla fine, ascesi
i monti, li assali; molti ne uccise, molti ne fece prlgio»

nieri. Di questi evirò gli uomini e, mischiati tra le
donne ed i fanciulli, li condusse seco. Ma con tutto ciò

non riuscì a sottomettere 1a popolazione nè ad impa-
dronirsi del bestiame fuggito. Giunto ad fl-z-bãba, avendo
premura di recarsi a depredare in rflfnsebã, rilascio anche
i prigionieri'. Ijanno successivo, però, mentre ilvlensa

erano scesi a Tássasã, aflíázclifzf' ed altrove nel bassopiano,
fece piazza pulita del bestiame loro, uccise molta gente
e prese prigionieril. Ancora un anno dopo, quando man-
dò a chiedere il tributo per mezzo di certo Uríldff-Gcíbar,

1 I/uuno i844. _ Dríglzirft = titolo (Tuna carica che corrisponde a quella r1ì`

malszgioxe o colonnello; o mcglìciancora di :luca feudale ziutico.

: Ijanng 1345. -- Iìissasfz è un laìaimran presso il Iaalnir, a poche ore da Guanda;

«ii .åleizfflfif vedi a pag. 55, 5G.
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i perseguitati, affinchè non li molestasse più, si aduna-
rono a consiglio e, ripartito il peso, che venne di una
vacca~ per ogni mandria, pagarono il loro lurimo 'tributo f.

11°. In seguito ì Mensa furono (lepredati anche
dalla gente di Salaria' di Abissiniaì Una Xfolta alfincarí-
cato di Öbê per la riscossione del tributo si accompagno
certo Bcírejfzø di E-néfnejã, nativo di Scrl-ida' in Abissinia,
il quale potè vedere gran parte del loro bestiame e se

compaesani alla razzia. Essi la coinpirono quando quel

gli Ad-Tenzcí1^ifì†n, a cagione del figlio di Efnénejfì, assalí~
rono la gente di Salaria' mentre essa era a Glzé-rzdã. Uno
dei cavalieri åd-Tenzzì1^iãfnz, gettata la lancia contro i
nemici, per prenderne uufialtra galoppo verso i compagni;
questi credettero che fuggisse e scapparono in massa.
Sei degli Ad-Te-nuíriãnz, si fermarono fortemente pugnando,
ma furono battuti. Anche da parte dei Mensa ci fu
un morto. Gli altri fuggirono tutti, e ognuno tornò al
suo paese. -- La gente di Salzár fui-ò altre tre volte il
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una fanciulla con 1a gente di Solidi', e, essendo morta
quella, non volle prometterne uifaltra. Ma, dopo queste
razzie, il Cántëbãi acconsentì ad un nuovo fidanzamento,
e si concluse la pacei. -- Qualche tempo dopo le nozze,
però, tornata la sposa fra i suoi, per quistioní avute
con sua madre, si strangolò; e la madre, dicendo: «Non

1 L':1niiio_18.›;6.
i

1 Colla dimora nel territorio im Ghéncla c Saganéitì, a circa 2 giornate da

Cìhelob. _
3 Pianoro nella vallo del Lriba, a 4 o-c da Ghelob. p

4 Queste quattro razzio rlí .Sn/air ed una dei Mensa contro Sahrír ebbero

luogo fm il 1846 e il 1848 (circa).
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ne invaghì tanto che, tornato al suo paese, indusse i'

bestiame si trovava a Fázelzvfczff'. ,-~ I Mensa, Lmitisi con

bestiame ai Mensa. La ragione delle nuove razzie fui
ì

che Cántëbãz Tãcíeros aveva, per segno di pace, fidanzata,
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sopravvivrò a mia figlial» si strangolò a sua volta.
Anche prima di questo la gente di Salzáw' aveva fatto
razzie contro gli antenati dei Mensa. lVIa Teswzécc/zeëß di
Bríinzz', (lella stirpe di ielsnrzaš, dopo ogni razzia faceva
rappresaglie, come prova il seguente aneddoto di un
uomo della gente di Sali-av' a cui fu annunziato: «Buona
notizia! 1a tua vacca 11a partorito un vitellol» e che
rispose: <<Co1nel? la chiamate buona notizia? il vitello
sarà del figlio di Bcì-z-'ra-iz' ›› Nè si rallegrò, 11è si curò
punto della bestia.

113. Dopo i fatti suesposti il Ncíjeb Hrissaøz, mal-
contento di non aver pifi ricevuto presenti di bestiame'
da Têderos, pensava di punirlo. E alfeffetto, risalendo il
fiume Lébcã, venue a Glieleb dalla parte alta per EiHe-
józfat. Criflztëbãi Têfzieros non si fece sorprendere e fuggi fra
i monti. Ma poi uno di iƒld-TácZcsa-zzv, di nome .Âbreizifn
di Edrís, quale paciere, così parlò al Ncíjíeb: «Quelfuoino
non è fuggito per ribellarsi, ma per timore di te. Ora
se tu mi prometti di :non arrestarlo, io lo farò venire»
Il Nrìjcb si impegnò dicendo: << Sta bene, io non lo arre-
stercä, lo prometto, purchè tu lo faccia venire» flb-re/zifvøi
si recò da Täderos e gli disse: «Io ho fatto il patto con
lui, che non simpadronirà di te, nè ti imprigionerà;
va purel» Quando poi Ãfììicieros si presentò al Nrijeb,
questi lo inganno col dirgli: <<Bene, anche se mi hai
trascurato, 11011 temere» Têderos passò il giorno con
lui, ma la notte tornò a casa sua. Il dì seguente, in-
vece, dopo aver trascorsa la giornata in sua compagnia,
stava per ritirarsi, quando Hassan gli disse: «Non pos-
siamo pernottare insieme in questa tenda?›> Ed egli
rimase. Passarono così la notte insieme, ma il domani
Hássrzøz lo lego e, conducendoselo dietro, parti per il

I Perchè nc avevaxio preso gli alwissíxzi, sia per razzic sia per tributo. '
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suo il-Irfcilúffzi. Quei di Mensa, che si trovavano al capo-

luogo, gridando: << Ci rapisce il nostro capo, ›> gli corsaro
dietro per liberarlo. Quando lo raggiunsero ad .Érdazì-
,Zállfì-iai, però, la gente? del Alãjíeb li respinse conifucili,

uccidendone cinque oltre al paciere e ferendone uno.

I lVIensa, sconfitti, tornarono al loro paese con le salme.

Hássmz- invece, si
portò a Drícafz-o (fir-
cfzfico) con il suo pri-
gioniero, e li lo ten»
11e in ceppi per due
anni. Invano la
easata di Tëfíøros
gli donò per il ri~
scatto uno schiavo
ed una schiava;
non lo rilascio; e
neppure si, arrese,
quam(lo uno della fa~
miglia propria, che
era figlio (lella so-
rella di Tårirros, poi
gli donò, per otte-
nere la liberazione,
2111211) SChlElXFQ, HllÉIEI.

iutüpiano. ~~ Gente che ha passata la sir-trim di

Schiava ed 1.1118. Spãì- 'lšrfffrtßZfil/fruz (passo nero) nel fiume Làba, a

da Ornatq
r; chilom. da Gllfllüb-

C a
A A

114. Dopo questi due anni, nella casata del Nãfjeb
si accesero discordia e liti per Fesercizio clelfautorita,

e ne avvenne che Nciƒeb llíalzáføizwzczd, fatto partire.
per

PEgitto il Ncíjeb Hássa-wz, ne assunse le funzioni. ,Dietro

questo cambiamento, Nrìyeb Malzrwizffzaçi, figlio di .V-'lbdare-

manu libel-ò Cfmgäbiifgí Têdrzros. E poiche da questi aveva
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ricevuta una figlia in isposa e certo bestiame, egli, senza
contare i doni che il Cfívz-têbãi aveva prima ricevuti da i
Hassan, gli rinnovò quello del tamburo, della spada,
del tappeto e delFabito di seta, reintegrandolo nel grado-
Durante Yassenza di TÉfieros', fino al suo ritorno, la

i
carica fu tenuta da suo figlio Beéfiavzat, che era già
adulto.

1:5. Uscito dalla prigionia presso gente straniera e
tornato al sno ufficio, Tédems 11on si astenne dal suscitar
liti e discordie, cosicchè non ebbe riposo; nè fu cosa da
poco quanto fece alla casata di Âbgalai ead altre. Come
si è già detto, la discendenza di Bêt-Àbgalazi fu oppressa
ed annientata. Il modo in cui la distruzione quasi totale
di essa si compì fu il seguente. Uno dei Bêzf-fibgalaí,
di nome Dasít di Gábrãzf, aveva venduto a Cafrmšêbãzi' Tè'-
cleras un appezzamento di terreno e ne aveva ricevuto
in pagamento tre vacche, delle quali una lattiferai Questa
il primo giorno diede molto latte, ma poi non più affatto;
per cui Dasít chiese a Téderos in luogo di quella un'
altra vacca. Tëderos si rifiutò; e questo rifiuto condusse
Yaltro al delitto. Mentre si seppelliva la moglie di
Àƒtãz', poco lungi dalla piazza, Cáfmfšbãi Téderos sedeva
Ii presso. Quegli, colpendolo replicatamente con un' ascia,
lo ferì al capo. La casata di Têdeøvos si mosse subito
contro Dasít e gli flbgala-zf, uccidendone quanti ve iferano-
sul posto e ricercando ed uccidendo ancheifuggitivi. Al-
cuni pochi, però, per caso fortunato o per aiuto di amici,
rimasero salvi e si trovano ancora fra i Bêt-Âbrelzê. -
Têderos dal canto suo si contristò di questo massacro:
fatto, contro sua volontà, dalla casata paterna. Della
ferita guari e continuò a vivere qualche tempo.

I La prigionia di Tédaraš ad Archico avvenne circa il 1849-4850.
= Il massacro (li Bet-'.›-ibgzzl'ni avvenne circa il 1851.
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1:6. iPeri un poco i ll/[ensa vissero in pace, poi
tra le stirpi di ArZ-Gábrês e di iƒlrZ-Irlziƒafroøn nacquerrr,
lite a cagione di una schiava. Questa era di proprietà
di Élos (detto Grifo) di Edrís, e, per danneggiare la ca-
sata di costui, `un tale della stirpe di iƒld-Hciƒzzrofn la
rubò e la condusse in Bëzf-Gifzvicli.. Hadáøvzbczs di Bivlz-fízflazì
della stirpe di içldujlila-í, che era amico e compagno di Grifo,
andatogli in aiuto, si recò a ripreuderla e la ricondusse
indietro; senonchè Grifo, che cercava pretesto di lite, non
volle riceverla dicendo: «Io non Paccetto, perchè il ladro
non ine l'11a consegnata egli stesso» La schiava, rimasta
in mezzo al litigio senza padrone, fuggi in Abissinia. In
seguito Gäfro ne chiese la restituzione alla stirpe di Ad-
Háƒaroøn, e questa rispose: << Non ti fu già restituita? ›› Egli
allora condusse il ladro, chiamato Beérvznat di Qascbaz
innanzi al Crívzifêbãi, che sentenziò: «O gli date la schiava,
o centoventi capi di bestiame» Ecco come il figlio di Têde~
ras (Beármzat) e Tásƒãvøzchêl, già buoni amici, si inimicarono.

117. Poi ,ƒld-Háƒarovfz e Ari-Avira si collegarono, ma
Tunione non durò a lungo. Têdeiros, rimasto solo_ con
la sua stirpe, si alleò a quella degli .ƒlfi-,fl~iln'z«, pffren-

* dole in compenso delfalleanza la terza parte della sua
autorità. E poichè quella ebbe accettato, egli tolse l'aù~
torità a Tcisƒzì-øizclzêl e ne investì G-íahrífi. »-- Poscia Tris-
fãfncliêl, sia per il fatto (lella schiava che per la perdita
dellautorità, intrigava continuamente contro gh

(id-Cabrase gli Ad-Ãilai'. Avvenne una volta che Tâsƒãøficlziêl si
recò insieme con Beé-røzizfazf, figlio di Crí-ntêbãi Têøievfos, ad
Hrímlzeørz» nel tempo in cui vi si trovava il Niigieb Eri-ris
di Ezšmãfiz, onde questi si pronunciasse sulla scommessa
da loro fatta: quale dei due fosse più nobile. Il Nfíƒeb,
prima di principiare ad esaminare la quistione, volle ed
ebbe da ciascuno di loro il dono di uno schiavo, due
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schiave, un muletto e centocinquanta capi di bestiarner
Già si trovava sul luogo anche Glzélfzßat, capo di Ad;
Tøíclesaøz, che vi si era recato per procurare di conciliar-
le cose. Egli ed il Afäfjeb si divisero ídoni: poi, quando H
si trattò di esaminare le ragioni dei contendenti, dissero:
«Non scommettete per il valore personale secondo il
ntimero delle corazze, ma secondo la maggior ricchezza
in bestiame! ›› Beé-nzfrzat, atal proposta, dichiarò: «Quando
la scommessa non sia fatta secondo le corazze, se ne
cambiano i termini, ed io non vi prendo più parte. ››
Ciò detto, se ne tornò al suo paese affermando: «Vole-
vano fare il mutamento per vincermi» Così la scom-
messa non fu neanche fatta. Quanto ai doni il Nájeb,
essendo amico di Tásƒrìmclzrêl, restituì a questi una schia-
va, ma si tenue tutto il restoì

IIS. I11 quel tempo giunse fra i Mensa un prete
cattolico, chiamato Àmenã falzcínøzves (Abit-mi jalzávzøzes,
cioè Padre Stella). Egli la prima volta, venendo da
Massaua, arrivò a Gheleb passando per il territorio dei
Bêt-Éscßfzazqaøz, per la via di Hánz[1e-1r1›,- ed il già nominato
Tcisfzíøøzc/zêl di flƒzfãí lo ebbe come buon amico e gli fece
da introduttore. Egli si costruì in Gheleb due capanne
rettangolari con un recinto e in esse passò la stagione
delle pioggie estive. Poi, lasciatovi u11 custode, nell'au-
tunno si trasferì la Iàflonctillo* per passarvi anche linverno..
In primavera, ritornato che fu a Gheleb, principio a
tacco lier ietre er edificar case in muratura resso il

i
P P P

paese e scavò anche due pozzi, senza però trovare acqua.
Dopo qualche tempo Cámfêbrìffi Tårìeros glfintimò: «Non

I Le liti e i fatti della schiava e della scommessa avvenne-rn fra il I35c1
e il 185: circa. _

2 Un villaggio verso Fovcst. distante 7 chilometri circa da Massima,
porto (PI-Eritrea e fino a! :S97 capitale. Momfullo. 2o anni ia axfevag mila :dual
tanti circa, ma ora è molto dccimato. '
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sei tu nostro soggetto? Come tale osserva dunque la
nostra legge oppure allontanati da noil» Egli, rífiuta11¬
dosi di pagar tributo, lasciò* il paese, e il suo amico

TáSƒ,-,-,,,C;,5l 1G aCcDmpag-nò per via. - Così :lira-avrà ƒalzá-rrrzes
si portò a Cheren, ove si stabilì. Ma, avendo lì man-

cato ai suoi obblighi di prete per sposare .una fanciulla
*indigena un suo assistente di nome r-lbã-Eøfznatrø, prete

u 3 _

abissino, ne riferì, in modo che venne spogliato del

carattere sacerdotale e congedato dal suo ufficio. D1-
sceso attraverso il .Bágøg egli visse coltivando la terra.
Dopo qualche tempo mori a .Scíábluzg, lasciando la moglie
e due figli a Belêaz.. _

IIo. Tfísƒfìfrzclzël di Àftãzf, dopo la perdita del1'auto-
rità ed il fatto della scommessa, volgendo pensieri di
vendetta, con il cugino Dasêllfìsê e qualche seguace enngro
in H¢íIZ1f-¢Z_ 1/13 dopo un anno circa scese a Carer per
coltivar la sua terra, riflettendo che, per quanto s1rife~
riva alla perduta autorità, si sarebbe presentato al Nayeb
oppure al Dríg/ufãt Edil-zz. Mentre era intento alla col-
tivazione, siccome suo cugino Hcyaìbfø qualche tempo

innanzi aveva ucciso uno degli Aci-facies, cos1 1; fratelli
del morto sapendolo solo, per vendetta istigaroiro gente
lvilensa adiucciderloi. I seguaci di Tcisƒãivzchêl ritornarono
poi al loro paese, ma ciò nonostante, essendone morti

i più 110111712 membri, la stirpe di Hríƒarom decadde. Anche
flƒtcri, figlio di Tásƒcìrrrcfrêl, n1or1 m giovane eta lasciando
i fie-ìi Lggølffìm., E-írìsfra, Tcisƒãnzclfêl e Beéßrzøzrzä e senza

CJ D
i -

aver recuperata la laerduta autorita paterna. - In
se:

guíto gli gløí-Høiƒrzroffr, per vendrcarsi, si rivolsero agli
Ad-Tríclês. E questi, mentre d'inverno si raccoglieva,

1 11 SOggim-nç; in Blensa del Rev. Iiladre Stella (con alcuni compagni) Eu Emil

rågg-«iågqç vedi rlfffnsr`yzguig Síücrz der Bfìgrøs, pag. 14.

= Morì circa il 1855.



IOS

il grano, fecero razzia in Haflibfø, uccisero Faccio di Lrzuøífzf e *
presero molta gente e bestiame. Senonchè il condottiero
delia squadra, H di Derzíi', non ancora pago del bottino,
rompendo il patto con gli i-'ld-Háƒafrnn, voleva passare con,
quello per la via di Dámbã e predare anche il loro bestiame.
Daséllãsé di Hcir'sLf1I0z-', però, separatosi da lui, lo attese
sulla sommità del colle di Dcímbã e lì, per vendicare Tais-
ƒfìøizvcíz-êl di Àƒérì-í, lo uccise, e così la squadra Ad-Tfíclês dovè
tornarsene al suo paese con la sola preda fatta in Hálibff.

Izo. Fin da questo tempo, Beéivzizazf di Tëderos, quan-
tunque non avesse autorità di capo, pure, per conto di
suo padre ed anche per conto proprio, guidava le razzie
e comandava. Divenuto così troppo potente fra i Bãzf-
Àbrehê, gli glri-Àilaz', iƒlfZ-Háƒaroøn ed una parte degli
Aci-Gábrês gli si ribellarono e per mezzo del figlio di
Énc/zer, uccisero Háønlmado di flbácav', suo soggetto. Beéøøz-
nat recossi a farne reclamo a Dáglziät Hcíilfzr., che fece
legare Gíalzifíd, il detentore della terza parte clelfautorità,
ed Énc/zer; senonchè Gifalz-rífzi ottenne che in suo luogo
restasse il figlio Àgabã e ritornò al suo posto i

121. Beé-nwøat, nutrendo ancora pensieri di vendetta,
fece dagli Ad-Tcíclês predare il bestiame degli flcímåzflari,
mentre esso trovavasi a Tcíble-izg-í. Ma gli iád-iƒlffifzí, in-
seguiti i predatori, li raggiunsero nella notte afiIeté-rzyƒãs
in territorio Ad- Táclés e ripresero il bestiameä. -- Passati
quattro anni, .Ãgabã di Gíaluíd ed Éfzclzief', liberati dalla
prigionia, ritornarono al loro paese; e quando giunsero
a Mensa, Beéwzrzat, in lnrezzo del suo soggetto ucciso,
confiscò il bestiame di Évzcheuvs

I Questa xveiidetta degli A fZ-Hfíƒaron pare che axfvexiisse circa il iISÖo. fíøilíbo'
e Dámbn sono due alte pianure in Carér nel bassopíano, fraífimní Lébaa eLrihn.

= Avvenimenti del 156: circa.
3 Nell' autunno 1863. _ 'fáblengi è una pianura coltivata, a I ora da

Gheleb verso Povest.
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122. In seguito gli Aci-ifi-ilaaí, Ad-Háƒaøwvz ed Eizo/zar
col suo seguito, accordatisi con i Bãt-Éscfizaqfwz., congiu»
ravano contro Beéfizvøat, che, dal canto suo, per laoterlii
vincere e depredare, indusse a venire contro di loro
Dághiãt Hailzi.. Questi, però, essendo parente dei Bêt-
Ésdlzaqaøz., a mezzo dei suoi informatori li fece avvertire,
e la gente fuggi prima del suo arrivo. Cosicchè egli,
trovò le case disabitate, vi predò quello che vi era e poi,
rivoitosi a Beêirzfiziazš, gli disse: << La gente del paese contro-
il quale mi hai chianrato è fuggita, io ne ho saccheggiate
le abitazioni, ora tu compensa Fopera mia» Crí~retãôã=í`
Bcéøzzfrzazš, avendo il paese raccolte cavallette esemi di grírsfì,
presa in mano un po di sabbia, così gli rispose: «Facesti
avvertire la gente che io odio e la facesti fuggire: ed ora mi
chiedi compenso? Io ti darò questa sabbia con cavallette
e semi di gcirsã, Hciilu cieco!›> Dfìglziiãt Hfíilzi, senza.
fargli nulla per quella volta, se ue tor11ò al suo paese'.

123. Nonostante il già (letto, la gente di Beáwnat,
andata ov'erano gli avversari, rubò bestiame ai Bêt-
ifšscöfzagaøi. Il furto fu compiuto dai figli di Erízf e da,
'Iìísƒãvzzc/zêlpfiglio dello stesso Beé-fnøiazf, i quali rubarono
otto vacche, appartenenti ad uno allora soggcíto della.
casa di Cántëbãzí Têdeuvos, ma adesso sottomesso a Aia.-
(zriøi-ziii-«zd di Hasfífnzfí dei Bêt-Èsc'[zag¢z›rz-. ilƒalzrinznszffd di
Hasãfiøiã li íilseguì per rípígliar le vacche e, giunto innanzi
a Beéømiz-at, gli chiese la restituzione del lnestiame. Beé-nz!
fiat, che forse lo avrebbe restituito, saputo da un siro-
incaricato, recatosi sul posto, che le vacche erano state"
già macellate, rispose: «Fa rappresaglia o metti la cosa,
a tacere come tu vuoi, chè ormai le vacche sono nia~
cellate; come laotrei restituirteleb Per la qual cosa ilIá-v

I ,Hanno 1865. -- ln 'rompo di carestia solamente, in gente mznagìa sen-ii..
di gzírszz, frutto duro clellìirboscello rleìlo stesso nome.

i Di Bãt-léibrelzê Irrfi

Izá-mwzaci recatosi da Dáglz-zfãt H(iii-zi, lo indusse a muo-.` J

vere contro Bøé-1i1i1~z«at_~ e quegli ne predo il bestramcxmr..
quando trovavasi a Se-lfz-ifillzzbcí'. i

124. In seguito, non pensando alle conseguenzei
che potevano derivarne, Beéirzvzvazf si recò a Gøírg/zß-I”, e Vi
*fece razzia clefllí armenti di Ejfís-iø dei Bét-Ésrälzfzqa-n.- a;
Pgftatosi poi in ifig'á~ro, fece quivi la divisione della

_ _ , . r.,- ¬- a ›
_¢\_1u_,1;;;\\1r›_ un bl Lliiiiiiicnn la nuctftimr a! m1 cuøupo a' u: o __. › .J

sulllligäìro.

preda. _ La gente di Bêt-Ésc'Inzg¢z-1z«, così danneggiata,
andò a chiedere assistenza a Dágh-iãt Hátilu. Questi,

. _ - -' f 7' - l Aserbando ancoia rancore per la risposta ai nta a Gheeb,
fece nmmfm-e tutta la gente di Hfz-m-fisán. e, mentre 11

. ' ' ,- 7 ' øbestiame di Beé-nzflzcri” si trovava sulfaltopiano di Ag çwfl

x L';u11›|f;› mcìrjã. .Svm-Alzflní (senza nonne) è un piccolo piano con terrcm

coltivati e con lmscuglza, nemo al torrente Baulüƒ, sotto 11 I\I. alle 011
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a Trrvrrb-zícãzf', lo preclò tutto quanto; nellkiutnnnoise-
guente, a Se-1~†z-:lZal›fí_, uccise sette persone, e avrebbe tratto ~
prigione lo stesso Bcénvzizfrt', se questi rlon fosse stato
prima allontanato dai suoi, perchè malato. Daíglzzfãtw.
Hfíilw Fon ebbe perdite alfinfuori di due Liomini, *di
cui uno, entrato nella casa di certa Gasirfzi per far bot-
tino, fu da lei strangolato e stritolato fra le pietre; e-

Altopiaxio. M- Cemzflo (Ibrzn c rif /Hrrucflirr in Mami silllßågfiìro.

un altro fu ucciso da Dfíbifn di Efrít, che se ne prese
anche la lancia.

__ . ,. . _12.3. Poi, nell inverno, mentre 1 Mensa erano scesi
al bassopiano, una dissenteria epidemica: distrusse gran
parte delle donne e delle fanciulle. A primavera, ritor»
nati che furono i superstiti alfaltopiano, piombò loro

f 'Xierosixxiihixieilte Fanno 181,11
2 Iflanno r S65.
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addosso 'il vajuolo ', che menò strage; sicché molti dei
maggiorenti perirono. * _

¬I26. Circa due anni clopo la razzia in ifilg'çi1'o, essen~
dosi il Ccintêbã-i Téderos assai invecchiato, il figlio di
lui, Beéifzfnat, si recò dal Dághiãt Uríldancfzêl (Ucílda-
.IU-icãël), figlio di Sálrrnzfzr-n, che coniandava in Hrr-rwiasêvz
da quando Dághzfãt Hail-u era stato fatto prigionierofl e
11e ebbe Yinvestitura di Cci-ntêbrìfzf in luogo del padre °.
Mentre tornava a Mensa, fu annnnziato a Téderos che
suo figlio era stato eletto capo ed era giunto a Bêlta,
ed egli sulle prime esclainò: _<< Che strainazzi e muoia!
Io sono ancor vivo, e già raccoglie 1a mia eIeditàE» Poi
soggiunse: «Ma non importa! Il dirmi: "tuo figlio è
divenuto capol" non è mica come dire: "tuo figlio è
morto! " ›› e si rassegnò. Beémwuzt da quelfepoca principio
a ricevere quanto è dovuto a1 capo.

127. Poi, mentre Háíliz era prigioniero ed anche
Urílda-røchêl erasí ribellato, Finiperatore ƒalzieíøzøzes (Gio-
vanni) mandò in Hanzrzsávz, Âcsci/zwiz-Gáblrzrf, e questi or;
dinò ai Mensa di portargli settecento talleri di tributol.
Beéføzvzazf, col pretesto che un misero muletto non ba-
stava a portarlo, si fermò in paese; la gente di Bêt-
Àbrvelz-ê mandò la sornrna per mezzo di Cántêbãfi Nzíscefz
di Giámagiãn (Dáfizbesãai) ed HríHrad-flbaltfzf. (Dopo questo
tributo no11 ne furono richiesti altri dagli flbissini fino
a che Yimperatore Giovanni non sottomise i Mensa per
mezzo di Rarís .fll-zrlã). Ãcscf-"zrf-'ni-Gfibrfzø disse: «Quel Cántê-
bãi Beénzizat, così obeso che neppure un mulo può por-
tarlo, si presenti a me, chè lo voglio veclere!›› Beéffzrzat,
udito Fordine, si rifiutò di andare dicendo: << Come, devo

I Iƒanno 18135.
1 Cioè nel i869.

3 Nelfaiitiiuno 1869.

Le Tribù dei Mensa. 3
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soddisfare la curiosità di un soldato! Quel che Fimpera-
tore ha chiesto per tributo Yho già int-dato; or dunque,
che cosa vuole costui da meP»

128. :lcsczfiørri-Gribrif, appresa la risposta di .B¢2énif:z.i'zt.,
esclamò: << Sta bene, quantunque io non sia che un solå
dato, che costui mi veda!›› e salì per :lgkiro a lnoitar
razzia' ai Bêt-.=lbz'cizê. Essi però avevano già messo il
bestiame al sicuro ed egli non potè prendere che alcuni _
buoi aggiogati agli aratri, ma uccise e fece prigioniera
una parte (lella gente, fra cui un .soggetta suonatore
di flauto di nome Éggiøb, al «quale fece portare un sac-
chetto di orzo. Costui, alla salita di (lj-úlƒzi -`, veduto C-ríbm
di Erít, altro prigioniero, ma v/zolrilø, che montava un
muletto, mentre egli, oppresso dal peso, procedeva fati-
cosamente a 1ƒiiedi, disse: «Cosa mirabile! Anche se pri-
gionieri, al portatore spetta sempre un carico, ed al ca-
valiere una sella!›› (liunti in Abissinia, lnerf), il soggetto
non avendo danaro, fu liberato senza riscatto; ed il 110-
bfálc invece non ottenne la libertà che mediante paga-
mento. In ogni modo tutti e due se ne ritornarono in-
sieme al loro paese.

12g. Prima della (letta razzia in iágflciro, rlrlacóiz-zzciz
di Ufildfznchêl. ribellatosi allflbissinia, venne traiilflensa
e vi stette qualche anno, vixfendoxfi, come privato, del
suo, senza commettere violenze. Ciònonostaiite.Reénzfnat
ne pretese lo schiavo per sposarlo alla propria schiava
e, poichè illrzcifíiz-ffieaz. si rifiutò, invece di continuare a
trattarlo bene, diminuì perfino, a suo danno, la misura
che serve alfacquisto del grano. Dopo qualche 'tempo
ilificóiz-iieiz, fatte escursioni nei territori di Sfilzi? ed Hof!-
Iz/al. ritornò al proprio paese e ne assunse il governo.

I Anche nel rätfig.

2 Iaingo il Alonte Tra.
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.Allora i NIenSa dissero a Beén-zfiiazk- «Ora che fl-Irzrfá-lzfrzeizfi
è divenuto laotente e comanda, Faltopiano, dobbiamo te-
merlo; perciò tu dovresti visitarlo per nostro conto e
portargli due vacche. Ma allorché Bcém-Izazf con le due.
vacche giunse a 1`lIacó-1z»1ze-rz-, questi, per vendicarsi delle
angherie sofferte, lo imprigionò e lo lasciò in Iíavnzrrsãni,
mentre egli stesso discese a far razzia contro i Mensa,
che trovavansi in ifligßfširi'. Uccise alcuni uomini e de;
pi-edò tutto il bestiame, con il quale risalì alla sua di-
mora. Beêøn-nrzt, dopo circa un anno, potè ritornare al
proprio paese e riavere Pautorità. _- In quel tempo stesso»
Ccíntêbãi Tézíeros mori" di vecchiaia e fu seppellito in:
vicinanza del laaese, in un gran recinto, ove gli fu eretto-_.,
sul sepolcro, un monumento di muratura.

130. Cinque anni dopo Yinvestitura di Bcénø/zvaf, nella
stagione di autunno, vi fu in Mensa e nei dintorni un terre~
moto i molto violento; tale che le pianure si spaccarouoß;
e dai monti caddero massi, che uccisero alcune persone-

131. Dopo la sofferta lnrigionia, Beé-nzfzaf, sperando
di trovare aiuti a sua vendetta e dichiarandosi «disgu-
stato dei cristiani di labissinia», riunì una parte dei suoi
e con essi si recò ad Embéiveffzií dallo Scëch Jlfaliiífnøizqrí-
Là egli, i figli ed alcuni del seguito si fecero musulmani'-

132. In quel tempo* gli Egiziani estesero il loro do-
minio sulle «genti che bevono Yacqua degli otri di pelle ›>,_
cioè sui llífizflzézffi. Quando ebbero occupata Cheren, iii'

I Hanno 1S_7o.

= ll 1871.

3 11 I.'_-'.. La gente ricorda :lncora con paura questo terribile terremoto;
›| Aitcadrle ne] 1873-44.
5 11 Governo Iìgìziano si :estese fin a Chcrcn e Mensa fm gli anni rS7:«-iSS";-.
f* flffffhfff x *lil- bßêìäfJ.. in basso, lnassopiamo, i lnopolì elcl quale si servono.

di otu di 1Jellc`pcr le cose liquide, mentre in Abissinia, in generale, usano.
vasi di teu-a per lo stesso scopo.
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loro Governatore .lliføistawzig-ifav* (1l;f«z1--ziz«s'i¢z-ge:') pubblicò un pro-
' clama, col quale invitava le popolazioni limitrofe alla sotto-

missione; e, fattosi dare un ostaggio da ogni capo dei din-

w torni, impose tributo. Allora anche Berio-avrai, il capo dei
Mensa, avendo dovuto dare un ostaggio, pagò per tributo
quattrocentocinquanta T. M. T3 di cui solo quattrocento il

governo tenne per sè, gli altri cinquanta restituì a lui. La
stessa somma fu pagata in tributo ogni autunno dai Mensa.

133. Questi si erano attenuti sino allora alla legge

di llalalzcíri; ma llffzicrz-szìizgeß', per migliorare le condizioni

generali, cercò di apportare molte modificazioni. Così
abolì la schiavitù; e, a chi volesse cancellarne il ricordo
dal proprio nome, concesse la riabilitazione mediante pa-
gamento di dieci talleri. Migliorò anche la condizione
dei soggetti/ø', vietando al padrone di venderli, come di
:separarne i membri della famiglia; dispose pure che,

quando usufruivano dei terreni del padrone, gli dessero
in compenso solo due qóbat di burro, e che, quando
coltivavano un terreno con un paio di buoi, per questi
pagassero al Cfífritêbãi' soltanto cinque çbélã di grano.

Per quel che riguarda uccisioni, furtierazzie, le impedì,

dando 'così pace, sicurezza e benessere al paese.
134. Jl/Ifzr-iz/zivrgef' cercò estendere il suo dominio verso

Cássalã e Gadãfinƒ quanto gli fu possibile. Poi si recò

nel paese di Hánccirê per sottomettere alcuni Somali, i A
quali sulle prime gli fecero buona accoglienza e gli dis-
sero: «Sta bene, noi ci sottomettiamo» Ma poi, di
notte, quando egli ed i suoi soldati dormivano, a tradi-
mento lo assalirono, e, andatigli addosso, uccisero lui,
sua moglie ed i suoi soldati i Da allora gli Egiziani, poco
per volta, si ritirarono da queste regioni.

1 Cioè Talleii di Míaria Teresa clflaustrìa, vecchízfnioneta di queste terre.

~ 143mm; 1375; «uídatì dalla stessa guida di M-r, uu giovane scêch. iui-- :_ _
spezie genti di Galla, massaerarono ben due terzi di low.
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135. Al tempo di llíifvzzzfrzger giunse tra i Mensa un

génsel * di nome Astróiri che vi si trattenne più di'
rlmefrz-ã fabáiuzes, e rimase per qualche anno a Gheleb.
Ivi, avendo istituita una scuola, insegnava a molti del
luogo come anche a molti abissini. Egli edificò quaìclie
casa in muratura e qualche capanna per sè e per isuoi
scolari. In prossimità delle sue case, vicino ai siconiori,
scavò un pozzo, ove trovò Facqua a molta profondità.
Rímase così fra i lVlfensa durante gli ultimi tempi del
Governo di llIzø-nzzÉf/zgez' e parte di quello degli .flwnl1á~rfr.
_ Sotto di questi, una volta che Raás iellfllãi. senza
voler aspettare, costrinse i Mensa a pagargli il tributo,
HÉdcnsifröffø presto loro la somma occorrente, della quale
poi riebbe solo una parte e condonò Yaltra. Dopo che
Pimperatore Giovanni ebbe sottomesso i Mensa per mezzo
di Raás flhrlã, questi mandò fra loro dei gregari con
Bfísc-iaff Hribt-u. Mentre costui era in Gheleb per qualche
giorno, alcuni dei suoi soldati, scesi alla casa di Híden-
ström, vi uccisero uno scolaro abissino* e dispersero gli
altri, dei quali alcuni da Bãsc-zffzí H(ibm stesso furono
poi fatti prigionieri e consegnati ad -iliilá _ Avvenuto
questo fatto, il Rev. A. Svévassoøz., che si trovava a farle
veci di Hédefistavöfln, si recò dal Rafis e con preghiere
e doni chiesti ottenne la liberazione dei prigionieri.
Da quel tempo "' cessò la missione di Hédciz-strö-fn, fra i
Mensa.

f Quasi Ogni europeo in quel tenlpo fu Ilzngli indigeni detto :Iénscl (cow
sole, signore). E. Iférlensiröur, missionario Svedese, venne il; Mensa nel 1374.

2' Del dominio del quale quì appresso si vedrà. Rzzrís x capo, generale, (re).
3 Li ó-Io-ISSI. Ritiratísi (lalla stazione i soldati, 'Fásfanrchel di 'Aftat più

tardi capo del paese, con una parte dei Ivlensa lo seppellì sul campo sotto le case
della Missione, _

' ,
-I Cioè cominciando dal 1881. Poi fin dal 188!) il Rev. A. Swénssrnz è

sempre stato Direttore di tutta. la Missione Svedese in Eritrea, della quale,
naturalmente, qui si fa soio una rnenzìoxie.
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136. I fl-íiéflzvsrl-Bêzf-Àbrelzë pagarono launtuahnente il
tributo loro imposto dagli .Àbissinfi ma essendo sempre
divisi in partiti, per i loro intrighi diedero non poco
da fare a Rrirís .ellfzrlrì Così fin dal principio iflw-zlii' di
Dcfsít della stirpe degli i-lrí-flriƒrzronr, che, ingrandendosi,
:mirava solo a riacquistare il perduto terzo delfantorità,
messosi a seguire B€ë~rn~1z-c11fV, se lo era reso amico. Trova-
vasi col nipote di lui, Nággfsi di Hebtës, per propri affari
in Abissinia, quando Rarís fillzrløì, nominato generale dal-
Fiinperatore Giovanni, pubblicò il proclama di sotto-
missionej ed entrambisi recarono ad ossequiarlo. Indi,
scesi a Mensa, 'tornarono altra volta a lui in luogo di
Beézzzvzat, portandogli il presente di due vacche, per cui
ciascuno di loro ebbe in dono una camicia di grado.
Fatto ritorno al proprio paese, i-lvuzir diede la camicia
a Tcísƒzivøzrf/zêl suo nipote, e Alríggøìsi' allo zio Bcé-øßzf/razf.
In seguito alla qual cosa gli ildqlilcrzf fecero reclamo a
Rarís fllzzlã contro i maggiorenti dicendogli: «La terza
parte dellautorità appartiene a noi. ›› ÂIaQ-'lfnL-íø', cl1e
era pure andato per la (lifesa, fu lui-onto a ribattere:
«NOI è nostra! ›> Chiamatosi il Beé-naifrzrzt a testinioniarne,
egli depose: << Come principio, il terzo dellflf-nrtorità alapar-
terebbe agli .ƒld-Haíƒrrrroizz, ma noi stessi lo conferimmoiagli
.fld-.çlzflrz-z-Ã›› AJ che .illulzì rimando gli .ijlrí-Ã-:Tlfrrzf dicendo:
«flnclate pure, che nessun diritto aivete al potere» In tal
modo la terza parte flelfautorità ritornò agli ijld-Hriƒauroørrz».

137. lCirca due anni dopo, Beéffzfirzt andò in gr-Iabcíb
per 1a commemorazione funebre di Cá-lzzfêbãi Hnissan. degli
Habcíb. Partito che fu dal suo paese, Nággãsrf ed fin-air
si :fecarono da Rari-s rall-zilã. Quando tornò, gli fu detto:
«Afággrìsi ed .v-ilfizvív' son saliti da Raøís fellini/á, affinchè il
primo sia investito della tua autorità. ›› Stupefatto,

l Ifunllo 187g. _ Per cplualchc poco amiche Ißruis Uzílrlfrncfzu((IÃÈáltla-Blicael),
nello stesso tempmw, regnava in ìlfanzn_sø?u.



' (ìheìeb. ›~ Stalzinne della Missione Svedese ed íl villawno fìlllfüflli, nei 1876. (I xluxxxeri non richiedono .mic fazioni.I:
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Beévzfnrzt andò anclifegli dal Rarís. ll-'Ia questi 10 legò e,
spogliandolo del grado, ne investì Nríggrìs-i'. Un anno
dopo lo libero, gli diede un muletto ed un gríøffzfì, e lo
rimando dicendo: «Vivi da contadino-W»

` _
138. Ma BeáIIziz-rrt, venuto a Gheleb nella stagione

asciutta, invece di fermarsi fra i Mensa, inducendo qual-
cuno degli iƒld-iflzflaz' e qualcuno degli glci-Gríbrés a seguir-
lo, emigrò. Si recò dapprima fra gli r-'lri-Tevmzírzfrzirz.. Ma
poichè gli altri Mensa mandarono a dir loro che, rice-
vendo un ribelle al re, avrebbero dovuto temere, essi
non 1o ricevettero. Allora si recò col suo seguito in un
luogo, chiamato .relu-ríqãz, nel territorio dei Bêt-ißlrz-r-që. Di
lì egli e gli Lroinini del sno seguito, nnitisi a scorri-
dori (Togni paese, quando i Bêzf-.flbrrfhã si trovavano a
Båltã, vi salirono a far razzia sul bestiame degli iƒld~«
Háƒaro-nzv, presero insieme quello degli Ucircçäšrlbb, uccisero
un «rz-obzflß, ferirono due soggetti e amrnazzarono gli ani~
mali che non. condussero con loro. I Bêt-:lbrclzê non
si intimorirono per questo, ma per riprendere il bestiame
inseguirono i predatori e li raggiunsero ai piedi della .
salita di Scégcíebrì laresso il fiume Ãrzisebcì. Ivi, impe-
gnato il combattimento, .elssãsi di Hcbtës, fratello di Nríg-
gãsizf, dapprima uccise uno degli avversari; poixperò, sa-
lendo di nuovo contro di loro, restò ucciso a colpi di
pietra. Infine rimasero vittoriosi quelli di Beéfizvzati, che

artirono con la nreda. mentre i Bêt-:lfrrelzã tornaronol .
al paese portandosi il cadavere *E

I I/:mno 1880.

2 Il gdr! (scírixunia) alaíssìur) é un gran :manto di cotone con unlargrw Estone

rosso, portato tanto da uomini che da zloimc.

3 Beénzmzf fu liberato nel ISSI.

-1 La razzia clí Bséammt contro i Rlunsa a Bélfa e la morte di '.«I.:¬^.s'frsf' rìì

Hebtés avvenuero nel 188:.
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13g. Qualche -tempo dopo, quelli del partito di Beam;
nat, andati da Racís ißllfzrzlã, gli dissero: «Quando tu vuoi
far razzia agli Adf-Tefincí1'-ia-›rzr, questi, prevenuti da iVfig~
gãsfl e da Ami-r, ti sfuggonol» Perciò rsllzizlã legò _i due
accusati e disse a .flIaZz-áiwrzrøiz-ad di Iíascífwnã dei Bêt-ÉscUfzczrgarz-s
alfa, e fammi venire Bcêvrzavzrrzf, chè lo reintegrerff: nel
grado» Poi, quando Beéwzrz-czt gli si presentò, lo rifece
capo, ma gli ingiunse: << Sia riservato agli .fld-Hafƒfzrovn.
il terzo delhautorita; dei due terzi che rimangono ne
darai uno a Nággãs-iƒ» Quindi, liberati Nággãs-zf ed .ßl-nzfír,
rimando insieme i tre* al loro paese. `

140. Ciò nonostante Beénzßzzat e Nríggízsz' ebbero nuoã
ve quistioni, si insultarozio e salirono da Rmís filiali-á'.
ad accusarsi reciprocamente. fllalã, esaminata la lite,

dichiarò colpevole il Bcéflzrvzfat, che di nuovo fu legato
ed ebbe i beni ed i tamburi confiscati. IVá-ggãs-zf ritornò
al proprio paese, investito anche delleutorità di lui.
Trascorso ancora un anno, Bcévrzflzat fu lasciato libero ma

non reintegrato nel grado, e si fer1nò_ a Gheleb come
semplice contribuente 2.

141. Dopo i fatti esposti, mentre i paesani trova!
vansi a Gaz-Góflzrot, furono depredati da un ribelle abis-
sino di nome Débbãb diflrcíjã. In questa razziaiMensa
oltre a molto bestiame, perdettero pure molti maggio»

renti e specialmente gente degli gld-iƒlflilaffä ^

142. In seguito essi Mensa alla lor volta portarono
razzia al bestiame di Ãƒíí della stirpe islgdiflb degli Ufízfrã.
Divisa tra loro la preda, da Gheleb si trasferirono ad
Agçíßfo. Ma anche qui non goclettero tranquillità, come

I Dunque tre calzi quasi luari (Bfrénnzrzi, .l-'väiggasz' e Tásƒrzvnßlze!) nel 188:,

ma soltanto per qualche tempo.
2 Bsêrfzsafat fu liberzito la seconda volta nel 1883. e

_

J :lvvenuc nel 1884. Dábbah, giù ribelle zibíssinmv, passò poi aglTtalíanì.

se il bestiame di ,fiƒã portasse sventura; chè in atitunno,
mentre attendevano a raccoglier le messi d'orzo, un
uomo di Sagafßzéfití di nome Bfí/'z-atã di Hfígos, il quale, ri-
bellatosi allflßlbissinia, viveva fra i tre ilíríƒ/as (Halnib),
si unì ad Âƒã ed a gente randagia (Pagni paese per portar
loro razzia. Ne ebbero laredato in gran quantità ogni sorta
di bestiame, in modo che rimasero proprio Spogli',- ed
oltre questo, perchè Gheleb era rimasta priva di qualsiasi
vigilanza, Tebbero incendiata ' da gente del Satira/Tim”, come
(per esempio) Aci-Akai, ll/Iaslzrálizf, gld-Ãsrfcar ed (ld-rƒlƒä.

143. Fatti miseri e timorosi dalla detta razzia, i
lvlensa, che ormai avevano nemici da ogni parte, emi-
grarono ed andarono a stabilirsi a Glúpã 1, in terfitgfio
degli ,çløi-Sanz-zít, ove vissero di saccheggio e di rapine.
Cosi predarono il bestiame di (lfflfazíí della stirpe Agdlzil)
degli' ,fld-Táclês; e poi, unitisi a Rarís Alrølã, quello degli
Ad- Teønfífria-m, che si trovavano a Glzébbat nel bassopíano.

144. Nella primavera successiva, lasciando Gzìba,

ritornati
al paese loro, si stabilirono a Dánguwãfl Ivi

coltivarono le terre e raccolsero molta durra, ma furono
depredati da Barzimfba-ras Ccíƒƒel f; ed un anno dopo anche
dai DeƒÉrG.

I43. Pure, dopo tutto questo, i Bêt-Abrc/zãsi accor-
darono per accusare JVøíggãs-:I ed flnrir' a Raás-fllznlã, riferen-
dogli che essi riscuotevano più di quanto era” inlposto
per tributo, angariando icontribuenti. .Âlzrlä fece verifi-

1 Disgrazíe, flvvenlite nel 1384.

A
1 Regione Costiera che si estende (la. Massafra fino ai monti ,dì Hmnaisán. e

ilfensn. '

'l N°1 Pfinfípífi del 1835. di 111 dalla Valle di zíiiníbrr, dirímpettoi ad xigfiiro
a sole 4 ore di distanza,

-1 Vicino a. Bélla, nella primavera del 1885.
5 Ribelle abíssino che poi si unì aglìtaliani,
cs ' ¬ - ~ . . ._ _ _ `

Che vivono verso Zula fra gh assaortnnr, m] -|4¬';<¢__,_
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care la cosa e tolse il mal percepito ai due; che, fre-p
mendo di vendetta, tornarono a G-vzifuì.

Contemporaneamente a questi fatti il bestiameifn*
distrutto dal glzellicífifi, e non vi fu raccolto di cereali.
Fu pure in questo tempo che da Dángvurã i Mjensa ri-
tornarono a Gheleb, loro vecchia residenzai. Ma non
vi si fermarono che in piccolo numero a causa dellav
carestia; i più si sparsero per il bassopiano fino aflIedJr-ìfflz.

146. In questo periodo
a fi/Iedrìøz-l, e Beévrwzat a11dò a loro con una parte dei
maggiorenti per ottenerne la conferma del suo grado.
Passato Yinverno a lllerlfzìiz, nella primavera ebbe la

desiderata conferma e ricevette anche il dono di due
tamburi, con i quali egli tornò a Ghelebi'. _

147. Circa un anno dopo, quando il paese, affamato,
si recò a Cheren a chiedere un prestito di granaglieã
aglTtaliani, questi glielo accordarono prontamente. Ma
Beéilzøzvat, al mercato, sul luogo stesso, si diede a ven~
dere le granaglie ottenute, fingendo che per la sua gente
fosse più conveniente aver talleri che doversi traspor-
tare le provviste. Una parte dei Mensa lo accusò a-
gÉVItaliani riferendo: «Il Cáfzztêlørìi Beémføøat si sta vendendo
al mercato le granaglie che il Governo gli ha date per
il popoloh) Al che quelli si ripresero le loro granaglie
e imprigionarono il Cántêbãfi. Due settimane dopo,

i

giudicatolo, lo condannarono ad una multa di trecento
talleri e lo tennero in una tenda vicino alla loro guardia-

I Una specie di vaiuolo del bestiame bovino.

2 Nel 1888. Furono -specíalmente le donne che ritornarono; gli uomini sce-

sero a. lllfedím per evitare di lnorir di feline.

3 Ove erano entrati sin dal g febbraio del ilšåg.

4 Primavera del 1589.

5 GFItaliani entrarono a Chercn nellkstatc del 188g; il prestito fu ziccordato'

nelfestate del 1390.

Di Eêif-irlbivßflå
i

129

I4S. Pure inquesto tempo il paese lVIensa fu visi-
tato dal tenente Issel, che si informava anche del regime
dei capi. Così Beé-nziz-azš fu riuiandato al suo paese, desti-
tulto dal grado. In luogo di lui Tásƒrìf/zclzêl di Ãƒtãfz'. _»,
gia investito della terza parte delfautorità, fu eletto

Cdmìfllßrzz' Bzfámøfrrt di Tfffíeros, seduto innanzi alla sua casa.

capo* dei Bêt-.flbre/z-é e con autorità intera. Perciò un
uomo degli rƒld-Háƒauvoßff., (Éscfliag di .fflbsrzlrìby gioendoile,
canto :

«Il padre mio sta a capo dei partiti e non teme nè
soffre 1a Violenza. '* a »

I Nel 1890. Finalmente Fautorità ritorna al successore legittimo.

Lr? Trílrír. (Ieri ilíensa. ri.



” m disinteressati! e

130 Storia dfri ilifensa

Al laadre di Gvifzfnvzfií (= flfrn-íifi, già laotente, ripete:

A destra ed a sinistra tolse Yautorità, e la mise in
un canto!

i
_

Il paese que-
stionava per coppa
e per caratfa.

i

Ma ora che il
crepuscolo è passa-
to,' approntate i
letti e riposatel i

Per il passato,
del banchetto sol
le briciole andava-
no al tapino.

E pur così egli
asceso alYalto

I49. Divenuto
capo .Tásƒã-nicìzêl,
sotto il Governo
Italiano (eccetto
nei primi tempi,
in cui i ribelli di
iåbissinia come .Leg

Elos' furono cal-
Cfinlcbrri Trísƒfrfnarhr-:l di 'Aƒmfl morto nel i911, a _ _

circa 50 anni. glüllß di pefturf

bazioni) i furti, i

sacclieggi, le violenze e la schiavitù furono impedita
Così si ottennero il benessere ela tranquillita, 111 modo che

r ;$91._.1594, Quegli venne «la Zaásega, questi da :Ifí-Tfšrzlø-sa-rz.
..i-lveudo

per qualche tempo nxolestato i Mensa, furono ilispcrsì dai soldati italiano.

label-ivi e gli .ad-

D11 BÈILifi/Jrefzê e 1:31

ognuno ora può andare senza tema dove desirlera. Nei
tempi passati il paese aveva bestiame in abbondanzén"
tanto chechi ne possedeva cinquanta capi era calcolato
come se non ne avesse nulla. Presenteinente, sebbene non.
sia come prima, e si abbia mortalità nel bestiame stesso*-
a causa del gh-vellz-cífzf* e di L1n`altra malattia nel ventre',
pure esso va di nuovo moltiplicandosi. Per Yaddietro;
quando si aveva Lina buona raccolta di granaglie, per
un tallero si avevano due sacchi di clurra oppure una
vacca; ma ora, invece, sebbene talleri e lire siano co-
muni, il' tallero non ha più il decimo del valore di
prima, essendo le vacche e i grani divenuti assai costosi.
Ad ogni modo sotto il dominio italiano, eccetto che
per la tassa di coltivazione ed il proibito taglio dei boschif,
per tutto il resto i Mensa stanno assai meglio di prima.

150. Emil è per ciò che di questi tempi uno di loro,
certo Ãli-Scêclz di isldeg, così cantava:

«La barca con i reini può andar da Hodéicicì e da
Géddã-U'

Della gente di Glieleb, già in antico nobile, temuta e f
considerata, = i

Al tempo del figlio di Téderosfl quando latte e grana;
glie abbondavano, _

*
Dalla porta chi la gran trave osato avrebbe togliere?
Quel nero, sol rnovendosi, con una mano 1a toglieval.

Ma a che gli valse,
Se al tempo della sua forza e potenza niuno gli sil

poteva appressare?

I Vedi addietro.
= Delle quali cose dora si accontentano pure.
3 Città alla costa <I`Arabia lungo il Mar Rosso.
4 Cioè Beénrurzt. Secondo la sua storia e giusta questi versetti era. un uomo-

forte, violento, molte voìte tìranníco; ma potex-ai anche essere giusto, .buono e
beucvolo ed ospitate.
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È dunque meglio uno con il timor di Dio che ein-
quanta senza! ` ~. e

Ben diverso ora elfè ilfllìtenqvo del figlio di .ßíƒzfzìfzff
ed è bellovecler la forza del figlio di Rzíjet!

13110110 e felice fin dalla sua gioventù, dal giorno
che fu capo spira grazia la sua fronte!

Felice sono che nfè :lato riposare al suo fianco!
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rkltopiano. -- Campo :Ii dum-ft in Bélta. alla stmnlu GheIelJ-Cherem

Gciscfnzar* 11011 si affreftá mai, nè Opprilne Colla frusta.
Ma, se anche nel ca1n111í11o trova il male, lo spercle

col suo piede.
'

Io 11011 ho lamenti in Cuore, eccetto dellfinlposta sui '
terreni!
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I Sopprannome di Tásƒazwzchel di 'zlƒíaì che significa la sua bontà. Confi-
qui descritto, si è sempre lnostrato giusto, coscíeuzíoso, bc11ex-'olo,`_lieto, ospitale.
e fedele ul Governo.
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Ora dormesi felici nella notte e al domani è dato
alzarsi in pace! ›> _-

I5I. In questi ultimi tempi a ciascuna rlelle cin
que stirpi componenti la tribù, e cioè .çlci-Hfíƒzz-roin., 4M-
Gøíbrês, Aduƒl-iZã-izf, Ad-B-úlã e Bët iflbbasã, venne preposto
un sottocapo, che fu sempre uno dei maggiori della stirpe.

152. _Recente1nente, al principio del Governo del
Marchese Salvago Raggi, Beé-:vzwz-azf, divenuto vecchio
ed esperto del male e del bene, è morto' di malattia. Con
molto onore fu sepolto a Gheleb 11e1la sua piazza, ove
fu anche eretto in sua memoria, sopra la tomba, un gran
monumento in muratura.

i

153. Prima di terminare la storia dei ilfíéfisa-Bët-
Àbrrelzê, aggiungiamo qualche notizia relativa alla loro
religione. Come si è detto, essi in origine erano cristiani.
Fin dal tempo che fabbricarono a Gheleb la loro Casa
di' Jlfƒaria essa è stata sempre la medesima, senonchè,
quando recavansi al bassopiano, 11e toglíevano il tfíbot
(arca) e 1o portavano a Lcìbã. Il loro tríbot non era
altro che un pezzo di tavola, ricoperto di un drappo di
seta e che il prete nei tragitti portava sulla testa. Éra
però molto reputato ed onorato; data con esso 1a bene-
dizione, trovavano granaglie e latte, vincevano i nemici
e clividexfano le prede. Con esso maledicevano pure
Favversario e lo inseguivano. Per tal ragione, tanto
nello scendere quanto nel risalire dal bassopiano, il prete
lo portava sulla testa, onde non fosse preclato, eimag-
giorenti più reputati lo scortavano nel tragitto. Tranne
il caso di qualche seppellimento, in cui la coperta di
seta veniva tolta dal zføíbot per metterla sul cadavere,

1 Nel 1907, di circa S5 anni.
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esso non era portato fuori che in occasione della festa
del battesimo di S. Giovanni e, come sié detto, nell'an-
dare o nel tornare dal bassopiano.

154. Recentemente laerò', dopo tanti sacclieggi e,-
razzie sofferte, allorché tornarono dalla dimora di Gfúvbàf,
i Mensa chiesero al prete, ove si trovasseil táibot per
essere battezzati. Quegli rispose che, nascostolo per
non farlo cadere nelle mani dei nemici, allorché andò
per ripreuderlo, lo trovò distrutto dalle tenniti. Può
darsi che il prete abbia detto il vero, in ogni modo il
tríbozf è andato perduto. _

155. Con la perdita di esso i Mensa tralasciarono
anche la più gran parte dei riti religiosi, non curandosi
più nè del battesimo né delle altre sacre funzioni. Di
tutto il loro cristianesimo quello che rimane si riduce
a questo. Non mangiano carni di animali uccisi da
musulmani; non bevono latte di cammella, né si cibano
delle sue carni; e neppure mangiano i resti di animali
uccisi cla iene. --~ Usano il ønaçítalfl; festeggiano i due
sabati (cioè il sabato* e la domenica), le festività del
S. Giovanni l, del Natale, del Battesimo i, della Pasqua, di
Glr-émbot (festa di Maria) e del S. Michele. In Háifgat,
Gheleb ed Hálvfbo festeggiano, in onore cliMaria, anche il
venerdi. _ Allfinizio delle coltivazioni offrono a Dio un
animale in olocausto. Cosi pure allorché un uomo è am-
malato, lner prolungargli la vita, oppure quando una donna
é incinta, per ottenere un parto felice, fanno sacrifizio di

I Cordone di seta bleu, che si porta al collo, quale segno che il portatore
è cristiano. _

2 130- Cllì Sì “fßflß C112. probabilmente per via del giudaismo, son passati al
cristianesimo .

3 Capo danno zibissino il u sctteznbreƒ
4 Di Gesù, cioé il G di geunzrio.
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una vacca, di una capra o semplicemente di pane. --«~ In
tempo di gran siccità ed anche in caso di epidemie, le " i

donne ascendono quattro colline prossime al paese, e dopo
qualche oretta ridiscendono al piano, donde, avendo gi-
rato nn poco attorno al tronco di un s-ico-rrzoifofi ritor?
nano a casa agitando sempre durante il tragitto rami
di palma ed implorando: << O11! Signore Iddio! Cristo usa-
teci misericordia! dateci la pioggia in abbondanza, che
di essa si imbeva la campagnal oh! che gioia per quel
felice che otterrà questo! ›› 4 Prima di quaresima digiu-
nano tre giorni in ricordo del digiuno per la salvezza
di Ninive. -- Alla festa di Osanna (delle palme) essi
legansi a ciascun polso una ioglietta di palma. - Non
rifiutano le decime al prete del paese. _ Benché non
usino pregar molto, pure pregano alFínizio delle coltiva»
zioni o di un viaggio; pregano pure prima di mettersi
a mangiare, nelfandare a dormire e allorché spunta la
luna nuova, invocando che tutto sia << nel nome del Padre,
del Figliuolo e dello Spirito Santo» --Il nome di Maria
viene sempre invocato per aiuto dalle comitive nuziali,
quando fanno replicatamente il giro alfesterno della ca-
panna preparata a riceverle. E specialmente viene in-
vocato i1 nome di Maria, quando una donna partorisce;
allorché si principia ad esporre il grano al vento, perchè
ella ne tolga la paglia; e quando avvengono scontri con
nemici; così pure in caso di disagio e di malattie. -

I Mensa benedicono i neonati, coloro che sono dichiara-
ti di età maggiore, quelli che si fidanzano e quelli che
sposano; benedicono pure ciò che acquistano sia con
compera che con lavoro, ed il frutto delle razzie. w- Il

I Il sicomoro la cui lotografiai é riprodotta a lang. 118 e usato tanto pen'
questa ceremonìa di preghiera quanto come .Pain-I per gran seguito o compagine.,

fino a l'0 uomini.a
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povero, aììorchè recasí a questuare sulle aie, riceve ele»
mosina (li granaglie. I/ospitalítà è diffusai , e

156. Il prete, benchè ricevesse le decízne, essendo
egli stesso analfabeta, 11113121 insegnava. Era ta11toig11o~
rante che neppur conosceva il tenlpo delìe feste e, per
poterlo indicare, doveva farselo dire dai preti abissini. _
Così un prete abìssino di nome Iaçímfzø, che, avendo

a 7 ,w

Nríírrrwl figlio di Cánítebaì Nággaxsi, maestro 1143110. M. S. a Ciheìeb, colla

famiglia, innanzi :alla sua cosa.

sposata una donna di Mensa, dimorava fra questi, ven-
dendo pepe rosso e tabacco, riceveva dono di danaro
dal prete del luogo per indicargli il tempo delle feste. -
VfÃZ-frzacio-m, di Beã-vßøwzføt, visto che íì loro sacerdote era così

I Che i Mensa coxlscnfšno cd ossorvino questo rinmxxexxze del cristianesimo
loro, si vede anche oggìdì; ma, per essere chiamati crístìrluì 11111113110 di nome,

nmncano loro le cose csscrxziali, cioè buttesiuua, conumioxre, 1mrolu, di Dio, culto

con predica, rlguaglianza personale, mmlogznnìa prescritta. ecc. cet. .
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ignorante e trascurato, si recò col suo seguito ad accusarlo
a' Rmis fllafliì dicendo: «Questo nostro prete mastica
tabacco, fa “Vita mondana e non sa nulla. ›› Raás fil/adr?
lo fece venire a sè e lo rimproverò; ma il prete Àdde-nz- _
cla-ël' si scusò dicendo: «Quanto a me, non so nè più nè
meno di ciò che mio padre mi 11a insegnato delfufficio-
religiosol» E il Raás, visto pure che la gente dei Bêt-
Àbrciz-ê non si univa ad Âlfnfzfio-nz- neIFaccus-arlo, non se
ne curò. _ Cosi adunque, per Finettitudine dei loro
sacerdote, anche il cristianesimo dei lVIensa è vicino a
scomparire, e il numero dei cristiani che ancora riman-
gono non arriva neppure a cento.

157. Nella maggioranza i Mensa si sonvfattiinusul-
mani, ma ciò nonostante hanno conservato diversi usi
dei cristiani e ne osservano le feste. Da essi si dipar-
tono specialmente per la corona del rosario, per Paste-
nersi dalla carne non macellata da loro, per il digiuno,
per la preghiera e pel nome di ilíalzrámlfzari'. Non si
fecero tutti musulmani in una sola Volta, ma a uno a
uno. Il primo cl1e passò allìslamismo fu Giamíl di Ejãz',
il quale, andato a ricercare la figlia che gli era stata
rubata e portata nel Ècífrcã, si fece musulmano nella,
moschea del figlio di llffilech, e ritornò in paese. Lo
seguì nella religione Drzsít di faglzm della stirpe degli
Ad-Hciƒar01n._; e poi, come abbiamo già visto, Bøézrzizfaf .
con quasi tutti i suoi. In seguito, sia per matrimoni che per
amicizie, per 'promesse di benefízi o per comunanza di
vita, anche gli altri, isolatamente o a gruppi, si fecero
musulmani. Quanto alle donne, specie le ragazze, ai
cagione dei loro mariti, un po' con Finganno e un

I Morì nel 1590 c in sepolto xv-icino alle rovine della vecchia Casa ,di :Varia
di .Sion a tfåhclcla; io
sepoltura.
a
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po' con 1a violenza, cìovettero passare anchüesse aìlìslennif
smo'.

i

158. Però dal tempo che Cá-ntêbãí Beénz-rzat fu no-
minato capo dagli Italiani, giunse a Gheìeb dalla Svezia
uno della stes-
sa società di

Iíéderizstƒfö-rn.,
cioè della Socíe-
tcì Evangelica:

IVazfzIonfalei; Che i

si chiama K_
G. Rodê-nß. Egli
con i suoi com-
pagni: il Rev.

che vi rimase
due anni, e poi
il Rav. R. Siti/uf-
strö-nz, ed altri,
da quel tempo
vi si trova an-
cora”. Ha eret-
ta una scfziola.,
ove vanno mol-

gazze
del

luogo
M.

S: a` Lì-lielela
1905.

jQnello iìdestrnzill minore -di. tutti, e hqbnnlchcl, izglio di Cantehm lnsfalmchel).ed anche dei
dintorni. Quando gli alunni hanno ricevuto Pistruzione pe: <
qualche anno, se essi stessi lo chiedono, egli li battezza. -+

~I Il quale, però,
come nei centri di questa religione. ' ` '

2 In lingua svedese: Evangirlíshrz Ifostcrfzaurls-Stl`ƒtfrlscll (E .S`ƒr.ufialu;›iilz). i
l! Per il 1911-1912 però è in Isvezia; ftattanto ii Raff. Aiissou è ritornato'

a (ìhelcb. Anche il 13111,'. A. Iiüäulzuzrz' era. li nel i907; ma morì nel 1908.
Le Tribù :Ici iìlensn. 10
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Oltre ai suoi già detti compagni, prendono parte al lavoro per
quanto riguarda le donne e le ragazze ecc. alcune 31mm øvewz- -
gelida-e, cioè Louise Lí-:zdƒors (poi meritata), Ido Hã-widalzil,
,in-nia "PVíii-qrffzfst (recentemente morta) e ll/.far-ío ƒóiia-iisson)

ed anche, .sia nellinsegnainento, sia nell' altro lavoro, tanto
nel capoluogo

quanto nei
paesi vicini,
undici 'n-zaesif-ri

fÉ-:zdfzfgen-zf. -7
Colfaiuto di
alcuni di que-
sti maestri e
del Rev. S-m
per 7g cantici,
11a già tradotti
«in Zi-ngfz-a tzfgrè
quattro libri
scolastici ed il
Nuovo Testa-
mento; 11a an-
che raccolta
questa storia
di Mensa, la

p legge di illa»
Gruppo degli scolari più piccoli nelfasilo maschile della Itri-jeff', ecc _

H. S. a Gheleb (1905).
La pag/Ola

Dio, la buona novella, si porta fuori, nel paese vicino e
nei distretti attorno. -~ flwzøzzalati e 11011611' V€I1g0I10
ricoverati.

_ già riattate le qfziattro sti-mie gbø-'íizcflgâalz' del paese.
Dietro Pesempio, gliindigeni del laaese, durante €11 “lt-Imi i
12 anni, hanno riƒabbr-icate le loro case, migliorandole; e,

Dz' Bët-flbrelzê 147

poichè sono diventati piani» lobor-iosi, possono vestirsi e man-
giar meglio di prima. _ Anche molti musulmani e cristian-ii i
solo di nome sono coizvei-'títz' e battezzati e frequentano 1a chie-
sa *. Così ora tutti i cristiani di Bêzf-Àbrelzë superano già i
trecento, nia i musulmani sono ancora milleottocento circa.

15g. Quanto ai preti, i Ilíévzsa-Bãt-ißlbrelzvã ebbero
il primo clalYAbissinía e si chiamava prete lšelé-ziaif. Frai

Un gruppo di ragazzi e ragazze, riunito alla chiesa della híissione
Svedese di Gheleb nel 1910, con loro pastore evangelico.

1 Allínizío del 19x: lo stato della 'Missione Svedese a Gheleb enei dintorni
era in succinto il seguente. Due pastori evangeliei (di cui nno in licenza), tre
suore (tutti europei) ed undici maestri indigeni si trovavano al lavoro sul campo
della missione. I membri o addetti erano 277 (di cui 27 iluovi durante il 19:1),
le scuole 6' e gli alunni di ambi i sessi 131.. Oltre agli edifici per gli operai
sunuominatí, esistono alla sede della missione: imachiesa, case di :numtura per
due asili ed un clìspeusario. Due pozzi (fra cui uno profondo 18 metri) erano
già rla lungo tempo scavati e lnurati; ora sorgono molti alberi ombrosí e
fruttiíezi. Il paesetto dei cristiani della missione, dalle case nette, cresce ogni
annmi Ioro campi di grano vengono ben coltivati, le industrie amnentano, ecc. ecc. .p
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llvíensa lo stato sacerdoicale passa al primogenito; dicendo
dunque. la loro discendenza verremo a dire al tempo ..
stesso quali fossero i preti che si succedettero di padre
in fiølíg La genealogia è la seguente. Belévzaí genero-g .
..ibis m chaƒzn W Efisßign _ Hfiaza-Gfzwgfizs - .fiddeffichêl
-» Há-íla-Gáweglzf-is; il quale ultimo, prima di

morire, fece
battezzare dalla Missione Svedese tutti i suoi figli.

d. Storia dei Mensa-Bet-Esafhaqan.
160. Uno* dei Bêt-Ésrflziaqan disse: «Secondo ciò che

intesi narrare dai vecchi, la storia dei ilíêøz-srz-Bét-Ésc'[zfagan
è la seguente.

161. ialbrelzfã ed Esdlzagavz. erano figli di Eqbãsgllz e
vivevano insieme. Da Èsdhagan nacque Eqbfíçglzz -~ Gami
mcírianß (ed Ãgnbä e Scfzffu--ßiz-Téøzsezl- e SOITU-fiil-Gáfífl) "'
Ba]u1¢í,;;,5n0¢ (ed Âgabã) - Cálcb (e Garafnzìrza-nz) -~ Ca1~zizfe~
bãi Safiít (ed Hfijat: ed Héøøzwizaøaz-l) -- Cfzfzlebaz Calab (e
Cfíøitébãi Erít e Cávzfzfêbãi Atcaffzê e Ffíflìß) v ilffflfldfif' (e
11;'ásnzar) - Gáffzciai' e” Gábrãs' g- Dãr - Gfibøzr-Clz-etos m-
Eç-zì; - Táclãs -- Edfis. i

162. Ed anche llføismaø' di Cáleb genero Saw-un --
Hgsciãl (e ikfáwzf”, e Tggƒiãi' e Têderas) -Ccívztêbäz Døíyez'
(ed Effit ed Hasãwafì, Egfís e Lebáb ed Heclãd, Eêrcìsu e
G¢á.,1.1_g.ga;-) .M Cfifitêbãfl Edifis (e Cásxztêbiìfz Bfízrm. e Scumesc)
- Faccio (e Scéccaø', Te1øzøí1^i¢z1zz, Gciörês e ilícíƒlas) M

Fedêl (e Dcíƒef', Hebtås ed Héfmnzzed) -~ Egël. .Ed HG'
scínzã di Hcsciãl genero Cáutêbrìz, flíabafrz-nzad (e Rocca)
-- Búlã (e Beéøvwiczt, Abíb, Gfz/ebbctcìn, Egël, ilfaciífl E
m

I Cioè šeéilzzzat di Grirgixís.

2 Suo soprannome: brano.

J Suo soprannome: fivziprlrzicr.

Di Bêt-Éscifizaqczffz-
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Safiizf) - Àƒtãz' (ed Àsƒaciai, Ucíreç-Sabb, Àsgaríoøøiz, Gfzfa- “
høíd e Scéccar).

Fásãç di Cáwz-têbãz' Sa=f^1fzf genero Cøíutêbšìrzf :Qafít se~
condo e Dasít. Questo Dasít ereditò ilgrado da suo
fratello Cfíflizfêbãí Safít e a sua volta genero .elbíb -
Égbã-Rábbí - NanrafZ-ín - Edr-ís.

163. Ed Ãgabã di Garavnrírwífzwiz di Eqbfígglzzf genero
Hébtzø - Hascéllãscê.

164. Ed Ãgabfiì di Eqbfígglzví genero ÉgbfLHáøznes -
Ucíreç-Sabb -- Cfíleb (ed Ãgabã e Tcigletzòfz) - Tacséllasê
- Cáleb ~ Cámšêbãff Temécclzeéß -~ Cámfãbã-i Tafsƒãøøzc/zël
- Cávzzfêbfìi Tenzãriawz., per il suo coraggio detto il flgffìarzf-
gzkzgcvztc, (e Ufírcç-Sabb). Questo Uáreç-Sfzbb genero Egél
- Gcibrenzcfßêl -- Tásƒzf- m Egél.

165. Ãgzzbfì di [fá/'eç-Srzbb di Éqbã-Háøz-øzes genero
Égbês - Cáfzitëbãí Tçícleørzc/zêl (ed A-zzlçílovßz, Ami-ir e
ƒagízífizi). E questo Auçílo-nz. genero flíadín. - Ãfzzriaf. «-
Azøçíloøøzi - Gcíbmzí.

166. E Tafqletzòlz di Uáreç-Sabb di Éqbfì-Hfífzøiøs genero ›
Cámfêbãi Égbrìvßzc/zêl (e TzicZa-Háiøzvzes) -- Cfíiztêbãii iƒløizrlës
- Crímfêbãí Hebtês - Tšcíeivos - Hcbtës - Fßcãfc -›Sciwzrã.

167. E Scizzinzi-Téfzsezø di Eqbcísg/zi genero . . . .
168. La gente di Bëzf-Éscflhagan, fin dal tempo dei

figli di ljfqbfísg/zfzf, si è divisa in cinque singole stirpi.
Dai 'figli di Ganrvizäff^zfaizz¬ cioè ßalz~á=zfiizãrzot ed .flgabã
vennero: dal primo gli çløi-.ßìufít e dal secondo gli ,fífib
Hébtzø, dai quali poi gli çld-Ccíƒala. Da Ufífneç-Sabb vené
nero gli id» Uáreç-Szzbb, e da Sc-zf-:Lfiz-I`é1isezf gli f-'ld-Sc-iuf-nz-
Téfzisezin. _ Sofi-t fu il sesto discendente di Ésrfliagczvz..
Egli fu nominato capo dallfimperatore ilíacciƒƒafi. che
gli donò in segno del grado: un braccialetto d'oro,

I Prralmbihnci-ite Jšivirfiƒ/(v che regnava fra il 1719 e il 17:9; ma secondo í
1:?cf-`.-'Ib›'clrr: dovrebbe essere I-ìisíl, che di gc) anni circa prccedeva Bacáffa.

›
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una coppa dfargento, una cappa di seta ornata d'oro,
Lina spada collfimpugnatura adornata, un coltello d'ar-
gento ed un tamburo; con i quali oggetti egli tornò

`

al suo paese. Égbämciz-ël di flƒtrìzl laerò si recò anclfegli
dallfiinperatore, e al ritorno disse: << Pur io son capo.››`
Poco dopo, quando la gente di Bêt-Ésdliaqavz. si fu tra-
sferita nel territorio di .flfl-Sfírwl, Cárz-têbãfi Sir-fili fu preso

i

prigione dai Bët-r-'lbi'ehê. lvia mentre costoro, conducen-
dolo seco, stavano per scendere al bassopiano, :fu liberato
dai Bêt-Èscflzaqari, che lo ricondussero trai suoi. Il
luogo ove eransi accampati i Bêt-Ésdlzagan, era il terri-
torio Scifluel, vicino a quello Bflensa.

16g. La madre di .Sczizmir-Téøiseil. di Eqbríggizffi era
nativa di Satira/T,- per cui Sci/zzv-m-Téøisezf., mirando tanto
al vantaggio proprio quanto a quello del paese paterno,
avanti la venuta di Szífiít, visto che la gente del paese
materno era irnpaurita dei Bêt-Éscüfzagfwz, le disse: «Se
non vi sottomettete, non potrete trovar salvezza» Quando
poi CrüitEbãí Sfiflít giunse ad fllgcíçzzfã in territorio di
,ScízneL Scrfiønz-Tévrsezø domandò ai iaarenti paterni: << Se
vi farò sottomettere la gente del paese di mia madre,
mi consegnerete la famiglia di soggetti che io sceglierò?›>
Ed essi: << Sta bene, scegli una famiglia, e le altre le
dividererno insieme» Egli allora, recatosi al paese ma-
terno, disse al capo: << Sartít verrà ad ingannarti dichia-
randoti che ti si. vuol sottomettere; ma tu, osservando

i che chi sottomette gli altri non ha bisogno di sotto~
mettersi, scendi dal tuo seggio (di capo) e favvi seder
lui. ›› Così, quando Ccíntêbã-á Saflít giunse dal capo di
Scízøel, gli disse: << Per avere aiuto mi sottoinetto a te»
lVIa l'altro, come era stato consigliato, rispose: «Chi sotto-
mette gli altri non ha bisogno di sottomettersi, ›› e, di?
sceso dalla sua sedia, gliela offrì. Sani-t subito vi si
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assise. In seguito i Bêt-Éscfizfagzziz, impostisi alla gente
di Scíuel, diedero a ScrzfzwitßTcifz-se-zf. la famiglia di soggetti
da lui scelta, e poi si divisero soggetti eschiavi tra loro.

r7o. Nel tempo stesso si impadronirono anche di
tutti i terreni, principiando da quelli di Algáçztã estenden-
dosi a poco a poco da Gizédglzerif, fino alla pianura di
Méflerã al fiume Ãnscbã
si iinpadronirono del territorio dei Sri-nel, ove stanno
ancora e a cui hanno dato il proprio nome, soggior-
nandovi tanto nelfalto che nel bassopiano.

171. Le genti già soggette ai Srífzwleclie poi furono
prese dai Bêt-Èsdlraqzmz, sono: i Dóbrfquf, gli Eøndën, i
ilfcifë, gli Hedcírrzb, gli Ab-iåcienr. di stirpe Libãfiz. ei
Cábbé. Quanto ai Srífzzel, furono sottornessi ai Bêt-Ifscf-
[Logan senza però Yobbligo di corrispondere la misura
di burro; così pure i Trigno'. Dopo tali vicende e dopo
aver lungamente governato i Bêt~Ésc°Zzf1qrzn nel nuovo
loro territorio, Safít morì e fu sepolto. _

172. Morto Sofia', essendo Cáleb, suo legittimo pri-
mogenito, minorenne, il fratello di Calab, cioè fltcamë, si *
recò dalfiniperatore Frisil* e 11e ottenne Yinvestitura di
capo. Ricevuto il braccialetto d'oro e il diritto di far
passare i soggetti da uno ad altro padrone, ritornò al
suo paese, ove annualmente impose tributo. Mfa dopo
questo anche il fratello di lui, Eztít, scese dal Ncìjcb, fu
investito del grado e, spodestato fltcrunê, per qualche
tempo ne esercitò i diritti. Senonchè ben presto lfau-
torità ritorno alYaltro. Cresciuto che fu poi Cfíleb, in
investito lui del grado dal Ncíjcb; rilevi» il governo da

I Pianura nel bassopiauo, dagli indigeni detta Gfírigad.
2 Sulfaltopìauo in Bógos.
3 Secondo questo fatto, rlunque, il Bacáƒƒfi, sumiomixnztrw, dovrebbe essere

piuttosto Fás-il.
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Âtcaflziê; i soggetti cui questi aveva fatto cambiar pa-
drone fece ritorna: ciascuno al padrone suo antico '; e
a proprio profitto riscosse tanto dai violi-ill? che dai sog-
getti? un tallero per ogni adulto ed una vacca per ogni
mandriaì

173. Mentre Cáleb, ancora uomo valido, trovavasi
con la sua gente accampato presso llƒlizsebã, udì un
grido clflallarme e credette si appressasse un nemico.
Quando egli prontamente si mosse con i suoi per in-
contrarlo, gli fu detto che si trattava di un falso allarme
e che tutto era tranquillo. La sua gente se ne tornò
indietro, ma egli volle andare ad esplorare i dintorni.
Al ritorno mise il cavallo alla corsa; i compagni, cre-
dendolo un nemico, si appiattarono e, quando fu vi-
cino, uno dei Dóbffçzt lo ferì con la lancia. Ma allor-
chè, cadendo, egli esclamò ad alta voce) come per in»
coraggiarsi: «Diíscabazif» nome di sua sorella, gli altri
si dissero: «Come mai Dciscabat? Poveri noil» e corsero
a sostenerlo. Egli, sapendo che Pavevano ferito per
isbaglio, disse loro: «Fuggitq che i iniei figli non vi am-
niazzino, e lasciatemi alla mia sorte! ›› Essi protesta-
rono: «Come possiamo lasciarti in pasto alle iene?››
e lo presero con loro. Caminin facendo morì. Allora
lo deposero vicino al suo paese, e gridato: «Cáleb è
morto, eccolo! ›> fuggiroiìo.

1174. La gente del paese raccolse la salina di Calab,
e la depose nella sua tenda. Ma poichè gli uccisori che
erano fuggiti costituivano la lnarte maggiore dei paesani,

1 Libertà di cz-irnbizir padrone, sebbene lìlbbíano chiesta più volte, i sivggfrlƒí

non Yhanno avuta ancora. _
2 Come anche fra i lšert~l~lliazfƒug la successione del grado di C¢i1rfvbfzíèstntt›

motivo di continue quistiolli fra í maggiorenti. --- Sembra che il diritto del capo _
ffasse maggiore fra i [fef-'Escfhaqfrrl che frzfi .BvìUi-sífn-Lfira.
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così non si trovava gente per seppellirlo, e neppure per
far pascolare il bestiame. I rimasti non sapevano come.
regolarsi, quando un savio uomo disse: «A questo male
può esservi rimedio! ›› Gli fu chiesto in qual inodo, ed
egli rispose: << Qualora E11rí-wzdav' si faccia coraggio, iDóbfiflçit
ritorneranno» A questo, iflIcífz-ziaf', figlio dell'estinto, si
rianirnò e, spiccando salti, disse: << Come un vaso dflacqua
in ebollizione son io, il figlio di Calab! Allinfuori del-
l`uccisore di mio padre, a chi tornerà fra oggi edomani
non terrò rancore; ma chi tarderà terrò responsabile del
sangue del padre mio» Udito ciò, eccetto coloro che
si erano molto allontanati, tutti tornarono, e chi seppelli
il morto, e chi fece pascolare il bestiame.

I75. Morto Cáleb, benchè sno figlio rllcímiizx' non
avesse ricevuta Tinvestitura di capo, la gente si faceva
giudicare da lui dicendo: «Mii appello al giudizio di
.i-lfzinalar! ›› Passò così qualche tempo, finchè, andato suo
fratello ilƒøísifz-zil' con i paesani a far razzia contro gli
.flssa-zzórtfz e i I`ór'çz e mortovi di ferro, llláwzzíizr, per ven-
dicare il sangue fraterno, vi andò anclregli conducendo
tutti i Bêt-Éscfizczqzzn, ma vi morì lui pure con Cçíntêbcì-zf
Ijfrít.

1-76. Per poco tempo, dopo la morte di l-Uágzficirìv',
Tautorità attribuita a lui nei giudizi fu laassata a suo
figlio Gcífzziíczi', che però presto morì di malattia.

177. Morto anche Gcínfiøzr, il titolo di Cán-fšêbfìzf fu
dato al secondo Sfrfít, figlio di Fásãç, dalFiniperatore
EjcíS-zf I. In segno della stia autorità, Tiinperatore gli donò
tina spada ornata ed il diritto di aver g/zélet (proprietà
fondiaria), diritto che egli esercito lnrendendosi la terra
NcÉIaIQ; gli concesse pure il decimo sul bestiame e 1a
tassa di u11 tallero per ogni uomo adulto. Inoltre, come

1 Circa Panno i740. -- Questo Iìjfxsu II regnava in :UJíI-:sinìa fra |7_31_1;~55.
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già i suoi predecessori, Sa-f-ít per le coltivazioni delYalto-

.piano come per quelle del bassopiano riscosse annual-
mente il azeclfít, cioè sei çbêlã di granaglie per ognipaio
di buoi impiegato nella coltivazione. Così pure dal
tempo delfiinperatore Eƒãfsai, e per mezzo di Safl-"í-t, i
Bêt-Éscüfzaqairzi pagarono Yiinposta tributaria, eia pagano
ancora. Saf-it, nelfesercizio della sua autorità, fu sempre
fortunato, governo bene e giudico imparzialmente iino
alla sua morte.

178. Morto SarWft, fu offerta dai paesani la supre-
mazia a Sánzrã, figlio di llícísøøzar; ma egli dichiarò che
non accettava la carica di capo mercè la sola loro be»
nedizione, fatta con le fogliefl Allora in data la supre-
mazia a Gcibrês di Gáfzdar, e fu chiamato: «Il dirigente
Gábrês» Poco dopo Sánzfrã, per aver Pinvestitura di
C ántälaãrf, partiva per recarsi dal Nãfjíab; senonchè, trovati a.
Qêflnzãl (presso Sccfšb), per via, cinque cavalieri di GzÉriøøzrzg-zfãvr,
liiuccise, e, presine i cavalli, se ne ritornò al suo paese.
Giunto che fu, il Ccifrztëbãzf di Gvfárfzrzgiãerz, di nome Égbã-
Gárglzísi, che era suo cognato, venne, ma richiese solo
il cavallo bianco senza far menzione nè degli uomini
uccisi nè degli altri cavalli. Sfinirà'. rifiutò anche la
restituzione di quello, ed Éqbã-Gárghris se ne tornò al
suo paese senza dir nulla. Circa un anno dopo, però,
raccolta la gente delfaltopiano limitrofe e quella di Ifó-rfßr,
mentre Scímrã si trovava con i suoi in bassopiano a
Gìz-êdglzed, scese a portargli razzia e lo uccise.

17g. Quasi contemporaneamente ai fatti suddetti
ebbe importanza anche la stirpe Ucínãç-Sabb, alcuni membri
della quale poterono pure aver la nomina a Ccíffitãbãfi.
La detta, stirpe, estendendosi, si inrpadronì del territorio
___xifñc_a_ipi=_. Ir, 2a. § 5.

1 Figlio di Crinfabfri ClzeƒfajGrirglzís di C/:ëƒlmaz (circa 1750.)
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fino allZfl-fzsebã, e fissò il capoluogo (fhígg/zê) nella pianura
di Ilfélzerã, di maniera che il laestiame recavasi a pasco» - ~
lare fino a llíagãlrelzl', e le guardie passavano il giorno
sulla collina, ove attualmente sorge il forte di Cheren.

°* ISO. In questo tempo la gente Beléfwz. stavaaßcircã,
ed il territorio di .fl-Izsßbã si era ricoperto di boscaglia.
Passata l'antorità dagli ielií-Siufit agli UcíifeçßSabb, era
capo Tøißz-âcøfleêl quando il cavallo di lui fuggi, e
cercatolo in quella boscaglia, fu ritrovato in una palude
che, dal mantello del cavallo, ebbe nome Scérc1n-f'lsc'çíl
ed ora in lingua belena Sc~zfcibf'r"z-.¬lsc'çíl_,- luogo dal quale
si può scendere nella valle Bright.

ISI. Allora si compivano molte razzie, ed a Cámatê»
lvãizf Teméccízeêl, come poi a suo figlio Trisƒzz-zzzclzêl che
gli succedette nel grado, veniva corrisposto il decimo
delle prede. Pare che i due suddetti Cøíntãbã-:T abbiano
ricevuta la loro investitura dalFimper-atore dflàbissinia.
Dopo questi due, al tempo di Sáznrã di rlIcís/ffezzr, il
Ãlcìjeb nominò Cfí-lzíãbã-i Tanzfírzfunz di Tásƒrliwzcfzêí, detto
il llfafiz/giagente. Mentre questi era Ccífzzfêbãi fu investito
dello stesso grado anche (lnzdës di Cfíntëbrìzì Jjgbfzføzcjzcl, per
cui i due fecero una scommessa efíssarono che chi la per-
desse perderebbe pure il grado,- ma poichè il .ilIfUigífzg/ivízlrf
aveva sposata una sorella di Srímrã di ilƒriszzzfzr, costui fece
in modo che rimanesse vincitore il cognato, il quale ebbe
cosi Yintera autorità. Dopo il ll;[fz:z»gz7rzge.1:zfe, la carica di
capo ritornò agli lálci~>Sa1"›ít, i quali la serbano 'tutt-ora.

182. Al tempo del sunnominato dirigente Gfibrês,
poichè questi non voleva permettere le prede, i suoi
consanguinei, consigliatisi, fecero dirigente in suo luogo
Hesczfcíl, il quale morì di vecchiaia.

I Paese situato di là da Cherun fra í ln-lenì. --- Cezlnnirrcirrente
Bilexl; bileuo.

!
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183. Dopo la morte di Hesciril', suo figlio Dríjei',
andato dal Nríƒßb, ebbe Pinvestitura di Cántêbãí'. Ritor~ a a
nato con la sua autorità, impose al paese di pagargli
le decime sul bestiame ed un tallero per ogni uomownf
adulto. I paesani lo accolsero bene e, contenti di ilui,
gli corrisposero tutto ciò che chiese. _ Dcíjez' una Volta
ordinò con bando ai suoi paesani di non andare col be-V
stiame i11 bassopiano. Ma Nøíscelz di Têderos, suo cugino,

_ trasgredi Fordine dicendo: «A chi mi dice di non scen-
dere io posso diredi non salire, ›› cioè: «chi crede di coman-
darmi può anche esser comandato da me. ›› Discesero con
lui quelli della tribù Bêzf-Éscfizagfua e fecero un grande e
torte recinto in G/zédglzed. Allora Cáwzzfëbãví Dfíjer, che vide
disprezzato il suo ordine, fece muovere Hcívnfari-ißlbaltfi del
Sámimi' ed altri da Salzøíl', da Tofa e dalliiìzgríueafi e
per mezzo loro li sottopose a razzia. Come i Bêt-Ésc'Izagrz1z«
furono assalíti, Ilfzíscclz uscì saltando per respingere i nemici.
Questi, però, uccisero lui e molti altri e fecero piazza
pulita di tutto il bestiame: seuonchè i Bêt-Éscjiaqafz,
raccolte le proprie forze, aiutati anche da altri, li in-
seguirono, li raggiunsero in flglwmíd e ripresero il bestiame.

184. Oltre a ciò, pure nel tempo di CcíøztêbãzTDcíjev',
quelli dellaltopiano di ielbissinia, desiderosi di aver gli
armenti dei Bêt-Ésdlzaqavz, portarono loro razzia a M eni-
-ueq presso Rríbfzlf. Ma i Bët-ÉscYz-agan. uccisero molti di
essi, e poi Esãfs di Hescfzfafl, recatosi a reclamare dal
Drígfzíãt Hfírfl-u, ottenne la restituzione di tutto il bestiame.
Quanto a Cá-mfãbãi Dcíger, non ancora vecchio, morì al
tempo della prima epidemia dissentericaå

I Circa il 12535.
2 S011 tutte genti del sud, sia del 133550 che dclfaltolniaxlo.

3 Pianura coltivata nel hassopianc»

4 Forse 11mm; 1868.
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185. A Dãjeß' succedette suo figlio Edi/is, che ebbe
dal Ncírb Pinvestitura a Crintêbãí* e comei reclecessorii “7 › P
ebbe i suoi proventi. Ma sebbenei Cáfztêbãiìp, come questo,
fossero nominati dal Ntíyrzb, il tributo fu pagato sempre
alTAbissinia. Così anche Cárztêbãzf Erlr-is da principio
riscosse per Dágíz-'iãt Eri-ihr; ma poi, dopo che si impa-
dronirono del governo gli Egiziani ”, il tributo fu portato
a flífølnzwfivzger. Secondo l'uso antico, anche rlIu-ufz-íøiger
aveva voluti ostaggi, e gli fu portato il tributo tradi-
zionale di quattrocento talleri. Allora, tanto nel paese dei
Bêt-Ésdlzaqan quanto negli altri dominati dagli Egiziani,
il/I-zønz-ivzger bandi il seguente proclama: «Di quello che
si e fatto prima di me, non terrò conto; ma da questo
momento in avanti non vi fate razzia, non vi derubate,
nè uccidete, ne dite o chiamate mai alcuno: "mio
schiavo" o " mia schiava "; e qualunque schiavo o schia»
va voglia affrancarsi, pagando solo dieci talleri al
suo padrone, divenga libero» Fermamente attenendosi
a questo bando, diede benessere e pace al paese. ~~»~
Ma poi che .flI-zøsvzz-ívzfger in u11a battaglia mori, la sua
gente fu sopraffatta, e il Governo Egiziano finì molto
presto.

186. Caduti gli Egiziani, poichèlir detto che Raási
Âliulã sarebbe venuto in flafnasã-lz., Báfzfraz' fratello di
Cántêbãi Edris, rlfalzrífl=zvizad di Hasãfnzøì, e molti altri
andarono a lui ad offrirgli il dono di una vacca. Ne
ebbero buona accoglienza, e Bríirai, che aveva assunta
Pautorità in luogo di flIaZz-áfwz-øizad, il quale non voleva
Tinvestitura, fu eletto Crimfãbíiiì Ma quando scese al

I Circa il 1868.

'-' Circa il 187:.

3 Circa il 1880.
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suo paese I, poichè il bestiame era diminuito, Âlfzilã per-
mise a Bøíimi di riscuotere solo un tallero per ogni*
uomo adulto. Poi, dopo tre anni circa che ainrninistrava
la giustizia e riscuoteva il tributo, gli propose di nomi~
nare siro sottocapo ilíalzáøfz-ißizfaci. Egli rispose: «Poichè
questo non sarebbe senza mio danno, uno solo di noi
sia eletto capo.›> Ed Àlula; «Allora a tuo danno, sia
investito lui del grado di capo. ››

187. Passato cosi IlIaI-záiøzøwzad al grado di Ccíntêbãflfi,
poichè il bestiame ancora era poco, e la sua gente gli
disse che neppure poteva corrispondergli il, tallero per
ogni uomo adulto, egli si prese per glzélet il territorio
di Bêt-Cizastøin-I Dopo qualche tempo che esercitava
la sua autorità, fu accusato a Raás Âlulã, al quale fu
dato a credere che, quando egli voleva far razzia al
paese, il/.falz/áfnzøøzad ne avvertisse la gente e la facesse
scappare. Il Rafís lo fece prigione, gli confíscò i suoi
otto fucili, le quattro spade, tre schiave, lo schiavo; e,
fatte tagliare le sue messi, prese anche quelle. Era pure
intenzionato di ucciderlo; ma, saputo che Yaccusa era
falsa, gli lasciò la vita e 1o libero; non gli restitui, però,
uè i beni nè il grado. _

188. Fatto prigione 11a'czliaínzørziad, Àlfzilã restituì il
grado ad Ecirís i. Quanto a pace ed a tranquillità, cessato
il Governo degli Egiziani, non ve ne fu più, chè il paese

I Mensa è situata qualche cento nletrí più basso di Efanmsêir, e pcrciòflsí
usa il verbo scendere in questo caso.

2 Circa Fanno 1884. . ,
3 Bal-Cízßsƒçi-n (casa dei cristiani) è situata verso Fest a 3 ore circa da

flƒelxivlfíb. Em anticamente, come anche Háanlzcxiz, capoluogo di Bet-'Esdha-
qan: ma poco prima del :S90 fifehelcíb (distinte tre ore da Ghelcb verso sud-est)
aveva già il primato. -- Per gliélet si intende uu territorio da cui si riceve
un certo tributo annuale. dato dagli abitanti del luogo.

-L 'Verso Panno 1886.
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'fu fatto segno a razzie e distrutto, quando dai ribelli
e quando da Rarís fllølølã. _ Al tempo di Cáw-têbãí ll-Ialz-áøßz- ». . a ¬

nzçzd, mentre i paesani si trovavano a lim-Livi), il Reds
mandò Bfísczffzí Hábtu a far razzia contro di loro. Essi;
vedendosi così maltrattati, andarono dal Raás a la-
gnarsi: << Sottomessi come siamo, perchè ci hai fatto far
razzia?›› Egli rispose: «Voi mentite, perchè l'l1o voluto
solo per i ribelli! ›› ilfiíalzrinurzací replicò: «Coloro che i114
rono colpiti sono della 1nia gente, che, dopo essersi
allontanata, era ritornata per mia preghiera» Allora
Raás Àlzalã ,gli disse: «Riprendi il bestiame dei sotto-
messi e lascia quello dei ribelli» E flíalzáfifzffzarl gli
rispose: «Fra la mia gente non v'è distinzione di ri-
belli e sottomessi; quindi mi sia restituito ttitto il be-
stiame. ›› Ma l'altro non volle più restituirne affatto.

189. Stabilitisi glítaliani a il/Iassfízla' ed a Salzáåzlz,
tanto il partito di Edrís quanto quello di flIaIz-ánznzad,
ciascuno per proprio conto, discesero a ll/Irzsszízla a chiedere
Pinvestituraal Generale degli Italiani. GFItaliani accol-
sero bene gli uni e gli altri, donarono a ciascuna comi-
tiva una cassa di biscotto, un sacco di farina, caffè e
molto orzo per i muli; ma quanto all'investitura la clie-
clerofi solo ad Edrís. Nè questi nè il Governo chiesero
imposta ai soggetti tributari. o

Igo. Qualche anno dopo che gFItaliani si erano
stabiliti a Cheren, il tenente Issel venne a studiare la
tribù; e dopo di ciò, per ordine del Generale, Edrís in
spodestato, e fatto capo .llzíalzcízfzfizadfl che chiamarono
a Cìzerefzz. per dargli una veste di seta in segno del grado.

'l Nel febbraio 1885.

2 Qualche tenlpo dopo Foc-:upazione di .llassau-a.

3 Lenno 1539.

4 Ifauno 1890.
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Uvza ƒavlzfiglírz dei soggetti 16:

In seguito gYItaIiani riscossero il loro tributo in legnanle
od in altri prodotti; e quanto a ciò che, secondo Fuso
antico, sarebbe spettato a rlfalz-cílwvzv-ilvzrzd, questi non lo
ebbe direttamente dal paese, ma dal Governo, che glielo
diede in danaro, come fa arlcora. Gli schiavi e le schiave,
come al tempo degli Egiziani, furono dichiarati liberi;

.lƒønrruzvufm sopra il sepolcro di ,Edrís alla sponda del .flƒússcln
vicino a Qanill.

Altlnpi ano.

ed i soggetti, sebbene abbiano ancora questo nome, non
hanno più obbligo di pagar tasse ai nobili.

191. Quanto ad Edrfis, il vecchio capo, è morto anni
fa, ed i suoi figli hanno eretto sul suo sepolcro a Qer-zìlz-
un monumento in calceì

I Cántebaì Edris, già molto Xv'eec11io, axidaudo stilo da .ñI¢:hgJ¢iI› e Qgmƒh'
smzm-ì la via e lu ucciso da qualche belva (1897); le sue ossa, trovate poi,
furono *sepolto vicino a Qerúh.

La 'Frfbù dei llleirsn. Il
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192. Per ciò che concerne la religione, i Hêl-ÉscYzfzqcz-øz-
cla principio erano cristiani, come i Bêt-illnralzã; ma la
maggior parte teste passò alfislamisnio. I pochi cristia~
ni che rimangono ancora non hanno più nè prete ne
battesimo nè chiesa *_

193. Per quanto invece riguarda la giustizia, prima
amministrata soltanto secondo la legge cli 3:1'alzfírzf, adesso, _
sebbene questa sia ancora la legge della tribù, tanto il
capo quanto il Governo Italiano lfainmiiiistrano seguendo
ciò che è superiore a quella legge. .~›

e. Cenno storico (Yuna famiglia di soggetti),
194. Relativamente alla provenienza di una parte

dei soggetti o dei tigrê narriamo quanto riguarda una
delle loro famiglie, e cioè quella della gente Iáqaf'. Dicono
che Irígrfrzf, lšzfrgfíilfrlzf e C/zezøusãzzfrzf fossero fratelli, eche
i loro antenati appartenessero alla discendenza di Låzrzf.
Venuti con le loro famiglie da Oltremare, si stabilirono
nella pianura di Glzédglzcdì Dopo qualche tempo Bar-
gcíilaií e Cfwuzzséfnczi asceseifo in flbissinia, :Frigrfzzf invece
rimase a G/zéfiglzed e stabilì il suo capoluogo presso la.
collina Tzríggã. Ivi vivendo, 1a sua gente si moltiplicò
e crebbe in prosperità ed in fama, ma fu poi fatta segno»
a razzia ed in buona parte distrutta (lalla gente di Sri/fidi*
e di Éggfflãf'. Allora i pochi rimasti si riu11i1'o11o a consi-
glio sul da farsi: una parte era di avviso di restare sul

non voglionrz recarsi, com: fanno slaecialmcixte alcuni abissini ínnni»
grati. :L1 convento di Dubrn-Síirrr: oppvurc Lisnlrtlirc flclfiixãegmuncntc: «lella Ãlis»
siculo Svcrilese sul liwgci.

l

'-` Nel bassopiano di 13f:í-'.Esc.`l1aqarwz.
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posto, mentre Yaltra era (Yavviso di partirne. Poichè
i loro pareri erano così discordi, uno di essi, di nome
Tcisƒoi, disse: << Segna ognuno il proprio asinol» Accettato
questo consiglio, ognuno, caricato il proprio asino, seguen-
dolo partì da G/z-érlg/z-ed e andò dove Yaniinale lo con-
dusse. Così una lnarte di essi andò ira gli Habãfb, uifaltra e
ira i Bêt-Eszfjzrzgan, ed una terza si sparse verso Tóiflfz.
Il consiglio che diede Tásƒo-i è poi divenuto proverbiale,
e la gente dice: «Vada ognuno ove recasi il proprio asino. ››

195. Il suddetto Tásƒozf, seguendo il suo asino, passò
in vicinanza del monte G/zierfìl) e per il cammino del
Läfbã entrò nel Báccacízejã. Poi, seguendone llalveo, salì
per Rábnl e da Rcibal, sempre seguendo il fiume, giunse
a Qábcr-Qfíøzdafilt, di dove salì per Efiiscílfzn ed É-ndertrlifi
nel qual luogo si trovava una donna di stirpe ildaglzé.
Ella, perduti tutti i suoi, stava sola con le sue capre.
Tris/oi, vedutala, si accanipò presso la casa di lei, che,
quando fu sera, lo invitò ad entrare nel suo cortile.

196. Dopo qualche tempo si sposarono, e la donna
paitori un figlio a cui diedero il nome di Éqbãtzorzf.
Quando questi in fatto grande, la madre disse al marito:
«Recandoti altrove, fa per lni il fidanzamento con una
ragazza della gente di Scíuel; ed anche se ti chiedono
molto danaro, dì. sempre di sì.›› Tásƒo-i si portò al ca-
poluogo dei Srffzøßl chiamato Émbã-Srifzøel 2,- ove giunto ebbe
ospitale accoglienza con offerta di cibi. Ma egli disse: '
<< Non inangerò lbrima di aver concliiuso ilimio negozio. ››
.Allora il capo, avvicinatosi a lui, gli chiese che volesse.
Tcisƒoí rispose: «Il mio negozio è di avere la tua figliuo-
la con la tua fortuna» Il capo, mostrando un cesto,
rispose: «Quanto a mia figlia, se potrai riempire questo

I Sulläxlto Monte Zriber. nel mezzo di Mensa
2 Alto monte fra 'Ira e JlIe/icláb ron un lniccolo piano in vetta.

Una ƒrwiz-ffglia. dei soggetti'
i

16:,

due pezze di tela, l'avrai.›› Tfísfoif allora gli strinse la
mano e poi si mise a mangiare e bere. »-- Il domani,
tornandosene a casa, trovò del miele su un albero ca;
duto e 11e riempi due otri di pelle; poi a ilíedií-vz» acquj-
stò due pezze di tela. Sua moglie, che da tempo aveva
accumulato gran quantità di ,talleri, come già aveva
dato a capire, glieli consegnò: così Tfísƒoif laotè rec-Me
al capo dei Scízøel quanto era convenuto per averne la
figlia. In seguito ebbe la sposa e disse che sarebbe
tornato un' altra volta ancora per la dote.

197. Quando questo avvenne, la gente, che lo vide
ripartir solo, pensò di ucciderlo per derubarlo e andò
a mettersi in agguato sulla strada bassaí Ma egli passò
invece cla quella alta: e i male intenzionati, delusi nel-
Paspettativa, dovettero tornarsi senza bottino.

198. Allorcliè poi la sposa in incinta e preparavagi
a ritornare al paese paterno, i suoceri 1a consigliarono
cosìzl «Qualora vogliano farti doni, a meno che non
trattisi del terreno che da un lato confina col Monte
Zabel' e con Émiertai e dalfaltro col fiume Nóigatl, non
accettar nulla, nè granaglie nè bestiame» Ella, annuen-
do, andò e partorì un maschio, cui fu posto nome
Gá-rrz-Séllãsêì Poi, allorché stava per ritornare presso il
niarito, avendo rifiutato, secondo il suggerimento, i doni
che le si offrivano di granaglie e di bestiame, alla do-
manda del padre: << Che cosa desideri dunque P» chiese i ter-
íil-“Iliòsiìífricciraiio anche i Mensa; anticamente gli ospiti, trattati bene ne
paese, allontanatisi da1l`accainpamento o dal confine, venitvano qualche volta
zissaliti e derubati.

= Il medesimo nome è :lato ad una pianura ed al fiume che Fattravcrsa,
il Nóraf. continuazione del Grírlßuaí. * _

3 Cioè Gfí(b)ra (schiavo, servo) e Séllasfi (Trinità) == Servo zieflfa Trínftrì, C051
tanti nomi propri sono composti di più parole che vengono unite ad una sola;
e quasi sempre ogni nome ha qualche significato, buono o cattivo.

cesto di talleri e portare un asino-carico di miele e»
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reni indicatile sulla sponda dei fiume. Il padre, senza annet»
“çervi imlportariza, subito glieli diede dicendo: << Sicuro, tuo
Iaadre è pronto; hai desiderato poco, prendi pure. ›› Ed
ella, ringraziatolo con effusione, se ne tornò presso i suoceri.

rgg. Così quei discendenti di Tágm' ebbero terreni ~
sulfaltopiano. lvioltilnlicatasi poi la discendenza di Tásƒoí,
coltivando le sue terre, visse assieme alla gente di lƒld-
Sfilate!) con eguali diritti. Col tempo Yuna fu sottomessa
con Faltra dai Bëzf-Éscfizaquizr, come siè detto nella storia
di questi, da Crintêbfìi Safít. Ma, eccettuati alcuni ter-
reni che per vendita possono essere perduti, il possesso
delle terre è rimasto loro.

zoo. La discendenza di Tcisƒoí è la seguente: Tásƒoi
genero Égbãzfsolz, ~~ Gárfz-Séllrìsê ~«~ Égbãtzowzi -~ Éqíiã-Clz-étos
»- ƒujzríuizes ~e~ Gára-C/z-ézfos' (e Fatfíi) W Tásƒoz' (e HêHz-nzed
e Hcbséllzìsê) ~~ Éqbfì-Séllãsê -- Éqbfì-C/létos -- Éqbãzšzon
- falzcirrfzes (e Beénzføuzt) m lƒlíbfzz (e Tris/oi) - Héder-
Mrriirzfrìƒfø -~ ilIaIzáHz-Hzarf (e rllfzlzcíørzfrød e Beêømzat e Àíbu)
-~ Égbãtsolz.. -›- E Tásƒozf di ezlraín-fßzesgenero falziávmffs
-~ Sâjrfd (e Fäfjcrí detto Tíørzótcos); e questo Iìinzfóteos*
genero fómrtawz-Tásƒozf.

201. Si vuole che il secondo Tásƒo-zf sia stato uomo
molto ospitale e generoso, tanto che, stando per partire
per il bassopiano e pensando agli ospiti che potevano
capitare in casa sua mentre ne era assente, macellata
una vacca, 11e appese le carni alle pareti; scavato un
buco, lo riempì di brace e lo chiuse con una pietra piatta;
vi sotterrò anche alcuni recipienti pieni di idromelel;
poi, chiusa la porta, se ne andò.

I Ynral dire: Scr-vo di Crƒslo.
= Che 11a narrato (Jtresta storia Llei Tfiqar.
3 Ijospìtalità dei Illcnsa, come anche delle tribù circonvicine, è una buona

rimanenza della loro religione, il segno (lella quale si vedo troppo raramente.

[bia ƒfm--zfzfglzffz «fai soggetti 167

202. Partito che fu certi ladroni di bestiame IíabríbJ 7 r

ed AcZ-Tenzcírifã-nz, credendolo in casa, si recarono là pe f
essere ospitati. Visto che non vi era, rimasero perplessi.
Poi uno disse ai compagni: << Aprite la porta, chi sa che
questo Tcisƒoizf, padre del rinoceronte, non abbia abban-
donata qualche briciola di cibo nella casal» Aperta la
porta, rovistato nella casa, trovarono il buco con la_
brace, con la quale accesero il fuoco; poi videro i rwezzi
di carne appesa e Yidromele nascosto in terra. Man«
giato e bevuto, passarono la notte nella casa. Il domani,
partendo, lasciarono il resto del cibo sul posto, pensando
che dopo di loro poteva capitare qualcliedun altro e
servirsene; e richiusero ben bene la porta.

203. Un' altra volta lo stesso Tásƒoí, fatto coltivare
il suo terreno, in autunno, quando si raccolsero le gra-
naglie, vide che queste arrivavano a cento_saccl1i soltanto;
considerandole troppo scarse, le rovescio novainente sul-
Yaia. Quindi sacrificò li vicino un vitello e ne sparse
il sangue intorno ai grani; poi, fatta arrostire alqnanta
durra, di una parte di essa fece sacrifizio all'aia, e il
resto diede a mangiare alla gente. Indi confissje il suo
bastone ferrato sulFaia e, voltosi al suo terreno, cosi
disse: «IVIostra la tua vera faccia, oli Sczfríbc11'ã./›› E alla
sua gente ordinò: << Ora riempite i sacchil» La gente
esegui Por-dine e ne riempì duecento'. Quel suo detto:
«llrlostra la tua vera faccial» è poi rimasto proverbiale
così: <<"Ritorna come prima, oli Sczfríbarã! " disse l'1.1on1o.››
Tale è la nomea rimasta di Tásƒoí.

204. Le singole storie degli altri Sottana-essi, tanto
fra i Bêt-.fibfreìzê quanto fra i Bêt-Iisrälraqcwzi, sarebbero
certo, interessanti a raccontare. Cosi si potrebbe cono~

I Questa leggenda vuol far vedere che Iddio benedisse Tzlsfoi, essendo egii
benevolo verso tutti.
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ƒll. La Legge .di Mahari e vari' costumi.

I. Coszfzft-ziz-io-v-ie del fiopolo ilffcvzfsrz.

§ I. Il popolo Mensa è fin dalle sue origini distinto
in tre classi. Solo quelli che discendono dalla gente di
Àrabzí sono proprietari del suolo Mensa ed hanno diritto
di riunirsi a consiglio per Yesanie e la decisione degli
affari; essi si danno il nome di vaoluflfi o f/Jcatrvizzf. _ Vi sono
anche molti provenienti da altre genti, che sono sotto-
messi ai primi e chiamati soggetti. - Vi so11o inoltre sclzlzfavi
e schiave. Sin dai primi tempi, tanto il 'nobile quanto
qualche soggetto che fosse riuscito ad inalzarsi di stato
acquistavano schiavi epotevano anche rivenderli. ,Queste
tre classi l1an sempre vissuto insieme, ciascuna con pro-
pri diritti e doveri'

§ 2. Esclusivarnente al maggiorente dei discendenti
" di firabzf compete il diritto di essere capo supremo, e

le sue prerogative sono maggiori. a
§ 3. Poichè i Mensa erano cristiani, mancando di

prete, lo presero da altro popolo; e anclfegli ha diritti
e doveri.

§ 4. I s-zøovzatorí di flauto, venuti pure di fuori, vi-
vono come soggetti', ed hanno diritti e doveri. _ Vi sono
inoltre stranieri' ai quali, essendo fatto obbligo di certi

l In Abìssixiía e nclPEr-ìtrea cristiana, verso il sud di Mensa, la seconda. classe.

cioè quella dei soggetti, non esiste fra lo. popolazione, se non si vogliono consi-
derare come tali i pochi musulmani, perchè non Iiossìecloxio terreni; oltre icon;
fini del nord, delforiente e clellbccírlente vi sono fra le tribù. musulmane le
stesse» tre classi di gente che fra i Mensa.

'
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lavori, son concessi speciali diritti. `_ Anche lüfiø-iw-zigøvezto

'

ha per il, primo anno speciali diritti. '

§ I. Ogni soggetto 1wz-1øs-:i-l11zcuic›, che ha dal suo pa-
drone due appezzarnenti di terra *in consegna per la
coltivazione, deve ad ogni pasqua portargli il dono di
quattro rain-tai? di burro; e chi ha in consegna un solo
terreno gliene deve portare solo due. _ Il soggetto cri-
st-iavza, invece, non ha terreni in consegna, e perciò non
ha Yobbligo del burro; ma deve dare al suo padrone la 1
lingua di ogni animale che niacella, come pure di quelli
che muoiono per disgrazia.

§ 2. Il soggetto deve anche imprestare al suo pa-
drone, cosi alla fine di autunno per scendere al basso-
piano come alla :Eine di primavera per risalirne, un bue
da carico. ,Questo suo obbligo è per una volta sola,
ma se è in amicizia col padrone, ripete il prestito una
seconda volta. - '

§ 3. NelFestatefl come nelfinvernol, il soggetto con-
segna al padrone in prestito una vacca da latte alla
quale sia stato tolto il vitello; mail padrone, seè bene-
stante, vi rinunzia. Se il soggetto 11a fatto razzia di
bestiame, il ivi-abile che con lui prese parte alla razzia

I I diritti e costumi (lello popolazioni ninsillnxaue attorno ai Mensa si
distinguono poco da quelli di questa tribù. Hospitalità si eonrprexirle tanto per

i

ciò che riguarda il passaggio attraverso ii paese, quanto la perrnanetlza in esso; ma;
per timore di rappresaglie in seguito, è consigliabile di non approíittame troppo.

2, Contiene circa 16 litri. Vedi le tabelle al cap. 62.
3 Ifiestate qua (= al tempo delle piogge nellì-nltopíano) è Pestate europea;

ma è tempo secco e caldo nel bassopíano. Ijínverno invece (w a! tenxpo delle
piogge nel bassopizuio) è Pinverno europeo, ma è tempo secco c freddo nel-
Taltopiano.

g. Diritti del violi-ile 179

ha i1 diritto di prendersi, oltre la propria parte delle
~ vacche predate anche una di quelle che spettano al,

soggetto il quale ne deve inoltre una al proprio pfidfülle;
1

il resto rimane a lui Ma se invece tolse 211111 ITIOTÈO.e c -
_

ada o lancia ornata o scudo di bufalo o un orecchmosp . - f
djoro questi oggetti deve darli €11 PHÖTOUG-› I v

Baissolìiano. -- Si carica i! imc! a Iláccachcja' nellkilvxrci Llel Làba.

§ 4. Se al soggetto accade di trovar denti di elefante,
deve darli al padrone; questi, però, qualora

seliitenga,
10 compensa col regalo di una futa; se li vende, invece,
gli da una parte 'del prezzo che ne ricava. v

§ 5, Se una vacca grassa muore cadendo in
unpì-eçilgizio oppure uccisa dalle fiere, il soggetto non puo

mangiarne la carne, che spetta al laadrone.
. _

§ 6. Se la ~figlia del padrone va sposa, 11 soggetto
deve concorrere, come gli altri, al vitto della comitiva
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nuziale, ed inoltre il giorno seguente deve portare al
padrone. una. vitella come aiuto alle spese. i

§ 7. Quando la figlia del padrone dalla casa coniu-
gale ritorna al suo laaese per ricevere le primizie delle
granaglie, il soggetto deve accoglierla bene, e poi le deve
donare un. çbêlfl* di granaglie; ina se è generoso, eda lei fu ben trattato, le regala secondo che comporta
la sua fortuna. Se va a nozze il padrone o un suo
figlio, il soggetto deve far cuocere una gran polenta per
i compari. `

§ S. Se muore il padrone o un suo iigliuolo, il
soggetto deve inacellare una vacca; ma se non pos-
siede bestiame, darà un tallero. Se, morto un cu-
gino del padrone, il soggetto inacella una vacca senza
avvertirne prima il padrone stesso, questi lo punirà
facendosi dare un tallero, e la vacca non sarà conteg-
giata.

§ g. Se il soggetto questiona col padrone, ed 11aintenzione di emigrare, prima che scappi, questi
gli prenderà tre vacche, una in conto di quella da
latte, una per riscatto dalla soggezione, ed una in
luogo del bue da carico; poi lo lascerà libero di andar-
sene.

§ Io. Anche, se il soggetto scappa dal paese, il pa-
-drone, purchè lo raggiunga prima che abbia oltrepassato
'il confine della tribù, ha il diritto di farlo ritornare in~
-dietro e, senza rifiutargli la libertà, farsi dare quel che
consente la legge (cioè le tre vacche); poi lo lascia an«
dare dove vuole. _ Nel caso pero che il soggetto prima
di passare il confine si imbatta in altro 'nobile del paese,
questi 11a il diritto di prendergli tutto il bestiame, op-
pure, se lia misericordia di lui, di ricondurlo al suo pa-

l líisura, contenente I: litri. Vedi cap. 6:.

2. Diritti del -rziolnlle ISI

droga F qualora si prenda il bestiame, nessuno può
..accùsarlo perchè quanto è del soggetto clie sta per

assare il "online è considerato come appartenente3 'v › _ ,ii nessuno e viene chiamato sfírfzi-'ã-bfiriiiwì, C106 V0'
3

\lato in aria (come un uccello il quale ognuno 13110
cacciare). _§ II Qualora invece il soggetto fosse ragglfllltß, PIO'
:rio menti-ne sta passando il confine, 2111018 il lJESüEUU-e
åhe lo 11a già oltrepassato appartiene alla tribù presso
la quale quegli sta per recarsi, e l'atro

che
ancora

nonha oltrepassato il confine stesso appartiene 211121 "Èflbll
dalla quale il soggetto einigra, e torna al suo antico
Jadrone Se una VHQCH ha

iui ntlovo territorio, e viene sorpresa, mentre 11a aHCOIH
i piedi posteriori sul vecchio territoriø, Viene faghata
in due e divisa fra le tribù. E questo, trattandosi di
roba sfíralvì-Iiárwzrã è considerato come lecito e niuno'J

vi si oppone. _ _§ 12. Ma se il soggetto col suo bestiame lia gia oltre-
passato il confine della tribù, è considerato come appar»
tenente alla tribù del territorio OVE lmlnlgffä là fluaìefi
Se egli, raggiunto, dà il grido dgillarine, accorre in Suo
aiuto. '

_§ 13. Il soggetto delle due Háilgørt (iVleusa)
non 112%

diritto di cambiar padrone entro
il paese

ma P110 Qssef
giocato dai mana ai asa: (ƒHfSf-fi); 11110 anche ffssef

F A u I D

Sdato dal nobile che uccise il soggetto altrui in compen o
. - _ ' ` '

isoffnodl quello ucciso, e, se il padrone trovasi m b _., ,I~ può pure essere venduto.
§ 14, Se, morto il padrone, il soggetto

.prima diemigrare» non ha pagata la vacca di rito per i funerali,
J

viene considerato come schiavo del
defunto; ed ancíieavendo consegnata detta vacca, se eirugra prima 01€
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passi 1'anno dal decesso del padrone, viene considerato
quale schiavo, di lui, Quanto al detto genere di sonia-_ , ,_

i

vitù, nessuno obbliga colui che la sopporta al lavoro,
ma fino a che, mediante danaro, non se ne riscatta, la _ ,_
sua prole è sempre spregiata.

§ 15. Il soggetto che, a causa di litigi, sia emigrato
e poi sospiri il suo paese, può ritornarvi, rivolgendosi
a qualche nobile che gli dia salvacondotto, onde, in
caso di bisogno, possa poi ripartirne liberamente. E
tornando così al suo paese, si reca da uno dei cugini
pateriii delfaiitico padrone e presso di lui si ricovera.
L'antico padrone, anche vedendo il suo ex. soggetto,
prima che siano 'trascorsi quaranta giorni, non gli dice
nulla. Ma dopo questo termine si 'reca dal cugino,
presso cui quello trovasi e gli dice: «Se questo mio sog-
getto è ritornato per rimanere, si accampi presso la inia
parentela, rientri in essa e prenda in consegna terreni
miei da coltivare. Ma se egli non vuol fermarsi, dàgli
il salvacondotto, perchè tu non 'liai diritto di farlo tuo
soggetto» Ed il cugino, che non ha intenzione di
assoggettarlo, si rivolge a quello, e gli chiede: << Vuoi
fermarti qui, oppure vuoi il salvacondottoh Allora,
se il soggetto dichiara di voler rimanere, ritorna dal
suo antico padrone; ma se, al contrario, decide di
andar via, il suo protettore lo fa condurre iii salvo
ove vuole. ”

§ 16. Se il soggetto possiede un terreno e, caduto
in miseria, vuol venderlo, non può farlo senza permesso
del padrone; e se emigra, ed il suo terreno viene colti-
vato, a questi va il frutto finchè esso soggetto non
ritorni, poichè il terreno di un soggetto emigrato spetta
al padrone. Ed anche se il soggetto lasciò in paese suoi
parenti, questi non, vi hanno alcun diritto. Così i cre~

r83g. Dir-ira dei soggetto
iditi che un soggetto emigrato lascia in paese vanno al
fpadrone.

§ 1- Il padrone lia Tobbligo di dare in coltivazione_l,
l . u

a oannuale al suo soggetto un terreno in altopiano e un

in bassopiano. _ _
§ 18. Allorcliè il soggetto viene dichiarato maggio-

.renne (15,11 5110 Stesso padrone, questi gli domanda, che

'ii soggetto lia scelto e che torni a lode di lui,
conienadir-e, una vitella o un vitello, oppure uno scudo di pe e

di bufaio o una lancia liscia od oriiata; ina qUalOIB.
non possegga nè trovi quello che l'altro lia chiesto, ha

Fobbliflo di dargli almeno un ”E€111€1'D~
'C' .

§ ig. Allorcliè il soggetto si sposa, 11 pädlfmlfif, 35113
volta., deve fegalargli una grande polenta, ,un grosso
vaso di birra e, se è generoso, anche doni d

occasione.
§ °0. Se un soggetto è caduto in estrema miseria,

11 suo padrone deve sostentarlo, dandogli in
cusäoüail proprio bestiame. Se questo era sino

allora con o o
al pascolo da soggetto di altro nobile, ilnuovo pastore
toglierà il bastone al primo dicendoåhi “Poftefò 1°

- . - - nestesso il bestiame del mio padrone al
pascolo

e

berrò il lattel» Così congedatolo, assumere lui
la CUSÈO-

dia del bestiame. Ma se entrambi i soggßílflf aPPaften'
gono ano stesso padrone, questi dara in consegna a
a

, . . . \ ° r daquello iminiseritosi, i perche passi lanno, .una vacca
latte., _ _

§ gr. Qualora poi il soggetto sia caduto In gran

miseria, ed il suo padrone, avendone i mezzi e sapen-
dolo affamato, non gli dia nè la vacca da latte per
passar Fanno, nè briciola di Cib0› fluegh ha 11 dmtto

ggga desidera; e poi gli dà, se lo possiede, quello che `
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di recarsi presso, un cugino paterno del padrone stesso
e, chiamato un flautista che suoni, di proclamare: «Udítq
udite! io sono lo schiavo del tale!›› dicendo il nome
del cugino del padrone. In seguito a ciò questo nuovo-
padrone, passati che sia11o tre giorni, chiama un flautista
a suonare e proclama: «Qnestfiionio è liberato dalla
schiavitùl» In questa maniera quegli passa al nuovo
padrone 11on già come schiavo, ina come soggetto;

§ 22. Il soggetto non 11a diritto di parlare nelle as-
semblee del paese; ina qualora sia maltrattato, o riceva
torti da altri, il padrone lo rappresenta e, parlando in
suo favore, ne tutela il diritto fino al punto di coin-
battere per lui e, alfoccorrenza, di lasciare il paese e
portarsi con gli averi ed il soggetto in altre terre'.

§ 23. Anche il -lzobile può decadere dal suo rango
e da øzobrzfle (rito, per gravi motivi, divenire 'zlobzfle Imsso ì
Inoltre, se un nobile basso, per violenza, fa rubare o
distruggere i beni di un nobile alto, nè ha con che in-
dennizzarne i danni, e Poffeso, infuriato, pubblicamente
dichiara di «lasciargli libero il collo», per cui poi la gente
chiami quel wrobzfle basso: W døídã -, questo fatto non lo
macchia di schiavitù e non gli fa ostacolo a fidanzamento
o sposalizio; ma neppure con danaro egli può mai liberar
sè ed i suoi discendenti dal titolo ingiurioso di dcídrìl.

1 Fin dalfoccnpazione di Mensa da parte degli Italiani (1589), la condizione
dei soggelii è molto migliorata, sicché, pur conservando ancora il nome di soggetti,
ora qualche Volla non pagano nemmeno il tributo di burro e tanto meno ven-
gono soppressi, rnaltrattati o venduti; adesso possono invece aspirare alla citta-
dinanza e -- grazie al Governo Italiano - quasi aspirare allfiiguaglianza di
diritti cogli stessi nobili', loro padroni. '

= vedi 1a storia di Sanna» P. r, §§ si. sz.
'

3 Interdetto, inabilitato, estremamente umiliato.

3. Scizfiavfitiì 135

3. S crlzfifavraftfzì.

i§ I. La gente l/Iensa aveva sclz-«zfav-i 'fear-i e ross-i'.
I primi li acquistava da altre trlbu e ad altre 11 v en-
deva- inoltre ne faceva traffico in seno a se stessa, se

J

trovavasi in istrettezze. Questi schiavi vivevano sempre
insieme coi loro padroni, non erano percossi ne trattatl
con violenza, ma piuttosto con

anlorevolezza..
§ 2, Ouando lo schiavo si ainniogliava, si separava

dal padrone e viveva con la moglie ed ifiglí coltivando
la terra. Se poi era benevolo verso il padrone, loiain-
tava come voleva, ma sempre, con tutta la sua famiglia,
era proprietà di quello. Nel caso però che la moglie
fosse schiava di altri, la prole era di proprieta del pa-
drone della donna.

. - 1 \ -'§ 3. Quando una schiava giungeva all eta da manto
e non si niaritava, il padrone la faceva servire come
donna pubblica, la inanteneva e ne

riscuotevaultil
11

prezzo degli amori, fino a quando, cresciuta. 111 eta, ella
metteva lo [iélgatfi dopo di che aveva diritto a paitc
del prezzo dei suoi favori, se pure 11 padrone, per sua
bontà, non glielo lasciava per intero. _ _§ 4_ Quanto alla libertà, questi schiavi nem- prlma
di tutto non se ne curano; nia quand'anche la cercassero,
i padroni non gliela darebbero; e perciò non v1 è legge
di affrancazione stabilita per loro.

1 prendendo in consìderaziozie anche il colore della gente, per schiava ross:
,pintendevano quelli provenienti da razze semitichc di paesi vißllllì tutti 811 altri
di diversa origine erano qualificati per schiavi 111211.

a Hélqat è un ornamento (Pm-gente di forma cilindrica alquanto grüãääl. ll'
cui uso nei capelli sul cocuzzolo è consentito alle donne mafltate e C118 Sl Hlfftfe
il 40° giorno 110901.: nozze, e que. anche nel giorno in cui essa viene considerata come

donna di tutti o pubblica.
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§ 5. Altra specie di schiavitù nei Mensa si riferiva
alle genti' rosse (seniitiche) ed era la seguente. Se il w
soggetto di un nobile mancava ai propri doveri e cioè.
non dava il grido d'allarme quando si era perso un
bovino, o si irifiutava di pagargli il tributo di burro,
oppure attentava alla vita del padrone, questi lo dichia-
rava proprio schiavo, e come tale lo teneva, facendolo
lavorare a proprio vantaggio fino a che esso soggetto
11011 si sposava. Quando poi, sposatosi, aveva figli, met-
teva questi al lavoro. -- Cosi pure, come già siè detto,
*veniva considerato quale schiavo un soggetto emigrato
avanti che pagasse la vacca di rito pel padrone già
morto o avanti che passasse un anno dal decesso
del padrone. Anche per intrighi un padrone poteva
clicliiarar proprio schiavo il suo soggetto. Qualche-
duno si piegava persino alla schiavitù per miseria.
In questi casi non c'era Fobbligo di lavorare per il
padrone. '

§ 6. Se un qualche schiavo rosso voleva liberarsi,
poteva farne richiesta al sno padrone. Questi, se acconsen-
tiva, fissava il prezzo del riscatto e, posto che l'interes~
sato ne accettasse la misura, rivolgendosi al capo, faceva
suonare il flauto. Riunitasi la gente, lo schiavo, innanzi
al capo od al suo rappresentante, pubblicamente con-
tava il danaro per il suo riscatto elo consegnava. Allora
il capo o chilo rappresentava diceva al padrone: «Fategli
scegliere chi risponda della sua libertal» Il padrone a
sua volta: «Scelga chi creclel» Lo schiavo allora sce-
glieva tre -riobili`, e, nominandoli, invece delle mammelle suc-
chiava a ciascuno di essi un dito i _» Dopo di ciò il capo
o chi ne faceva le veci chiamavailsuonatoreegliiacev

1 Ciò iron-ebbe significare che la persona dovrebbbssexe considerata nata e
cresciuta come prole libera. senza macchia di schiavitù,

_ 4. Patronato I37

bandire questo proclama: <<Udite, udite, udite! il tale,
figlio del tale, ha avuto le garanzie, è uscito di scliiaf,
vità ed è divenuto soggetto del suo antico padrone;
Chi da ora in poi lo chiamerà schiavo, tema per se

isfeggol» Ed infine ordinava di battere il tamburo e
suonar il flauto. Mentre si faceva questo, il liberto,
aeciò tutti potessero vederlo, spiccava salti e si van-
tava Nella stessa maniera veniva liberata anche lac - `

schiava salvo che invece di spiccar salti, la liberta_' ' 7

dauzava'.
§ 7. Chi veniva liberato pagava per iltamburo due

talleri e per il suonatore un tallero; ma se diceva dl
non aver mezzi per far battere il tamburo, nessuno 10
obbligava a prenderlo. _ Il prezzo di, riscatto dalla schia-
vitù era, cfordinario, di venti talleri per un maschio,
e di trenta per una femmina. _ _§ 8. Acquistata nel (letto modo la liberta e purificato
il proprio sangue (ossia nome), potevano poi sposarsicon Sggggm' e, negli ultimi tempi, anche con izobilis.

4. Patronato.

§ r. Esiste Lina specie di patronato a cui tutti sono
obbligati.

Se si macella un animale o questo muore naturalmente,
la sua lingua non deve mai mangiarla il

pwljfletaílodi esso, nia deve donarla ad altri. Datala una vota
ad una persona, deve poi continuare a darla sempre
alla stessa. Il noli-ile la dona ad un suo cugino, ed 1I1
ciò si vede una, specie di sottomissione fra gli stessi 1m-

, . - _ 1 ' 1 _1 Nei primi anni (1090 fmgeupazione italiana ho ai. uta, un unica volta. 100
. . - - - . . eleb.casione di assistere ad una tale liberazione asilenuta a Gh
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Znfli; il soggetto oristzfrzlz-o la dona al suo padrone, ed il
A soggetto -zf-iziszllvøzaazo ad un suo fratello musulmano E. _.

§ 2. Il contraccambio dovuto da clii riceve Foiferta
della lingua al donatore è di dargli un terreno in colti-
vazione, fare un dono al suo figliuolo, allorché celebra
il passaggio alla virilità, e difendere il donatore stesso
nelle liti.

§ 3. Il az-ob-'ile che ernigra, prima di partire, consegna
le sue terre a colui cui faceva omaggio della lingua
degli animali macellati o morti. Poi, se, risiedendo
presso un popolo straniero, commette un delitto, un
furto o un' uccisione nel suo paese antico e viene sco-
perto, il consegnatario delle sue terre si reca da un cn-
gino delfeniigrato e gli dice: << Paga per tuo cugino e
per il suo delitto, e prendi in consegna le sue terrel»
Se quegli paga il danno, prende lui in consegnale terre
delferuigrato e le custodisce. Ma se rifiuta il pagamento,
deve farlo colui che riceveva Yoniaggio delfassente e
conserva in custodia le terre, le quali, altrimenti, ver-
rebbero confiscate. In seguito, se Yeniigrato ritorna,
può riavere le sue terre riinborsando quanto fu pagato
per lui.

§ 4. Se nascono quistioni tra colui che fa il dono
della lingua e colui che lo riceve, questi non ricorre in
giudizio contro il primo.

5. Fizíafzzfrinevito.

§ I. Il diritto di disporre della mano di una fan-
ciulla spetta a1 genitori, ed in mancanza di essi ai suoi
parenti più stretti.

i Pfifßhff. BSSBIIÂO da principio i zwbili tutti cristiani, non volevano come
tall nxanglare carne d`una bestia maccllata da un musulmano.

5. Fiøiez-rlzcnørzevito I 8g

§ 2. Gli sposalizi si fanno, oltre che per aver prole,
anche allo scopo di acquistare alleanze o beni, oppure _
per estinguere vendette di sangue.

§ 3. Fra amici si scambia talora promessa di fidare'
zamento per la propria prole anche prima della nascita
della medesima. Ma, dprdinario, il padre cerca per suo
figlio, una fanciulla secondo i propri desideri; e quando
lflia trovata, nomina un mediatore, accioccìiè conchiuda i

il fidanzamento.
§ 4. Il mediatore, recandosi dal padre della fan-

ciulla, a nome del suo mandante gli dice: «Chiediamo
vostra figlia ed i vostri benil» e così si informa se
si può avere la fanciulla, e a quanto ammonta il suo
prezzo'. V

§ 5'. Il padre del giovane sente la risposta dal media-
tore, e se acconsente a pagare quel prezzo, si fissa tra
i due padri il giorno del fidanzamento, cioè una dome-
nica nei gizfofvzøi felici (ƒcgzìrf Nel giorno fissato, il padre
del giovane, accompagnato dalla sua parentela, si reca
da quello della fanciulla per fare il fidanzamento e rice-
vere le ielicitazioni. 9

§ 6. Se il padre del giovane da fidanzare è di altro
paese, in attesa della sua venuta quello della fanciulla
prepara latte o birra e vivande. Riunitisi i due padri,

1 Questo prezzo è già ben stabilito dalle consuetudini tanto per la figlia
di un nobile, quanto per quella di un soggetto; ma Fuso vuole che si ííngn invece
di contrattarlo c stnbílírlo di volta in volta.

= Fegzir vuol dire uscita fuori, scoperta, venuta in vista, e si riferisce ad

una stella che porta felicità., la quale èvisibile solo per pochi giorni; ma solamente
i conoscitori dfistronomin o i preti musulmani, specialmente :lella tribù di Ad-
Tamárícmz, possono vedere questa stella felice ed avvertírne la comparsa.. Antica-
mente pei cristiani bastawra per questo affare importante una domenica; ora in-
vece, essendosi il paese per buona. parte fatto musulmano, vogliono aver un *

ƒagúr, corßen-nndo pure la domenica, la quale sembra che sia considerata tanto
felice trento il emìr. e '

fl s
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con la propria parentela si recano entrambi in un prato
_a ,discutere ,i patti; quindi concludono il fidanzamento.
Dopo i discorsi preliminari, il padre del giovane distende *
innanzi a sè un bianco vestito nuovo oppure alcune
foglie (Yalbero, e si dichiara Fiinporto del prezzo del
collo della giovane (sémfrzafzT-segád) '. Poi tutti i presenti
si tolgono i sandali i, e si compie lalcerimonia del fidariê
zamento come segue. i _

§ 7. Uno della comitiva del giovane, incaricato di
regolare lo svolgersi della cerimonia, interroga il padre
di lui dicendo: «Accetti la fanciulla tale, figlia del tale,
per moglie del tuo figlio tale? e acconsenti a lnagarne
il prezzo?›› I/interrogato risponde: «r-Xccetto ed accon»
sentol» Il cerimoniere rlomanda pure al padre della
fanciulla: «E tu acconsenti a dare la tua figlia tale in
moglie al tale, figlio del tale?›› Quegli risponde: «SL
vi accoirsentoh Queste domande e risposte si ripetono
per tre volte consecutive. Dopo Yincaricato invitai
due padri a giurare dicendo: «Acciocchè non vi man-
chiate di parola, che il vostro patto sia come quello
divinol» Essi rispondono: <<là1nen, così 'sía!›> Ed anche
questo si ripete tre volte. _ Dopo ciò un ragazzo, nato
da una prima moglie legale, chiamato dai presenti, prende
due fili d'erl:›a fresca, di cui uno gli vien dato dal padre
del giovane nella mano destra, per conto del giovane,
e Paltro dal padre della giovane nella mano sinistra, per Iconto della giovane. Il ragazzo fa un giro attorno al-,i
Fassemblea cosi portando i due fili (Fei-ba, ognuno
sputa sn di essi dicendo: «Che Dio vi unisca e faccia
felicil» Dopo questa cerimonia il ragazzo restituisce a

I Sémnzzzí = dichiarazione (del prezzo); segrírl = dei collo: come dire dun-
que il prezzo della giovane sposa.

= Con questo si intende dare solennità alla cerimonia chesì inizia.

5. FiTda/lzzanzßirzto I9I
i

ciascuno dei due genitori il sno filo d'erba”, e quellii
Se 11' pongono fra i capelli. -- In seguito il cerimoniere
goggiunge: «Piaccia a Dio che il vostro patto sia divino!
Che Iddio vi faccia unire! Che la vostra prole v-ir-*a 1n-
Siemef Che colui per il quale fu fatto il patto, come
chi 1o ha udito e veduto sia sempre fortunatol Che
questo patto accresca il nostro benessere! Che Iddio

ci faccia unire al loro sposaliziol» -- Quindi, rivolgen*
dosi ai componenti lfiassemblea, termina dicendo; <<O1'sù,
beueditel» Allora il padre del giovane si leva in piedi,
va a dar la mano ad ognuno e ne viene lyenedetto. --

DOPO «li astanti rimessi i propri sandali, gli dicono:o f * `j
«Porta dunque rl dovuto. ›› Ed egli, atitolo di compenso
íissato per augurio alla sposa (sémrnznzkmadlzrinìtrì)*_ con-
segna: otto talleri, una tela da vestiario, una coperta,
altri due talleri a nome dell'avo, un pezzo di tela per
avvolgere danaro. Gli otto talleri sono per la madre
della fanciulla, la tela da vestiario e la coperta xfengono
conservate in casa per 1a :fidanzata stessa, che le prende
seco nel giorno dello sposalizio, e i due talleri a nome
dell'avo e il pezzo di tela sono per il padre.^ i

§ 8. Se poi il padre (lella fidanzata e tanto facol-
toso che può dare bestiame bovino in compenso del*
sacrãn, (bestiame detto tzrílzrzƒzztfi, e vitelle in compenso
di vestiario, dice a quello del fidanzato: «Dacci il sefffß-Ilf
e dei vestiti» - In quanto a questo secnìrz., ognuno
regala secondo le proprie forze e affine di aver pol (gößf

I Con questi fili (Verba si vuol significare augurio di prosperità Ill flfl-'IIIZHU-
2 ,Flƒadluiraƒa :r lc bencdiziouì di lei; sémmcrí-nzarihczrafa vale rluuquc per

. › . - - H . ~ -' '
5L.,,,,;n;,-5§gm1_ porche, pagando 11 preaao (lalla sposa, sl rlcen. anche a J

dizione oppure Yaugurio.
2 Søcrrín è un dono offerto perchè poi fiorente le nozze sia eontruccambifitü

cmq mm più ricco. Se, per esempio, una pezza di tela
oppure un mp-olto

d:
,talleri

(tzéram-rt) si ricompensa con capi di bestiame bovíflfh C15 CS' :im-img ístllm/'ü'c - , * '
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tzzilirzƒfizf) trenta o quaranta vacche, od anche più.

momento dello sposalizio il bestiame di tzcílzrzƒiit, dichiara
di dare un pezzo di tela nuova da tre braccia doppie,
(chiamato ifzêrãmczt) * a titolo di scimmia. E se egli, sui
momento, lia seco i talleri di secrrífnf ed i talleri che
vanno sotto il titolo di vestiario, dà al tempo stesso gli *
uni e gli altri. Iiivolti, a seconda delle sue facoltà,
venti o. trenta talleri nel già detto pezzo di tela, li
consegna o consegna invece una pezza di tela di lusso
(gzfribfzrizzflç in altra occasione poi dà il resto del danaro,
sino a compiere il numero di talleri del seirrãfn- cui in»
tende arrivare. Riinette pure allo stesso padre della
fidanzata, acciò lo divida fra i parenti, anche il danaro
per i vestiti, compiitando ogni vestito un tallero. Il
padre della fidanzata, se lo desidera, riceve anche lui
a titolo di vestiario da uno a dieci talleri. Ma se il
padre del fidanzato non lia seco tutto il denaro occor-
rente per il sec/tivi e per i vestiti, ritorna al suo paese,
e, foriiitosene, lo va a consegnare un altro giorno.

§ g. Secondo la legge, non vi è differenzafra il
fidanzamento del øiobflzflzi e quello del soggetto eccetto
nel prezzo del seguirla, che per la figlia di un 'nobile è
maggiore di quello per la figlia di un soggetto.

§ Io. Anticamente il -nolrilø poteva sposare la figlia,
di un soggetto; questi al contrario non poteva sposare
la figlia di quello; nia al presente sì.

§ II.
delle trattative di fidanzamento, debbono appurare di
non imparentarsi con schiavi nè di fatto nè di nome.

1 Vedi la nota 3 lang. 191.

Tanto il nobile quanto il Soggetto, fin dalfinizio. i i
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§ 12. Gli sc:h-1Écii1fiT ire-ri non possono fidanzarsi e spo-

fal-e come si è descritto, ina nel modo che viene loro

,Pefmesso volta per volta; cosi anche lo sposalizio.

_ § 13. Non è lecito iì :fidanzamento e lo 511052111210
:fra parenti se non dopo la settima generazione. - Ill

- - ~ - _* ' - 'd ll'isla~(presti ultimi tempi pero, acausa del diffondersi
mismo, si sposano anche tra parenti di quarto o quinto
grado, W In quanto poi ad altri impedimenti per poverta,
infermità o deformità, non esiste legge, sei gìeilítOfl 9539551
(o chi per loro), nell'interesse dei figli, non si oppongalw.

6_ R¢1(;g-,È0;;,;É ƒra i' fidanzati a fra. lc loro
famiglie.

§ I. Avvenuto il fidanzamento e portatasi la coperta
donata dal padre del giovane nella casa della fanciulla,

come augurio di fortuna, al collo della fidanzata. Ella
lo porta fino a che non si rompa onon cada da se stesso.

Se innanzi al fidanzamento le orecchie E 121
parte destra del naso non furono forate alla giovane,
una donna gliele fora in uno dei giorni felici; e quindi
ai fori delle orecchie mette orecchini nel numero che 12
vengono dati, invece al foro del naso pone, f1110 a1 l-*JUTHO
dello sposalizio, nno steccliino di legno oppure un pez-
zetto di pietra.

§ 3. A principiare dal giorno della promessa alla
fidanzata è Vietato l'uso di pronunziare *tanto 11 illßmfšdel fidanzato quanto quello dei futuri suoceri; (lulu-dl,
volendo indicarli, ella deve ricorrere a perifrasi, 111

I..Le 'Iì-ibíi ríei illimsri. J

§2.

i
gpl-si che tra di loro; neppure il fidanzamento possono~~~

una donna toglie da quella coperta un filo e lo ponep
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segno di rispetto per loro; e sarebbe a sua vergogna se
non osservasse questa regola. -.Pu1"e per ragioni di
rispetto e al tempo stesso di vergogna, non deve la
fidanzata farsi vedere dal futuro sposo nè (lai genitori _
e parenti di lui di età eguale o superiore a quella del “

fidanzato stesso. Se per caso li incontra alfiinprovviso,
sedendosi deve nascondersi a loro, e in nessun modo*
deve cercare di avvicinarli. Ma se si copre o nasconde
ad una sorella minore del fidanzato, qualora questa le
faccia un regaluccio, può scoprirsi e comunicare con lei.

§ 4. Il fidanzato a sua volta evita (Tincontrarsi con
la futura suocera; e qualora le capiti innanzi alfiznprov-
viso, cerca, come può, di nascondersi; neppure entra
mai nella casa di lei, la quale, dal canto proprio, Cerca
di non farsi vedere dal giovane.

§ 5. Tra di loro, i genitori dei fidanzati si manten-
gono in cordiali relazioni. Così, nello stesso giorno del
fidanzamento, la madre (lella donna manda al padre
ldell'uo1no Fofferta amichevole di una polenta; e questi
la mangia con i suoi compagni; poi, nel rimandare la
scodella, vi pone dentro un tallero per la donatrice.

§ 6. Se sono della medesima tribù, la madre della.
fidanzata, poco tempo dopo la promessa, in un giorno
felice, manda al padre del fidanzato della cizlrra bollite,
che vien chiamata ƒérê (frntto); e questo significa
Faugurio che Iddio faccia prosperare il fidanzato. Ifau»
gurio viene contraccambiato con un tallero che si pone
nel recipiente da rimandare. Ijinvio di questa alzirra
bollita, a titolo di augurio, è fatto una sola volta.

§ 7. Ma poi tutti gli anni, fino a che avvenga lo
sposalizio, alla festa di S. Michele, tanto a quella che

7. Visite reciíplrvclze 1g5

si celebra in lnrimavera quanto a" quella che si celebra
in autunno, la madre della fidanzata manda il dono di
un grosso e largo pane che si chiama lnuírnßzufz. Il fidan-
zato, dopo essersi toccati con esso ginocchia e gomiti,
lo rompe e ne mangia insieme con la sua famiglia. Poi
il padre suo, nel restituire la rete con la-quale fu por-
tato il fncírc~zøa, contraccambia il dono con un tallero,
oppure con della cifzìrøufi di circa un çbëilrì.

§ 8. Se il fidanzato appartiene ad altra tribù e
qualche volta, con un certo seguito, fa visita al paesei
della fidanzata, la futura suocera gli irlanda in dono
una polenta; ed egli, dopo averla mangiata, nel man-
dar a restituire il recipiente vi pone dentro un tallero.

§ g. Il padre del fidanzato, da parte sua, ogni
volta che si avvede che quello della fidanzata si trovi
in qualche bisogno od abbia qualche desiderio, cerca di
aiutarlo o di soddisfarlo, sempre inviando doni di cose
da mangiare o da bere o da vestirsi, i quali doni di solito
gli vengono poi contraccambiati con aggiunta nel giorno
del matrimonio.

§ Io. I parenti dei fidanzati si usano scarnbievoli
riguardi, e raddoppianclo i nomi si parlano in seconda
persona plurale.

i

7. Visite -reczflbfrocìfe per la coizsegfza dei bestia-Hifi
del segád e del tzcilzaƒrzzf.

§ I. Dopo il fidanzamento, se si tarda molto opoco
oppure se viene affrettata la cosa, il padre del fidanzato
chiama quello della fidanzata, perchè riceva quel bestiame
che hanno fissato per prezzo del segcídã (cioè del collo
della fidanzata). Questi, fissato un gfIorno felice, cioè
una domenica nei gior-vizi felici (flag-riff), accompagnato da
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dieci a cpiiiidici persone, si reca da lui a prendere il
ibestiame. »

§ 2. Il padre del fidanzato tiene preparati, nelfattesa,
cibi e bevande, e quando giungono dà loro anche una
vacca o alcune capre da macellare.

i

per aver trenta bovini, 11e dà quindici a1 padre della
fidanzata per il segfrídã col nome di bestiame della spada
del suo avo, Compreso Yanimale dato per la cena e quello
che nel giorno delle nozze deve servire di Hzéfn-dcgfi - Se
non diede secrãili, compresi i due già detti, secondo il

i

prezzo fissato del collo della fidanzata, consegna solo
undici bovini, e se il fidanzato è di un altro paese dodici.

§ 4. Quanto alla vacca per il mêmleq, benchè preceden-
temente conteggiata, in effetto è portata e consegnata dal
padre stesso del fidanzato nel giorno dello sposalizio.
Quella avuta per 1a cena, il padre della fidanzata, se
crede, invece di macellarla e inangiarla sul posto, può
prenderla seco. I nove o dieci bovini rimasti, se gli
piace, li restituisce in parte, regalandoli a titolo di
vestiario, qualcuno in memoria del nome clell'avo del
fidanzato e qualche altro in onore di altro parente vivo
o morto; dei rimanenti, alcuni lascia per diminuzione
di quello che egli stesso è poi tenuto a dare in seguito
ed il resto porta seco prendendo due o tre bovini oppure
i talleri che 'in luogo di essi gli siano stati dati, con-
teggiando ogni animale da due a quattro talleri.

§ 5. Poi il padre della fidanzata, se prima dello
sposalizio vuol diminuire il suo debito e fare cosa gra~

1 .lríárzfierlg si cliianna un vitello (vacca o capronc) sacrificato per la fortuna
rlella sposa.

7. Vifsite recfzfpiforflze 197

dita, a sua volta manda a quello del fidanzato Yinifito

di andarsi a prendere 1a prima parte della dote dicendo; _
«Informati dei gilor-nz' fai-ici e vieni a ifisitarmi» E
questi, informatosi del gior-no felice, manda ad avvisarlo;

poi, col seguito, lo va a trovare giungendo da lui nel

pomeriggio. Il padre della fidanzata offre una cena con

polenta e latte. Il domani, se ebbe doni di scorri-zi per

trenta bovini, ne dà intanto ventuno a titolo di zfzriZi-czƒczt

(ossia bestiame di sopraddote), per i vestiari altri dieci,

ed i rimanenti nove di sopraddote li invierà insieme
con sua figlia nel giorno delle nozze. Il padre del

fidanzato, ricevuto il bestiame, con esso torna al suo
paese.

§ 6. Oggidi però, essendo scarso il bestiame, Fuso
del search., cioè dei sopraddoni e della sopracldote, è quasi

abbandonato.

§ 7. Se poi la fidanzata morisse, il padre del

fidanzato, qualora provveda un drappo funerario e una

vacca per il funerale, può avere Lufaltra fanciulla,
5

aspettandone al caso la nascita anche fino alla quarta
generazione e più. Ma in ogni caso, e specialmente' se

non provvede la vacca di commemorazione funebre,
morta la fidanzata, gli impegni sono sciolti con la per-

dita da laarte del padre del fidanzato di quanto laagêi
alfatto del fidanzamento a titolo di augurio,- nia con

la restituzione in ugual misura di tutto quanto diede'
per vestiario, per secräfiz, o sotto altro titolo. Se invece
morisse il fidanzato, secondo la legge, il fratello oppure

chi gli è parente più larossimo ne eredita 1a fidanzata,
tranne il caso in cui si voglia rinunciare a quanto fu
(lato per il fidanzamento.
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8. Sc-ffoglfzføiz-eiz-to del _f-zIrífa^›zaa.-n~rg›n¢0_

§ I. Aifvenuto il fidanzamento, il padre del fidan-
.L ' - - . _zato o questi stesso, rinunziando al rimborso di quanto,

ha speso
oppure dato per il fidanzamento, quando ne

sia laentito, lia il diritto di scioglierlo nei seguenti oasi;

allorché
la fidanzata o la famiglia di lei siano reputate

schiave; per litigi intervenuti fra le famiglie; per disistiina
verso la nuova parentela.

`

§ 2. Ma la fidanzata e la famiglia di lei non hanno
diritto in alcun modo e per nessun motivo di sciogliere
il fidanzamento.

9. Pfnparativi per il 'nzazfriìno-zrzìi.

§ I. Quando il padre del fidanzato desidera che si
faccia il matrimonio, clie di solito avviene tra i dodici ed i
quindici anni della sposa e fra isedici ediventrtre dello
sposo, va, con un certo seguito, a chiedere al padre della `~
lnromessa sposa di celebrar le nozze. lvla qualora si ritardi
a fare questa richiesta e la fidanzata sia divenuta adulta,
lo stesso genitore di lei sollecita quello del fidanzato a
'fare lo sposalizio. Comunque sia, quando il padre della
fidanzata lia acconsentito alle nozze, ne fissano Pepoca- ei › _
secondo l'uso antico, scelgono una certa domenica oppure
i I n a I I - . Iin questi tempi, si informano ben bene dai conoscitori di un
paese musulmano dei gifoivz-if felici fra due lnnazioni (ƒegriir)
e entro i quali si trovi una domenica. Sapnto C051 11
tempo e fissato il giorno delle nozze, ognuno vi si prepara

§ 2. Il giovedi precedente alla domenica .compresa
nei g/zfor-iz-'i felici', i fidanzati iniziano i preparativi' però

' ' ' ' ` ' ' I \ - - .
.

.
J

se 1 grzoif-nz felici cominciano piu tardi, 1 ,preparatwi sono
fatti dal sabato.

9. _Prey5cz1'rzt~ii†i per il mat›~aIø›†io›1i.-1Io 19g

§ 3. Fin dal mattino, lurima del canto degli uccelli,
_ giuntoaíl. capo dei compari, detto amico dello sposo,

da nelle inani del fidanzato la spada delfavo paterno di
lui ed una frusta; e lo adorna di due collane, una di

conterie e una d'argento, che una moglie legittima, in

casa della quale il fidanzato dormi la notte precedente,
deve avergli fornita insieme con una tela bianca per
vestirsi e un braccialetto per la mano destra, ,cose tutte
a lei appartenenti. Il fidanzato, cosi adorno, scende
all'acqua di un fiume insieme co' suoi compari e special-
niente col capo di essi, che già aveva da più anni
prescelto, e si lava; il capo dei compari con le foglie di
çllrinz gli fa tingere le unghie della niaiio sinistra, 'gli
tinge Yorlo delle palpebre con Yantinionio, gli discioglie
e pettina i capelli. Poi il fidanzato passa le sue gior-
nate senza occuparsi dei lavori abituali.

§ 4. flnclie la fidanzata, passata la notte nella casa
di una prima moglie legittima, si alza prima del cantar
degli uccelli, si avvolge nella coperta avuta nel giorno
del fidanzamento, e si adorna di quello che *possono
fornirle i genitori. Così vestita ed ornata, si reca, con
uifamica sceltasi lariina per coiiiare ed altre sue coe-
tanee al fiume, per tre giorni di seguito, a lavarsi.-
Al ritorno dalfabluzione si ferma a mezza strada e passa
il tempo con le amiche, che la lodano. Il primo gior-
no che la fidanzata scende al fiume la sua coinare
le fa tingere le unghie della mano sinistra. Ai giorni
nostri, inoltre, la fidanzata, in compagnia della coinare,
fa n11 giro per il paese, ricevendo auguri e doni nuziali.
Ella dà la mano e chiede di esser benedetta, e ognuno
la benedice con tali parole: «Clie le tue nozze sieno
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felici! Che Iddio ti conceda prole, bestiame, ricchezze,
granaglie e Vitelli! La tua vita sia lunga! Si moltip1i¬ _ .
chino le tue gioie! La tua prole faccia lunga dimora
in terra! La tua casa sia tale, che tu possa trovarviti
nelfabbondanza e passarvi il tempo nella quiete»

§ 5. Oltre a quanto si è detto, le ragazze del luogo,
dal giorno in cui principiauo i preparativi fino a quello
in cui la sposa parte dal paese, tanto di giorno che di
notte, ogni volta che possono, suonano il tamburo, can-
tano e giuocano. Anche i giovani adulti prendono parte
ai loro balli notturni, ed insieme lodano con canti
i parenti paterni della fidanzata, tanto vivi che morti. -
Nel paese del fidanzato, invece, soltanto nei balli not- _
turni lodano i parenti paterni di lui, tanto vivi che
morti. _ I fidanzati, che sono chiamati sposi gia fino
da quando si sono vestiti ed ornati per le nozze, non
escono più di notte per non esporsi alla luce delle stelle
e per evitare così che una certa stella li faccia morire.
In quei giorni inoltre mangiano poco e prendono purghe.

§ 6. Il padre della fidanzata chiede a quello del fidan-
zato di mandargli un otre di miele, del valore di circa
dieci o dodici talleri; e si prepara anche lui: fa erigere
il deløílat', lega una vacca, fa iaurificare il suo idroinele
e la sua birra, fa cuocere vivande; sta in aspettativa.

§7. La madre della sposa, da parte sua, tiene
pronto il corredo nuziale, acquistato con gli otto talleri
avuti in dono e qualche cosa di proprio, se può. Detto
corredo consiste in oggetti di pelle, di paglia intrecciata
e di legno, per esempio: gonne di pelle,- otri grandi,
piccoli e mezzani; borse e borsette per danaro e per
ornamento; una pelle per giaciglio; corde e corcloni di

I Derliílzzf è una piccola e prìmitiifa capanna nuziale, formata di stitúc steso
sopra quattro pali che sono portati [lalla gente di Séri.
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pelle intrecciata; un sacchetto di pelle ripieno di granaglia
detto téqgfihcriß una fodera da cuscino pure di pelle; un,

grigliate di iegno per lo sposo; ed inoltre delle
portiere

di fibra vegetale; uno specchio; due recipienti, uno più
piccolo ed uno più grande, per il grasso da capelli;

Farnese che serve a dare Pantimonio agli occhi; il reci-
piente per Pantimonio; una grande scodella di

legno,
piena di orzo abbrustolito e mischiato con miele, chiusa

da un coperchio di palmadum; un' altra scodella di
legno

più piccola e con coperchio pure di palma; un cestino
di palmaduin intrecciata per gli ornamenti della sposa;

, e afiri due, uno più grande e uno più piccolo, per 1

liquidí- un ørandissimo otre di pelle; altre corde di pelle
› O

comuni e lacciuoli diversi.

IO Prima Pfirzfc dalla celebrazione del Hzat1'ífnorizf0,
nel paese dalla sposa.

§ r. Giunto il tempo delle nozze, se citieste ClGVUHO
avvenire in altro paese, il padre dello sposo o. se il padre
è morto, lo sposo stesso, parte in modo da arrišfare sul
luogo il sabato sera. Va accompagnato (lalla sua comi-

tiva di compari, suonatori, favorite ed armati; e se~lia
un tamburo, lo prende seco; ma prima, come buon aii~

gurio, dà da bere a tutti birra od altro.
§ 2. Se la strada è lunga, facendo salti e cantando

di gioia, egli e il suo seguito si avvicinano
'a .qualche

Paese, (We un «va10f050››
oppure

un parente li riceve ed

Ospita; vi mangiano e vi passano la notte. _ _
§ 3. Quando poi la comitiva nuziale si è avvicinata

al paese della sposa, se ha seco un tamburo, lo batte.
Quando la comitiva è scorta dai paesani, questi escono
e: mettendosi in fila, la aspettano. Le ragazze 132113130110
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il tanilauro e canta - ' - - -
i

= no, le donne mandano grida di gioia; e
la. .famiglia dël-fl 5130521, Se possieile un tamburo, lo suona .
La comitiva nuziale si avvicina procedendo in questo iiiodo'
una parte dei suoi componenti avanza facendo giri tor-
tuosi e spiccando salti ,- e delYaltra parte qualcuno canta,
1 pin fanno il ritornello (iióivufì).

Sulla conca di Glicleb. -- Un 60,150 di 1105.1: indigena si avvicina al pa ese
per recare la sposa.

§ 4. Giunta la comitiva presso la gente del lnaesei J

che se ne
'sta seduta, si ferma; e quelli che Saymvano

conie quelli che cantavano continuano a cantare e salc ¬
L

“ale” a t_ur11f3› sul POSÈU- DOPO un po' uno dei paesani,

levandosi,
dice alla comitiva; «Accomodatevi, accomoda

È€V1l>>are -` , = . - - - - - -, si indiiizzano al dclczlat, giuntivi, v1 gnam; mtomo
a lento PQSSU ffe VOIÉQ, ripetendo: «Oli Ivlaria! Oli
ìíanal” - ' - Quindi 10 513050 C011 11118 parte dei suoi
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compari entra nella capanna, ed i rimanenti seggoiio
alfesterno su letti e su tappeti di pelli o di stoie.
Subito dopo 1a gente del lvaese, guidata dal padre della

_ fidanzata, va a loro e dice: «Come siamo contenti che
siate bene arrivati! ›› E quelli rispondono: «Come siamo
contenti di avervi ben trovati! ›>

V § 5. Dopo i saluti, i paesani pwoiigono innanzi agli
ospiti un fuoco di legna, offrono tabacco e caffè, por-
tano birra e ifiifande, e indicando la vacca dicono loro:
«lvlacellate la vacca, che vi è data per vostro pranzob»
Così trascorrono la serata mangiando e bevendo, e dicono
ai più anziani per invitarli: << Chi di voi è anziano entri
a bere Tidroinelel» Entrati clie siano, offrono loro da
bere; ina quelli rispondono: «Se non chiamate gli anziani
del paese, iioi non bevianio» Allora i lyaesani, rivol-
gendosi a qualche giovane, dicono: << Per farli contenti,
cliiainateli dunque! ›> ìiunti poi che siano gli anziani
del paese, vien detto loro: «Versate e distribuite!››_
Dopo rimangono li insieme bevendo e chiacchierando; i
suonatori di flauto vi passano la notte a lodarli e ad
elogiare il padre e la famiglia della sposa. _ I, giovani
della coniitiifa nuziale invece passano la notte pren-
dendo parte al ballo del paese, lodaiido anclfessi `col
canto i parenti paterni della sposa. _ Quanto alle donne,
raccoltesi in casa della madre della sposa, vi passano la
notte lodando pure ed elogiando i parenti paterni vivi e
niorti della sposa, ma scliernendo lo sposo e i suoi parenti
più larossinii. Cosi il tenipo fugge sino al sorge: del sole.

§ 6. Fa tosi giorno, la comitiva nuziale edipaesani
si pongono a sedere Yuna di fronte agli altri. Poi il
padre della sposa invita quello dello sposo a contare il
denaro che lia sborsato sia per secrøíiz- che per altro.
Ma questi, se ha fiducia in lui, dichiara di non far
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conti. Qualche astaute disinteressato li esorta a farli
,dicendo che è meglio e più regolare per tutte e due le» ~
parti. Il padre dello sposo però tisponde: «Non conto
mica; quello che tu consideri come mio, è mio» Allora , ,_
i disinteressati dicono: «Non si può star qui a passare
la giornata; dia pure quello che conosce di dovereì» _
il/Ia se il padre dello sposo non si fida, si mette invece
a contare quello che lia dato per vestiti e quello che
ha dato per loro godimento.

§ 7. Poi il padre della sposa, levatosi, si reca con
quello dello sposo ove trovasi il bestiame, e son seguiti
entrambi dai presenti, che si dispongono alfintorno per

vedere. Il padre della sposa invita quello dello sposo
a recarsi fra i bovini e scegliersene un capo. Quando
questi ha fatta la sua scelta battendo un bovino con
una palnietta che uno della comitiva nuziale aveva por-
tato seco dal sno paese, il primo ne indica altri dieci
capi toccandoli col proprio bastone e glieli regala. Di
questi undici bovini, nove, fra cui quello che fu scelto,
sono considerati come riinanenza di sopraddote, e gli
altri due come un aumento in segno di benevolenza.
Indi il padre della sposa dà da ifestire per primi ai
suonatori; poi al tamburo, se de; alle schiave, che
soltanto i izobifli' hanno diritto di far intervenire nel
proprio corteo nuziale, ornate a festa, per 1a danza,- ai
genitori dello sposo, allo sposo stesso; e se nel segtiito
nuziale vi è qualche gran personaggio, come ad esempio
un capo, anche a lui; il resto della comitiva calcola o
distinguendone i componenti stirpe per stirpe, o in
massa: a ciascuno, dunque, egli dà, sotto il nonie di
vestiario, una vitella oppure uno o due talleri. lvia,
tolto il danaro dato come vestiario per i suonatori,
tutto il resto consegna al padre dello sposo. _ Inoltre,
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qualora abbia molto affetto per sua figlia, dà alei C0111€
, sua egflugiva lgfglyyietà personale una o due vacche, che in

caso di decesso della sposa passano alla eventuale prole;
e per maggior siccurezza le consegna, dichlarallflOlü

DD

regpongabile, ad un fiduciario, parente paterno dello
sposo.

i
_ _

§ S I naesani allora dicono: << 51101201118 Slfiiffi Sffltl
soddisfatti dei vostri crediti, inacellate il vostro m-á-izdeg
e prendete la vostra sposa! ›› Ouindi alcuni dei compari

dello sposo, levandosi, vanno a inacellare il miéiideq -
portato da loro stessi _ sopra una fossa, situata innanzi
altingresso della casa materna della sposa, ed ,11 cul
scavo fu iniziato da qualcuno della discendenza di Scfii,
poi condotto a termine dalla comare della sposa stessa:

§ g. A macellazione compiuta, uno dei compari

Drende un PEZZO di Came SaF-guíllafitßb e, Süufivata la
portiera dfingresso, lo getta sulle donne che si son.

riunite
nella casa della madre della 513058; 11121 quelle, C0P1`f311d05'-›
cercano di non esserne lordate. , .

§ 1o. Il sangue, il contenuto delle viscerl 8 le 05511
del méiidcg' vengono sepolte nella stessa fossa sulla quale
si esegui la macellazione. Delle carni del méiizieq, 'E01-~ a
tana 1a parte mediana del petto, detta tadeç, che spetta
al Sánaif, nonchè una zampa e la testa, che spettano al
suonatore di flauto ne prendono metà la comare e Yaltra

)

metà la madre della sposa. Questa macellazione del
fmênfdeq quale sacrifizio si ia per allontanare dagli sposi
ogni male e procurar loro il benessere.

§ 11. Dopo la macellazione del nzéizdeg il seguito
clello sposo siede innanzi al delãlat, e 1 congiunti paterni' ' ' lla casa materna di lei.della sposa sie ono innanzi a . _
Essi, chiamato un fanciullo nato da lamina moglie legit-

l Ccnne quello dei branchi.



206 i
Legge di ilfalzríri

tima, gli danno, involti in una pelle da vestiario inuliebre,
gli ,abiti che, dovrà vestire la sposa per il ifiaggio. 11”"fanciullo senza guardarsi attorno, per tre volte successive,
andando e venendo dalla casa alla capanna, presenta
Finvolto ai due gruppi,- e ciascuno benedicendo vi sputasopra. i

§ 12. Poi nn altro fanciullo porta dalla casa della
sposa la polenta nuziale, condita con burro, allo sposo.Costui, assaggiatala appena con i suoi compari, la rimanda
indietro; ina mentre il fanciullo fa per riportarla a casa,
i ragazzi del paese gliela tolgono e se la mangiano.

§ 13. Mentre si compiono : dette cerimonie, in casa
le donne fanno sedere la sposa su di una briglia presa
alla gente della comitiva dello sposo; e poi le versano
sul capo acqua con foglie d'una pianta detta çíscz-'zilfi la
fanno vestire con la camicia ed i pantaloni che col
drappo di tela furono prima consegnati al fanciullo; lafanno ornare di quel che possiede d'oro e d'argento edi cui già si ornò in gran parte fin da quando si inizia-
rono i preparativi per le nozze, cioè: braccialetti, orec~
chini, pendagli, anello al naso, arnrille, collane cli conteria,
anelli diversi ”; indi Yavvolgono nel suo drappo di tela._ Poi che la sposa è vestita, le si avvicinano i genitori ed
i suoi parenti più prossimi ad augnrarle buona fortuna;

§ 14. Ora i compari dello sposo si avvicinano, il
loro capo entra nella casa, toglie la sposa a viva forza,
sollevandola, dalle mani delle donne che cercano im-
pedirlo, e la porta nel fielrílazf. Se per caso la giovane

1 Il verszire qncsthcqna con fra-glie della pianta di riscirz! è cosa essenzialenella cerimonia delle xrozze. i

= Fra tutti gli ormmreixti lkrnello al naso ed un anellone cilincliiccr (hà/qui)sul cocuzzolo, il quale, ,passati 4o giorni, tfiene aggiunto, sono da. considerarsiquali contrassegni «Tuna donna nraritaita. Vedi ixellzi I'. II, la nota 3, § 3 ed il testo
P. II, 1.2, §7.
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i
°

03,gli cade dalle mani nel tIHgIÈfO, Onde Pol non le vene
qua c 1 i
caprettino lo si fa girare tre volte intorno a lei, e pOI

). - - 11a è caduta: quindi il com-- 51 sacnfica nel punto ove e
1 isolleva e 1a depone nel delcílat innanzi allopare Et I

,
sposo o a chi lo rappresenta.E

§ 15. Uscita la sposa dalla casa inaternäl, 11113 donna
esce dalla casa stessa con 1111 VäSEfTO Pieno dl bmw) ec ~-

_
,e unøe un po' i capelli del ciuffo, toccandoli 21131381121,1

_ . .~ :nü della sposa che stanno lì fuori; por rientra.1 ar _ _ .a
€16. Il capo-compare con i conìPagnl fltofna m

casa della madre della spüSfi; e (lueua› Contandolo pezzi). _ _ . Ler pezzo gli consegna il corredo nuziale 1 cui oggetti,.\ -1
Ö D

-ijnsieine con tutte le altre cose date in qualunque 1110d0›
- - ' della. dote. Essisono considerati co111e facenti Parte °

cari. - - f - f' gono -
vengono riuniti poi m un grande otre e Xeng
cati su di un quadmpede'

l' l resenta§ 17. Nel frattempo lo sposo o cn
.o 1211313

~dchiede a1 Sémzi la sua benedizione; questi la conce e e
ne ha in seguito cio che gli spetta.

_ .§ 18, Quindi il capo-compare,
accomiatatosiê toìrlìa_. - - ' ' sae nor 'incoaal delalat coi compagni, v1

riprendella
spO ,

a turno con quelli e recando anche 1l corredo, glllllge 11017
l l aese ove su di uno stesso muletto montano 121 513053ce p ; _ o- - - . - _ . ì arte Jeril Jaeseavanti e lui dietro per sosteneila Cos P l 1
dello. sposo.

_ _ ,_ .
d n§ 19, Questi, rimasto sul posto coniprrncipah <2 a

sua comitiva, chiede la benedizione alla
casata

del
suo-

cero, da la mano ad ogunuo e riceve auguri G bfiflledl”
Zioní- poi più o meno frettoloso di raggiungere la sposa,

J 3 '

se ne parte. _ ,° .zffl If. le-§ go. Quando la sposa Viene tolta dale/dall ,
fanciulle dei ljaese, nw-,fendole dietro, suonano rl tam.
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i

buro e cantano. «Guarda guarda, guarda! che non sa_ | _\ _.portarla. , Sela fara cadere, come lo deirdererno! O, cara
sorella maggiore, arrivederci! ››

§ 21. Quando poi vogliono tornarsene, avxfertono il
capo dei compari, fanno smontare la compagna per salu-tarla; e dopo averla baciata fanno ritorno al paese,
mentre la comitiva iniziale continua il suo canuninü

§ 22. Partita la sposa, la madre si riposa qualche
1911120. S111 posto dal quale quella è stata tolta, a fine di
propiziarle riposo e sonno. i

II. Seconda finite della celebrazione del «maiv-i-
-Jøz-omfo, nel ybfzese dalla sposo.

§ I. La comitiva nuziale che conduce la sposa, qua~
lora, per la lunghezza del viaggio, debba fermarsi di
notte, non deve farlo in aperta campagna, ma in un
paese.

§ 2. Quando giunge in prossimità del paese dello
sposo, fa smontare la sposa dal muletto: alcuni la por-
tano nella casa di una prima moglie legittima Uli altri

I J
olaccompagnano facendo salti; e sono ricevuti da vente_ - C)che 11 attende, mentre le donne mandano grida di gioia,

e le ragazze del Iiaese cantano e battono il tamburo.
i

§ 3. Lo sposo, o trovisi con la comitiva 0 Yabbia
attesa in paese, entra anchegli nella stessa casa dove
è Sfflffi portata la sposa. Ivi le donne danno ad entrambi
da saziarsi con latte in bevanda.

§ 4. Poco dopo i compari portano la sposa in una
capanna nuziale che le donne, in attesa della comitiva,
hanno preparata. Ma se la sposa ebbe dote di bestiame,
prnna di portarla nella capanna, ne fanno con quello

II. Secondrø .ce-lcfbrczzfioizß del 1rzzzt1'-zfnzc›››fzfio 20g

tre volte il giro esterno. rm» Poi lo sposo vi entra anche
lui, e si mette a sedere innanzi allfingresso.

_§ 5. Dietro la sposa entra anche una donna che
1a fa svestire e ricoprire di una coperta bianca, portata
dal suo paese, e poi consegna il vestito di lei allo sposo.
Quando questi ha ricevuto detto vestito, i compari gli `

tolgono quello clfegli aveva avuto in prestito da una
prima moglie legittima e che ha usato nei giorniprecedenti ;
e gli stessi compari, formato con i due xfestiti un riparo
attorno a lui, gli fanno compiere la cerimonia che segue.
Anzitutto un ragazzo nato da prima moglie legittima,
chiamato in questa occasione «ragazzo di regalo» e che
compie ufficio di peggio, si pone nudo innanzi allo sposo.
Quindi un prete, messa un po' d”acqua in un recipiente
di palmadmn, appartenente al corredo della sposa, con
foglie di çísczífil e di altre erbe e con latte, si fa dare
un coltello di proprietà della casa paterna dello sposo,
con esso recide a questi alcuni capelli del ciuffo e, gitta-
tili nel detto recipiente e benedetta la miscela recitando-
il «pater noster», la versa su di lui pure benedicendolo.
Poi gli fa indossare il vestito della sposa coprendogli
anche il volto ed il capo, e gli augura di ricevere felici-
*cazioni e doni nuziali. m» Se lo sposo è musulmano,
però, si segue di preferenza il suo rito. Il vestito avuto
in prestito dal giovane prima delle nozze viene restituito
alla proprietaria: quello di cui egli è novamente coperto
gli resta addosso per dieci giorni.

§ 6. Lo slaoso rimane seduto; quelli della sua Casata
laaterna vanno da lui, che dà la mano a ciascuno, e
ciascuno lo benedice e gli offre doni nuziali. Chi lo
benedice, lo fa in questi termini: «Che Iddio faccia ie-
lice con te la tua sposa! Che ella entri per un uscio
fortunato! Che tu abbia figli maschi e vitelle! Che sia-

.Lc Tribù Liffí Jllensn. 14
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te ottimi lun per Faltro! Che la vostra prole abbia
lunga dimora in terra! Che la ministra xfitai sia lunga, e" "

che vi si inoltiplicliiiio le gioie! ››
§ 7. Il primo a far Yaugurio ed dare il dono è ila

padre, il quale offre una vacca incinta che lascia sce.i
gliere allo spo-
so fra le pro-
prie, o che

egli stesso
scelse per pri-
ma della dote.
~~ Dopo il
padre, gli altri
della Casata
paterna gli
danno, ognu-
no secondo le
proprie facol-
tà, da un tal-
lero ad un vi-
tello, e iinan~
co ad un ap-
iuezzaunento

di terreno.

Il macslrfi) 'flbø-cfuirn di EIH c la sua sposa (lc-po il loro Segllitüfigtua-n”
sposaliziu nella ll'.

Fuso :mcora atLualc; un frutto del Vangelo.
per entrare

nella capanna, il capo dei compari gli dice, tenendo le
mani intrecciate sopra il collo della sposa, che attende
presso Tingresso: «Ponile il tuo piede sul collol» Lo
sposo, tentando di farlo, pone per tre volte di seguito'
il piede nelle mani del capo dei compaii; e questi ad
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ogni volta preferisce: << Che il suo collo sia debole, ed
“iltno sia durol» i i i

§ g. Celebrato il imatrimonío, se lo sposo si avveda,
prima o poi, che la sposa abbia concepito anteriormeirte
alle nozze, 11a il diritto di scacciarla seníaltro, ricoperta
di soli stracci.

l'2. Lisi' sizccessifvzf :illa c-'clarbrciszfo1ic :ici mfltr'z-`-_
111011170, per 4o g-zfovr-nfvi..

§ I. Dopo la cerimonia del matrimonio, lo sposo
rimane per nove giorni nella capanna, e a spese della
sua casa paterna fa dar da mangiare e da here ai suoi
compari ed al laaggio. Essi gli fanno sempre compagnia
e passano i giorni lietamente. Di tanto in tanto, per
celia, legano a turno come larigione uno degli stessi coin-
pari e lo mettono p. es. innanzi alla lnorta della madre
affinchè questa, per farlo sciogliere, doni loro qualche
cosa, a beneficio degli sposi.

§ 2. 'Trascorsi i primi dieci giorni dal matrimonio,
nel decimo (çisirr) una parte dei compari si reca nei
boschi, a provvedere legna di zarób per i sufinmigi che
la sposa comincia a farsi, specialmente di sera; e Taltra
parte dei compari, larecednta da un flautista che pro~
cede suonando, si reca con lo sposo al fiume del
paese. Sedutosí presso Tacqua, 1o sposo stesso si scopre
il volto e si sveste. Poi con un recipiente del corredo
della sposa qualcuno versa acqua sn di lui per sette
volte sette. Quando si è lavato, egli si riveste lascian-
dosi il volto scoperto; gli altri gli fanno un paio di
sandali, gli pettinano ed intrecciano i capelli e 1o un-
gono. Poi, sempre preceduti dal flautista che suona,
cantando e saltando, lo ricondncono al paese. i
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§ 3. Mentre lo sposo trovasi al fiume, le donne cl1e
sono prime spose legittime si raccolgono a costruírgli lai
capanna ed il letto nuziale. Frattanto prendono del
grarlo del gféqqfflzat, portato dalla sposa, ne riempiono
un vaso, lo fanno cuocere, lo mangiano e stanno in
allegria.

i

§ 4. Lo sposo, ritornato al paese, entra nella capanna
preparatagli dalle donne. Ritornati che siano anche i
compari che si erano recati a larendere il legno di zrrrób,
il padre dello sposo oppure la sua casata paterna fa
dare a tutti per cena una grande polenta ed un vaso
di birra. Quando i compari hanno cenato, anclfessi,
secondo le proprie forze, in danaro o in grano, danno
allo sposo ognuno il proprio regalo cl1e si chiama éssarãzf *.
E poi ciascuno se ne parte dicendo: << Esco collaniicizia
fatta col tale dei tali! ›› - Il capo dei compari ed il
paggio però rimangono ancora presso lo sposo, e non se
ne separano se non dopo altri trenta giorni. Ad ogni
uscita ed entrata di lui lo seguono, ed ogni çisfzør (dieci:
giorni) lo conducono ancora quattro volte al fiume;
ed ivi 1o aspergono come la prima volta, ma riducendo
di mano in mano il numero delle abluzioni fino ad
arrivare a solo tre volte sette.

§ 5. Prima del quarantesimo giorno dalle nozze il
capo dei compari rnacella una vacca grassa di gran
prezzo; tiene
cerne la carne; ed a chi gli fa la preparazione della
carne dà una grande polenta ed un vaso di birra. Pre-
parata e cotta che sia la carne della vacca, ne mangiano
lo sposo e la sposa compiacendosene. Non tutto, però:

i

1 Legame, legamento con foglie di palmadrlm; che danno allo Sposo quando
1o Tncnedícono.

= Ora un po' meno.

12. Usi dopo 'il 11zrzt›'~inzo'1~zio

la parte del petto detta tádcgs viene data alla parentela
della sposa, se questa è del paese; quindi si fa portare _
una scodella piena di pezzi di carne a ciascun genitore
dello sposo ed alla sua Casata iaaterna; e se v'è un
fratello maggiore, una scodella anche a lui. Il compare
non assaggia menomamente le carni di quella vacca; lo-
sposo, se ne è i11 grado, fa inacellare una capra per lui.

§ 6. Passati i quaranti giorni, lo sposo depone la
spada, la frusta, le collane ed il braccialetto; dopo di
che il capo dei compari ed il peggio si accomiatano da
lui. Egli va quindi ad un chiuso per bervi il latte, e
poi ritorna ai suoi lavori consueti.

§ 7. Quanto alla sposa, prima che abbia diritto di
uscir di casa, e cioè dopo i quaranti giorni, le donne
le mettono sul capo un anellone d'argento in 'forma di
braccialetto, detto lzélgat. Se è nativa del paese stesso,
le sue compaesane adulte -- che si chiamano sue madri
m vanno a visitarla; ed ognuna, nel limite delle proprie
facoltà, le porta in dono un po' di grano oppure un
pane. Ella fa prepare per queste, che si dicono «donne
del quarantesimo», birra e vivande '. ì

§ 8. Adesso però gli usi non sono più seguiti tanto
strettamente. Così lo sposo, se i glzfowzi felici sono pochi,
esce anche prima dei dieci giorni; il capo-compare, se
non ha la vacca grassa, può dare una capra od anche
quattro o sei talleri; e così si riducono anche le altre pra-
tiche secondarie. '

§ g. Ritornato alla vita abituale, lo sposo, come
faceva anteriormente al matrimonio, attende al lavoro
per conto di suo padre, a cui consegna quanto riesce

I Le nozze con fanciulle vergini si fanno sempre in questa xmmiera. B-Ia
solo la prima. fidanzata vergine porterà da moglie. il nome di lréma, cioè prima
moglie legittima,
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a guadagnare, e vive con lui. La sposa; da laarte sua,
sta in casa, ma non attende a nessun lavoro nè interno, f
come quello di macinare o far cuocere, nè esterno; ai
bisogni dei coniugi provvedono i genitori dello sposo.
Cosi durante tutto il primo anno di matrimonio. `

13. Iifzldz::razzi-uranio e .Sposfzliztzfo con rio-nam* vazione
o dieorziuia

§ I. Al fidanzamento con una vedova o divorziata*
non occorre tutto quel che si richiede per il fidanza-
mento con una fanciulla. Il prezzo del sno scgfífiã è
soltanto della metà; e per lei non si danno nè secrãfn
ne vestiari, nè si fanno preparativi per le nozze. s» Alle
nozze stesse non intervengono che poche persone; enon
vi si fanno nè danze nè canti nè suoni; non si costruisce
il deløílat nè si inacella il nzié-zzøicg.

§2. Dopo che i suoi genitori e laarenti Ylianno
benedetta e coperta, la prendono, la mettono sul nin-
letto e, caricate su qualche soniaro le sue robe, il grano
preparato per la birra e le stoie, partono con lei. Lo
sposo 11on sceglie compari nè capo-compare; su nessuno
dei due si versa Yacqua di çisczíal. _

§ 3. Solo quando lo sposo, con il grano portato
all'uopo dalla donna, ha fatta preparare la birra, invita
a berla quelli della sua casata paterna: ed essi, dopo
bevuto, benedicono entrambi; e se ne tornano alle loro
case. Non si osservano altre pratiche speciali.

I Per donne vcdovc e dìi-'orziate si usa in tigre la stessa parola mrílml, poichè
vengono coilsìderate e 'trattate come eguali. Spesso, aspettando che una fidan-
zata giovane diventi nubilc, sposano intanto una mcíbal. Ma come si è già visto nella
storia, un figlio primogenito avuto con una donna tale non viene considerato con-ie
primogenito effettivo, che possa cioè ereditare la primogenitura, perchè questa axirlrà
al primo figlio nato :lalla prinxa moglie legittima, sposata come fanciulla vergine.

11;. [Jzfstzfiz-zffo-ire fra le -nzogli

14. IìizfszšiiizzvzzÉo-izie fm le va-rz-'e nzoglif.

§ I. Un uomo può sposare più donne. Ma la*
qualità di [zêiƒzí cioè prima niogíie legittima non viene
riconosciuta a colei che in sposata per prima in ordine
di tempo, bensì a colei che per lariina fu sposata 'fan-

ciulla vergine; tutte le altre sono considerate :cima-ig
cioè aggiunte.

§ 2. Quando sposa una di queste, qualora si tratti
di una nubile, viene sposata come si usa per le nubili;
se si tratta invece di una vedova o divorziata, ifiene
seguito l'uso proprio di esse.

§ 3,, Fra i lVIensa quindi non si conoscono concu-
bine. Ma vi sono anche donne laubbliche, che per la

maggior parte appartengono alla categoria delle schiave.

15. Enza-nczfbuzflzfouef cicli” uiiz-rfzogl~zffzto.

§ I. Trascorso un anno dal matrimonio, lo sposo
riceve dal padre la terza parte dei raccolti. E dopo

ciò i suoceri dicono alla nuora: << Ora che hai avute le

granaglie, provvedi tu al cibo _cli tuo inaritol» 15a questo
momento ella attende alle faccende di casa. , -

Q e. Trascorso ancora un teni o :iù o rneno lungo5 _( P 1 a; ›

lo sposo chiede a suo padre di essere eniancipato, e
quegli, dandogli cio che gli spetta, lo autorizza avivere
da se e lo benedice. Gli affida allora un terreno 1n
altopiano ed uno in bassopiano; e, secondo le sue fa-
coltà, gli dà dieci o venti vacche con uno o due buoi.

Cosi il giovane diviene indipendente dalfautorità paterna.
§ 3. Dopo un altro anno o due la sposa, se appar-

tiene al paese, ha il diritto di farsi vedere dai compo-
nenti la propria parentela maschile. .fälluopo prepara
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raggi; ai iiraziffa:
birra, birra nielata, vivancle e li chiama a visitarla. Riu-
nitisi in casadi lei senza clfella sia .presente dopo.
aver mangiato e bevuto, essi sono invitati dalla paren-
tela dello sposo a benedirla ed a farle dei doni. Allora
pronunziaudo auguri, le donano chi una vitella, e chi
un tallero. Dopo questo possono vederla e, vedntala,
se ne tornano a casa.

§ 4. Tanto per il matrimonio quanto per l'emanci-
pazione, il padre provvede per ogni siro figlio in egual
maniera; e se egli muore prima che tutti i figli siano
sposati, quello che ha avuto uno di essi lui vivente
debbono avere tutti gli altri. H» lla nel caso che nes~
suno dei figli sia sposato iariina della iuorte del padre,
e che essi non vadano clfaccordo, si dividono Yeredità,
ed ognuno laroxfvede a sue spese al proprio matrimonio.

IG. Nascita, della prole.

§ I. Per scongiurare alla donna incinta un parto
prematuro od un aborto, quando è nel suo quinto mese,
le si porta lo stereo fresco di una vacca detta scé-:Lgzøli
(a cui furono spuntate le orecchie); e la donna lo assag-
gia ,appena colla punta della lingua e se ne unge il
corpo. -- Quindi, riunitesi alcune donne nella sua casa,
una di esse che sia moglie legittima mette in un reci-
piente acqua e semi della pianta séfziƒãe -- infnso che
chiamasi uofLizégzf-s (figlio del re) -- fa girare il recipiente
tre volte intorno al capo della donna incinta, che è
seduta sul proprio giaciglio, e poi getta il contenuto
dietro di lei. _. Ciò fatto, le donne emettono per sette
volte consecutive il grido di gioia', acciò a quella inf

1 Così fanno amchc quando íinalmëxlte sia nato un figlio (mgsdlifù.

16. ATzzsc-zftøz. (lella prole 2:7

cinta sia concessa prole maschia. _ Quindi seggono sul
i giaciglio della loaziente e. con lei mangiano una laolenta-,v ~ i
condita con latte e burro. Ma il diritto di sedere sul
giaciglio è concesso in tal caso solo a donne, il cui
marito abbia ucciso un uomo; le altre che non hanno
tale vanto debbono sedere i11 terra ed allungare le*
braccia in alto per prendere il cibo.

§ 2. Il consorte della donna incinta, per scongiurarle
qualsiasi inconveniente, si astiene in questo periodo
dalfuccider serpenti, dal prender parte a seppellimenti;
e se torna da una gita o da un viaggio, affine di non
portare in casa eventuali contagi, prima di entrarvi siede
alquanto alfassemblea del paese. «- In questi ultimi
tempi qualche marito usa anche fare il sacrifizio di
un vitellino, che viene detto atáønbalzfit.

§ 3. Giunto il tempo del parto, le donne si riuni-
scono presso- la partoriente. Qualcuna esperta fa da
«levatrice ›› e riceve la prole, mentre le donne, specialmente
se il parto si presenta difficile, invocano le tre Marie
dei Mensa e cioè: ilIfí'›'.íãfn-Bcríu^z`, iliíârifzìfnz-DébrmSinii e
il/Ici1^z7ãø›z-Síon*,- ed anche la partoriente dice: <<,O mia
madre Marial» Se il neonato è maschio, tutte le donne
insieme emettono per sette volte consecutive il grido *di
gioia,- se invece enna femmina, tacciono.

§ 4. Al maschio tagliano il cordone' ombelicale
contro uno dei sandali paterni, ed il padre poi gli regala
un vitello; alla femmina invece lo recidono contro il
sandalo materno, e ,nessuno le dà nulla.

§ 5. Per il passato, se la creatura nasceva con
gravi difetti fisici o addirittura mostruosa, veniva sop-
pressa.

I Le due prime sono di Sri/aim in llirt-'lšsc`lirzqrraf, e Fultixua «li Sion o di
Ill-úzøau è di Gheicl) in BUI-'rJhr-rrInf.
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§ 6. La «levatrice» lega alcuni fili di laalnradunr
oppure del tessuto di una coperta alle mani, al collo ed alla A, H
fronte della pueipera, ed alle mani ed al collo del neonato.

§ 7. Quindi una pare11te fa cuocere e condire una.
polenta, Yassaggia sette ifolfre e poi dà da mangiare alla
puerpera po11e11dog1ie11e nel cavo della mano. Tutte le-
donne presenti mangiano poi una gran polenta, ben
condita, e se ne 'tornano alle loro case.

§ S. Se il neonato è un maschio, si appende un
campanello ad un palo della capanna e lo si suona per
la prima volta alla mattina o alla sera, secondo Tora
in cui avvenne il parto. Quindi il campanello si fa
suonare og11i mattino ed og11i sera, quando raglia un
asino, e ad ogni tuono o lampo, più o meno a lungo,
come la prima Volta al irascere del bambino, per qua-
ranta giorni consecutivi.

§ g. Se nacque un 111ascl1io, inoltre, fuori 1a porta
della capanna della puerpera si accende un fuoco che
si mantiene vivo giorno e notte.

§ Io. Nella capanna stessa si appendono ad un
palo foglie di palmadum; ed ogni volta che qualcuno
entra in casa, quelle foglie vengono smosse.

§ II. Prima che la madre allatti la prima volta il
neonato, si pone in bocca, tanto alladonna che alla sua
creatura, un poco di aloè oppure di mirra.

§ 12. Nei primi quaranta giorni la pirerpera non ,
viene mai lasciata sola; 111a nella sua capanna non enf
trano uomini, in quel periodo, neppure il marito.

§ 13. Per lei si manda a chieder latte a *tutti i
proprietari di bestiame; e nessuno lo rifiuta.

§. 14. Nei primi dieci giorni dal parto le donne fanno
girare attorno al capo della rauerpera, tanto al mattino quan-
to alla sera, un po' di sale, che poi buttano nel fuoco.

IÖ. .Nrzsrtfflírz cicli-a [Jrola 21g,

§ 15. Qualche giorno dopo il parto, per farla rista-
bilire, le donne le preparano ogni sera un sufftnnigio, i

§ 16. Quando la lnuerpera riceve carni, bevande e
cibi diversi da quelli dei giorni precedenti, 11on li con-
sunra per intero in un giorno, ma 11e lascia anche per
il giorno successivo.

§ 1-7. Chiunque va a visitare la puerpera o si i11-
contra col marito di lei esprime le proprie felici-razioni
dicendo: «Che il bambino sia felicel» oppure: <<. Che la
bambina sia felice e faccia 'venire dietro di sò u11 bam-
bino! ››

vatrice» scende alFacqua del fiume a lavare gli indu-
menti della puerpera e del neonato, e porta seco i fili
di IJaln1ad1n11 già legati alle loro persone. Lava-ti gli
indumenti, lascia sul posto i detti fili di paliuadum e
ritorna. Mangiata una laolenta e un po' di granaglia cotta,
riceve il compenso dellbpera sua i11 due clzéƒƒzìloi di
granaglie, e viene congedata.

§ Ig. In detto giorno il consorte 111acella un capretto
od una capra, acciò 1a puerpera possa avere carne e,brodo.

§ 2o. Nel quarantesimo giorno dal parto per il
passato, e nei tempi moderni anche nel decimo o ven-
tesimo o trentesimo, purchè sia ing-zii', colei cl1e assiste
la puerpera chiama alcuni ragazzi. Entrati nella capanna,
essi stendono le mani sul focolare e, mentre la do11na
per spegnere il fuoco versa acqua sulle loro palme,
dicono: «Che il bambino, o la bambina, cresca, e che il
fuoco si spenga» Dopo ciò la donna raccoglie 1a cenere
ed i carboni del focolare, e i ragazzi vanno a gittare ogni
cosa in un determinato cespuglio spinoso. Quando ritor-

nano, lamdonna stessa dà ad ognuno di loro una manata
I Vedi :zx-anti cap. 6:.
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di granagìie cotte del laadron di casa, ed essi tornano

alle ìoro dimorep e » › i ~ › ›

§ 21. Dopo le dette cerimonie si rifà il fuoco nel

"focolare, e si fanno ctiocere due clzvéƒƒfìlo di granaglie. »--~

Si pettina la puerpera, le si fanno indossare i suoi orna-
menti, si ricopre con un velo bianco nuovoj Quindi
ella, levatasi dal giaciglio, prende seco la sua creatura

e va a sedersi al1'esterno della sua capanna, presso
Tentrata. -- Ivi subito un ragazzo, oppure un uomo,
nato da prima moglie legittima, dopo aver bagnato di

latte un poi di grano che abbia germogliato, radei
primi capelli della creatura. «- Dopo questo il padre,
la madre stessa oppure tutti e due insieme impongono
il nome al neonato. Ma se debbono scegliere fra più
nomi, prendono tanti fili d'erba quanti sono i nomi
stessi, e ne assegnano uno a ciascuno. Quindi chiamano
-un fanciulletto, nato da prima moglie legittima, e gli
dicono di porre uno di quei fili d'erba sul capo della
creatura; cosi questa riceve il nome corrispondente al
filo d'erba postole sul capo. ,

§22. Imposte il nome, gli astanti dicono: «Che
porti il suo nome con fortunaw

§ 23. Quindi, innanzi alla madre che tiene la crea-

tura tra le braccia, u11 ragazzo, figlio di prima moglie
legittima che abbia ancora viventi i genitori, accende
un fuocherello; la donnaqvi passa sopra tre volte, e poi
ritorna al suo. giaciglio.

§ 24. Rientrata in casa la paierpera, le donne le

chiedono: <<D'onde VieniP» Ella risponde: «Dalia porta
di flxzw¢~z.“.f›› «A quale fine sei venuta? ›› «A far ger-

1 'Axum è la cíIIà santa d'.›\lJis-sínía: è situata verso il sud a circa 7 gioifl

nate da Gheleln; in caso simile una lnucrpcra svedese tlircbl›c: «Son venuta

(lalla Gcrn1ania.\›

l'6. Nasoitrz» :infila: ,brolß
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, iinogliare i grani e far scaturire il latte. ›› Allora le chie~

~ dono la benedizione, che ella impartisce, dicendo: «Siano

disciolti seni e mammelle! ››
§

cestelli, questi vengono inviati per mezzo di ragazzi ad

ogni persona e ad ogni capanna delfaccampainento.

Coloro che ricevono quelle granaglie nel mangiarle di-

cono: «Che questa nostra puerpera stia bene. Che il

bambino cresca! Che il nostro ospite giunga sano! Che-

ci arrida la fortunal»
§ 26. Compiutesi le dette cerimonie, il marito rientra

nella sua casa, e questa viene riaperta a tutti come prima;

Se il marito in quella sera è assente, la notte si pone nel

lato destro del giaciglio una spada; e se non si trova, vi

si fa coricare un fanciullo nato da prima moglie legittima.

§ 27. Dopo il quarantesimo giorno dal parto, la

puerpera può Liscire di casa e attendere novemiente alle

sue faccende, come ogni altra doima; viene rimosso il

campanello e conservato; si cessa dal far agitare le foglie

di palmadum, quando entrano le persone; si lascia spe-

gnere il fuoco esterno e se 11e portano via i residui; si

smette pure dal richieder latte per la pnerpera ai pro-

prietari di bestiame.
§ 28. Passati circa sei mesi, uno specialista taglia

un poco Testremità delfngola ` al bambino.

§ 2g. Quando poi il piccino ha compiuto un anno

di età, viene messo su di una pelle. Se e maschio, gli

si pone in mano una frusta; se invece è femmina, il

mestolo della polenta; ed in entrambi i casi gli si versa

sul capo durra arrostita.

I Questa operazione si fa nella speranza che in seguito Fugola sia assicurata

contro attacchi rl'in't`ìafnn1azionn. E chi sa clienon abbia realmente Feffetto

desiderato.



gag
i

Legge dei 31czlzriírzi

§ 3o.
prole, vivente il genitore, non si impone nè si gguòr
mettere fra quelli in sorteggio il nome suo. - ari
morto, compete a1 minore dei figliuoli il diritto di im-.

orre il nonre Jaterno al :ro rio fífllio- nia nel caso i11P :s ›
cui 10 zio lnaterno sia morto senza prole, allora prefe-
risce per il iigliuolo il nome dello zio. i

§ 31. Chi diede il nome paterno o dell'avo al pro-
prio figlio, si astiene dal castigarlo, anche se dovrebbe ~
farlo, per riguardo al nome che laorta.

§ 32. Qualora ad un padre muoiano i figli l'uno
dopo Taltro, acciocchè Iddio, disprezzandoli, li lasci in
Xfita, ai nuovi nati si impongono nomi abietti come:
cane 0 asino. Oppure, e sempre perchè Iddio li lasci
ifivere, la madre lnrerpera recide Festremità di un orec-
chio del bambino e, intridendo il pezzo reciso in latte
rappreso, lo mangia, astenendosi in segtiito, quando ciò
ha fatto, dal mangiare orecchie di animali.

§ 33. La madre impone inoltre al figlio suo un
soprannome di vanto col quale ella e le donne della casa
paterna di lui lo chiamano.

§ 34. Anche i genitori vengono chiamati co11 so~
prannome dal loro primogenito; il padre: «padre del
tale '›> (maschio o fenrrnina), e la madre: <1 madre del tale ›>
(maschio o femmina). E la moglie stessa chiama suo
marito col nome del figlio, se questo nome non sia
per lei interdetto o proibito, dicendo: «padre del tale ››
(maschio o femmina).

17.

§ I. I bambini vengono circoncisi fra i due e gli
otto anni di età. Vien chiamato all'uopo un uomo

In quanto alla imposizione dei nomi allai-

I'. Cfzfrco1z›cxlsifonß. 18. Pazssaff io alla vzfrfrfizfiiizffì 22¬/ a 3

esperto, il quale, se il bambino si trova in un chiuso di

trovasi in paese, su di Lina sedia; e lo circoncide. Poi
i al fanciullo e posta in mano Lina lancia con la quale
gli si fa bucare tre volte la portiera appesa all`uscio della
casa materna; e intanto la madre, stando sul proprio
giaciglio, da per sette volte consecutive il grido di gioia.

§ 2. Se il padre del fanciullo possiede laestiame, lo
si invita a regalare una "vitella al figliuolo, in niremoria
della circoncisione. Egli dichiara quale gli dona, e quella
e poi considerata di effettiva laroprietà del fanciullo.

si pratica ed è piuttosto un uso popolarefi
§ 4. ..alla stessa eta alle bambine si pratica la in-

fibulazioire, che pure è uso antico e popolare, allo scopo
di custodirne la rfergirlitài.

Iöì. Passaggio alla rufrr-zflítd (ctrì nmggzforøìf

§ I. Il giovane, fra i sedici ed i venti anni iviene
dichiarato scéngffl, ossia uomo. ~

§ a. Egli si rivolge a qualche parente paterno o
materno che trovisi in buona condizione e dal quale
può sperar benefizi; si reca da lui in un gfforno felice
(ƒeg-zífr), gli si accoccola innanzi e gli dice: «D-íclzzfczfraflzzf

latte e grano germogliato, gliene inumrdisce la nuca

I Essendo di razza ser-mitica, :zw-exfano la circoncisione prima che fossero
cristiani c la conservaxvuncw anche in seguito comic cristiani; tanto più ora
che la. maggior parte son diventati musulmani.

= Oltre alla separazione dei sessi prima del nratrimouirw, sí può esser grati
.a questo sistema, perchè è ben. raro che si trovi una ragazza sedotta.

Wbestianii, 1o fa sedere su di unascodella capovolta, se i

rata come precetto religioso, ma fin dagli antichi tempi

tra fufoaøzcnhi Di solito quegli, fatta una miscela di acqua,
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e gli rade su di essa i capelli. Il giovane quindi si
alza, prendela ' mano all'uomo e gli chiede la benediß '

zione. Quegli gliela impartisce dicendo: << Che la tua
xfita sia lunga, che le tue gioie si nioltiplicliiiio, che ~

íddio ti conceda ricchezze e figlioli, e la tua maggiore
età sia felice!›› ecc.. `

§ 3. Il giovane allora chiede doni d' augurio. Lfaltro
glieli dà di propria scelta, oppure invita il giovane
stesso a dire che cosa desidera. I doni (Fuso sono:
o una spada o una lancia, uno scudo, una xfitella, un
Cavallo, un appezzamento di 'terreno, uno o due talleri.

§ 4. Poi il giovane indossa un vestito bianco e si
adorna, mettendo al braccio destro un braccialetto di
conteria, al collo una collana simile, un anello _al ini-
gnolo sinistro; se è 'fziobilq prende in mano una frusta,
se soggetto invece un bastone curvo. Così ornato, accom-
pagnato dal suo capo-compare, sica per quaranta giorni
ozioso, andando a visitare parenti, persone del paese
e di fuori per chieder loro auguri e doni. Tanto i pa-
renti quanto i conoscenti che egli visita e anche gli
estranei, gli offrono regali; e se nel momento che
egli si- presenta non possono, glieli danno in seguito.
I doni che egli riceve, però, è tenuto a ricambiarli
in occasioni identiche ai donatori stessi o ai loro discen-
denti.

§ 5. Compiuta la detta cerimonia, il giovane vienef
considerato uomo; e come tale può quincPinnanzi far da.
testimone, sedere alfassemblea del paese e prender parte
alla discussione degli affari; ha diritto di portare armi;
è calcolato per la ripartizione delle somme che eventual- g
mente debbonsi laagare per prezzo di sangue, per tri-`
buto; si può mangiare la carne degli animali da lui ina-
cellati; può frequentare le donne pubbliche.

f
..aIg. Afzøtorfzfzfcì parte-affair: ” f

iv Un

terna, fino a quando, ammogliatosi, il padre non 1o
emancipi _

Ig. Estfr-Jzisioizve zielläirztor-zftâ. ybrzternfz.

§ r. Grande è Tautorità laaterira. Quando un padre
riniprove1'a o castiga il figlio, questi non si ribella nè
con atti nè con parole; e qualora lo facesse, subirebbe ver-
gogna e punizione.

§ 2. Un figliuolo, sia in paese che in campagna o
in viaggio, mostra sempre grande deferenza al genitore,
ma ancor più affetto mostra verso sua madre.

§ 3. Anche dopo avuta Yemaucipazioue, se un figlio
viene a litigio col padre, andato con lui innanzi al capo
per il giudizio, in segno di sottomissione deve tenere
sulle proprie spalle il genitore per tutto il tempo che
si discute.

§ 4. Anche dopo Temancipazione, qualora vadano
a male le coltivazioni fatte dal padre di famiglia, questi
ha sempre diritto al frutto del lavoro dei figli suoi. .E
se uno di essi, provvedutosi di buoi e seminato, ha
ottenuto buon raccolto, e, stesolo sulFaia, già lo insacca
ed aminucchia, il padre, sopraggiungendo in que] punto,
ha diritto di dirgli: «Lascia tutto ciò a rne, che sono
di te pifi debole e non posso soffri: la fame; tu va a
provvederti altrove» E il figlio non può fargli opposi-
zione, ma solo con le preghiere può ottenere da lui, se
gli piace, che gli lasci metà del raccolto.

§ 5. Così pure un padre caduto in miseria, se ha
un figlio che è riuscito a possedere un po' di bestiame,

Lf Iä-íbìi dvi Mensa. I;
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recandosi a lui può dirgli: <1 Poichè tu, come giovane,
sei più forte di me, lasciami, affinchè laossa viverne,¬

alla mia morte, e tu pro-
gli deve lasciar prendere

questo bestiame che riavrai
curatene altroš» E il figlio
,Yarmento senza discutere e senza nemmeno voltarsi a
guardarlo “.

2o. Obblighi tm parc-wztizf: ƒ-m lüwzttilli della -Hzß-de-
.sir-na nzadnr, tra 'il figlio (Tuna :forma düzltro

paese mi i, slfoff sirf material'.

§ I. I figli di un medesimo padre ed i loro cugini
paterni hanno Tobbligo di aiutarsi a vicenda. Se qual-
cuno di essi cade in miseria, gli altri debbono dargli
granaglie o bestiame in lnrestito o altro con cui possa
superare il periodo di strettezze; e questo fauno, anche

per evitare biasimi.
§ 2. Se alcun facoltoso trascura Yadempimento di

detti obblighi verso un fratello che non ha più nè un
terreno nè un soggetto, quello povero, per rappresaglia,
taglia i garetti ad un cavallo o fa altri danni i11 paese;
e poi fugge fuori della tribù. Allora la gente del laaese,
rivolgendosi a quello facoltoso, gli dice: «Poichè lo hai

fatto ridurre in miseria, e non 1o hai aiutato, devi tu
pagare i danni prodotti da 1ui!›› lì l" accusato dovrebbe
pagare il prezzo di centoventi vacche, se fu ucciso un f
cavallo o un muletto; ma qualora non possegga che una

parte della somma, gli altri si contentano di questa.
Quando poi il profugo ritorni in paese, non gli fanno nulla.

1 Non ho visto questi cßi straordinari, come ai

tempi, dalfoccupazione del paese fatta degli Italiani (1889 c iSgo) fino ad ora.

Ma nello Stesso tempo che si può constatare questo miglioruniexito nella vito.

famigliare, Pautorità laut-ema laurtroppo, come ai §§ 1 e z, va clìniínnenclo.
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§ 3. Se il figlio della donna di altro paese recasi
,;a,,_,,visita1'e gli zii materiri nel loro paese e non riceve
da essi nè doni clairgurio nè altro, può appropriarsi un

“capo di bestiame e inangiarlo con i suoi comlaagni. In
seguito, se non rifà del danno arrecato spontaneamente,
non può essere launito per ciò. .Ma se lanimale appar-
tiene ad altra gente del paese, gli zii, e non lui, debbono
laagarne il prezzo.

21. Dífuorzzfo.

u. I! fiírorzír) in se stesso.

§ I. I 'uomo ha sempre diritto di divorziare, per
qualsiasi cagione. La donna invece non ha questo di-
ritto, tranne il caso di morte del coniuge. In questi
ultimi tempi, però, qualora ella chieda il divorzio e il
marito non voglia acconsentirvi per giuste c11e siano le

YaSiOIIi da lei addotte, ella, posto che abbia vissuto più
anni col marito stesso, ha diritto di avere il divorzio
uscendo innanzi allassemblea del paese, spogliandosi
degli ornamenti e dichiarando di rinunziare a quanto le
spetta. Ma se si tratta invece di una giovane sposa,
che non intenda più convivere col nlarito, ella, vergo-
gnandosi di uscire nella pubblica piazza, non puòjar
altro che fuggire, mettendosi in salvo in un paese stra»
niero; e così si libera. Ma tranne quanto potè portar
seco nella fuga, nulla può avere dei beni.

-111a111era per qualsiasi specie di moglie. Convocata la
parentela paterna della donna e dato a questa, in pre«

1 casi, si procede nel modo seguente. Un Qgngiuntg

§ 2. La cerimonia del divorzio si compie nella stessa ,

senza della parentela stessa, quanto le spetta secondo
i



- collo! ››~› Un notabile gli. dice alla sua volta: << Dì dunque
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della donna CUCG a1 Cfmíuge: “Dichiara Hbem il SUQi Ernie per quelli in tenera età, e non laretenda compensi,

" Sia divorziata e libera."'›› E quegli ripete la formula.
Poi 1o stesso notabile continua: << Che sia libera di agire
da donna onesta o da peccatricel» Il coniuge ripete.
Il notabile ancora: «i Che essa ascenda sette colline e
ritornil» E il coniuge dice pure cosi. Tali formule sono
ripetute ogntina tre volte. _

§ 3. Pronunziaito il divorzio, se la donna fu spo-
sata vergine, rimane per un anno presso il proprio padre.
Trascorso Panno, costui si reca clallex-genero e gli chiede
se rivuole la donna o se può farla sposare ad altri. Se
Tex-coniuge la rivuole, la riprende senrfaltro; ma se vi
rinunzia, dice: «Fa pur sposare tua figlial» Egli, se
volesse riprendersela, potrebbe riaverla anche prima del-
Tanno, coi suoi beni.

§ 4. Interrogato Tex-genero e avuto un rifiuto, il
padre può far sposare sua figlia a chi vuole. Ma se la
facesse sposare prima che fosse trascorso Fanno, Tex-
coniuge avrebbe diritto di dirgli: «Me l'hai rapita, ri-
portami mia inogliel» E se insistesse nella richiesta,
1'altro dovrebbe riportargliela, quandnnche ella avesse
xfarcate «sette colline», cioè contratti sette altri succes-
sivi matrimoni; altrimenti dovrebbe rimanere spogliato
di tutti i suoi beni a favore dellex-genero.

§ 5. Lai donna che invece in sposata già vedova ,i
oppure divorziata, resta presso il proprio genitore o chi
per lni solo sei mesi. Trascorso questo tempo, il geni-
tore interroga Peri-genero, ed ella o ritorna con Tex-r
coniuge oppure è da lui lasciata definitivamente libera. _

§ 6. Qualora i divorziati abbiano prole, questaspettal
al padre e rimane con lui, mentre la donna se ne deve
partir sola. Ma qualora abbia affetto per i figli, special-

clíe tempo.
i

b. Difríflz' della rionali; ciif~'or:!a£a.

__ § 7. Allorcliè l'uon1o si divorzia da una- lfåriizì, cioè
jiinia moglie legittima, opspure da una sci-rum', sposata
vergine, egli igerde tutto ciò che spese o che doveva
pendere per le nozze e deife dare alla donna tutto (luan-
o le spetta e cioè: in primo luogo gli ornamenti che

ella lnorträ seco andando alle nozze e quelli 'tattile da
esso coniuge; poi, a titolo di orecchini di argento, un

riifitello o una *vacca da macello o un tallero; una pelle
da giaciglic) o in suo luogo un tallero, la coperta di lei,
un draplao nuovo da otto braccia per coprirsi e, come
viiferi pel viaggio mezzo sacco di dui-ra. - Dietro scelta
fattane dal marito, la donna prende pure uno degli otri
con cucitura doppia, gli altri dei quali spettano alFuomo.
Prende tutti gli oggetti di pelle fatti con cucitura sem-
plice, eccetto un otre da semi, ed uno da misurare che
rimangono al coniuge. Riprende anche le corde di pelle
intrecciata, un coltello, tutti gli oggetti minuti e qualche
escodella; il burro, sminuito come, col recipiente,eçl un
.otife grande pieno di granaglie, in cui ella già pose le
mani; prende inoltre (tranne lo staccio, un otre cla burro,
un recipiente da latte, il giaciglio ed il lato destro della
,portiera che irestano alfuomo) tutti gli a tri utensili di pelle

uciti, le stoie di palmadnni intrecciate ed affumicatei
asi di terracotta. E se dal padre ebbe una dotazione (di
estiaine) a titolo personale, la ritira con isuoi. frirtti.

§
0

uomo perde egualmente ciò che spese o che doveva
Ili'e
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spendere per le nozze, ossia sette od otto 'tallei-i; e qualo-
i

rail egli non lil sborsi all'atto del matrimoirio, e noti
se ne trovi in lnossesso all'atto del divorzio, dà alla
donna quelli che 11a, e rimane in debito della riinanenza
che laaglierà di mano in mano, ad ogni raccolto. Alla
donna spettano le granaglie che rimasero in casa non
niondate; e se vi è qualche otre grande pieno di gra-
naglie in cui ella già pose le mani, quello e quanto vi
è dentro è suo. Inoltre, eccetto lo staccio, un otre da
burro, un recipiente da latte ed il giaciglio, che spet-

ta11o all'uo1no se furono usati, e le granaglie portate
da lei, ella riprende tutto quanto portò seco quando
sposò. Ma se in casa non vi sono nè pelli nè corde di

pelle intrecciata, riceve un vestito di sei braccia in luogo
della pelle, ed uno di tre laraccia per la corda. Come
viveri per il viaggio riceve il quarto cl'un sacco di

granaglie; per coprirsi una futa; e con tutto ciò se
ne va.

§ g. Quando invece si tratta di una vedova cl1e
chiede il divorzio ai parenti del defunto coniuge, se ella
ebbe prole maschile, 11on ha diritto di avere altro chei
suoi oggetti di ornainento personale e le sue stoie af-
fumicate. Ma se non ebbe prole oppure ne ebbe solo
di sesso femminile, ha diritto di avere dai figli maschi,
che il defunto procreò con altra donna, il prezzo del

proprio scgãffiåí, nonchè tutti gli oggetti che le spettano
alla pari di altra donna che divorzi dal iuarito. ,

§ Io. La vedova, però, qualora non passi a nuove
nozze, ha il diritto di rimanere presso la lnropria prole
nella stirpe e nella proprietà del defunto'.

I Oucsto diritto e una spzcíe di eredità della rlonna; del resto la vemlcwa

eredita ben poco, conne- si veclrà, dal suo :nur-ito defunto.

22. LfZtri-wza eolowzifrì. 23. JIal-rzttfzfrr 231

22. Ultzìafz e v olo fmfrì.

§ I. Nessuno può impedire ad altri di donare iipro-i
pri beni a chi crede, ina chi, trovandosi presso a morte,
vuol disporre delle proprie sostanze, perchè la donazione
sia valevole non può farla che in presenza del siro pri-
mogenito e colconsenso di lui.

§ 2. Solo se il primogenito acconsenti alle ultime
volontà luaterne, queste possono eseguirsi. Ma qualora
egli, nellìidirle, non abbia dichiarato di accettarle, può
impedire dopo la morte del genitore che si consegnino
i beni alle persone cui il morente disse di lasciarli, non
avendo la volontà dfun moribondo valore alcuno.

§ 3. Si ammette però per valida la dichiarazione
che il inoribondo fa 'in presenza dei testimoni ai propri
figli, sia dei propri debiti che dei propri doni, come
anche dei crediti (la riscuotere, dei doni di cui debbono
ricevere il contraccanrlnio, e, se vi sono, di vendette di
sangue da compiere. E gli eredi sono obbligati ad osser~
vare tale cessione, non solo, ma considerano onorevole
in ispecie lesecuzione della vendetta che non potè coin-
piere il padre loro. '

23. flffzlatzširz, decesso, sepolturra.

coloro che vanno a visitarla le danno qualche medicina
casalinga, fatta con granaglia oppure con radici o foglie;
fanno sacrifizi per la guarigione dellamnialato, e al paro
della testa di lui pongono qualche oggetto di ferro con-
ficcato nel terreno.

laiagato o alcuno che abbia un, membro rotto, non si
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fanno entrare, affinchè lamnìlalatoinoii lneggiori, senza
prima gettare verso di loro un po' di miscela (Tacqua e...
scorza macinata della pianta saflzázf.

§ 3,. Se, nonostante le cure, Yaunnalato muore,
appena egli è spirato gli chiudono la bocca, gli occhi,
gli assettauo le membra e lo coprono del lenzuolo fu-
nebre. H làllora, al grido di dolore delle donne di casa,
occorrono i ilautisti a suonare ed a cantare Pelogio del
morto, come anche le donne del paese. Cìiunte vicino
alla casa, queste si gittano in 'terra mandando grida
di dolore, si cospargono il capo di sabbia, entra-uo a
dare uno sguardo in casa, e, 'tornate allesterno, al suono
del tamburo, eseguiscono la flanza funebre cantando le
lodi dellestinto; poi, sempre cantando in sua lode, com-
piono un giro per il paese.

§ 4. Appena giunti sul luogo gli uomini del paese,
i figli ed i. fratelli del morto, allfesterno della casa, per
incoraggiarsi, spiccano salti gridando: <«Io, figlio del tale,
compirë) l'opera tua e ti oltrepassenä in essaš» ecc..

§ 5. Quindi gli uomini Vanno a lareparare la fossa.
Questa viene scavata doppia, e cioè nel fondo di una
prima se ne scava un`altra pifi piccola, nella quale si
colloca il cadavere. Ijintera fossa, (Tordinario, è pro»-
fonda dalle tre alle quattro "braccia, giusta il lnisogno.
Una parte degli uomini attende allo scavo. ljaltra
parte prepara le pietre che serviranno alla chiusura della
tomba. Queste pietre, acciò la mortalità non aumenti,
fino a tanto che non sia coperta di terra la salma, ven~
gono portate ad. una ad una. Scaxfata .la fossa, gli

i 2_f,*. Sc†',bc'›[tiz1lral 23 UJ

iomini che attesero a portare il materiale 'tornano in
aese :er illtras Jorto della salma.

p
I'

u n n os 6. Nel trattein :o in casa del morto 1 :in :ros-1) . › l l

fiini parenti portano acqua, che deve attinvgersi tutta
“illo Stesso fiume; ` lavano il cadavere e lo axfvolgono

quel drappo funebre, da cui tolgono prima alcuni pezzi
di tessuto che in pa 'te servono a. far :rtriscioline con le
quali si lega la salina nel sudariciv, ed in parte son dati
alla moglie dellestinto ed alle altre donne «lella sua
Casata. :Fatto ciò, aspergoiio la salina di acqua pro~
fumata e la ricoprono con alt-ro drappo usato.
poi il prete, che a sua volta pone sulla salina la coperta
del inf/lot* e la incenea.
tutte le mogli della casa. paterna (lello stesso si spogliauio

Giunge

Allora la moglie del defunto e

dei loro oruainreirti e si pongono sul capo ipezzi di tes-
suto, tolti al drappo funebre.

F”. Ritornzrti ccalon) che iortarono le uietre er"› /

salma, sempre coperta del Vestito Lisato e della coperta
del írflmt, o tenendola a braccia oppure su di una pelle.
- :Xnticamente le salme dei .mggczftzf, come ancheìquelle
dei lnainlnini morti in casa, si raortavauo fuori, facendole
passare da un foro che veniva praticato nella parete pi?
steriore della casa. Presenteinente, lnerò, qiresfiuso è stato
alabandonato, e ogni salina vien fatta uscire dalla porta.

trasportano al sepolcro, o sulla (letta pelle, o poggiata.
sul rovescio di un letto, oppure su di una ljzirella fatta.
con rarui legati insieme. e

prete e dai flautisti, che suonano; ed il corteo è chiuso
dalle donne che battono il tamburo lanientaiiclosi.

' 1 'fedi I”. I, :illa fine, del kílwl,

la fossa e giunti alla casa del morto, portano fuori lai
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fermate 1aoggianca la salma in terra, e le donne si accoc-_
colano.

Poi alcuni ne tolgono la coperta del zfcíbot, che vien ri-
presa dal prete, e Yaltro drappo, il quale viene tenuto
disteso sopra la fossa; mentre l'altra parte degli inter-

Proccssicane funebre a (ìlzcleb.

venuti prende a braccia la salina e la colloca nel fondoi
della fossa col capo posato su una pietra ad orienteie
coi piedi verso occidente, adagiandola sul fianco destro,
se è di uomo, sul fianco sinistro, se di donna.

5 12. Poi subito si fanno dare il turibolo dal prete:
e, mentre incensano ancora la salma, chiudono la piccola
fossa, poggiando da un lato all'altro dei suoi margini
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alcune pietre lniane ed otturando le fessure 'tra Yuuaie
l'altra con fango ottenuto dalla miscela di terra e di
acqua che, come per la lavatura del cadavere, sia stata
attinta ad un sol fiume.

chiuditori ne risalgono, ed ecco i presenti danno mano
a colmare quella di terra, badando, però, di non get-
tarvi insieme erba fresca, per tema che in seguito 11e
"xfenga a mancare la verdura.

§ 14. Colmata la fossa, 11e spianano la superficie; e
stibito dopo, saltandovi sopra, gli uomini della Casata
del defunto si vantano con questo detto: «Comlaireino
Topera tua e passeremo al tuo posto. Che l'an1ic0 non
si scoraggi, e il nemico non imbaldanziscaln- Si portano
allora alcuni bovini e si fanno girare tre volte conse-
cutive attorno alla sepoltura. Indi il figlio primogenito
del morto o il fratello abbatte la prima Vacca colpendo
con la lancia quella che va innanzi alle' altre e che
chiamasi «vacca della cena ›>. Si tagliano poi i garetti
ad un numero a piacere delle altre vacche, e dopo qualche
poco gfintervenuti si dividono fra di loro, secondo la
religionej le vacche e le macellano.

i
.

§ 15. In seguito il sepolcro vien ricoperto con un
ammasso circolare di sassi in modo da formare una
superficie piana o sferica, ricoperta, a sua volta, da
pietruzze bianche. In questi ultimi tempi Yaminasso
suddetto si dispone anche in forma rettangolare, oppure
sulla stessa fossa si costruisce un mausoleo in muratura,
e poi, un po' discosto, vi si fa un muro di cinta. .«--

I Nei tempi passati (luesta tlivísíone non era necessaria, 'lnerclxè tuttii
líensa erano cristiani e solo (lualche soíggivttrz era musulmano. -»- 'Punto il (ìmrenui
Italiano quanto la Missione evangelica sul luogo impediscono ora questo uso
barbari) de] taglio dei garretti,
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Anticamente i maggiorenti dei .Mensa ífenivano sepolti
nella grotta che si trova in H(íizfgzrzf presso la casa di»

gli'fi~r'~zfå`rriz-S=z'o›1z,; e tutti gli altri intfece in un luogo qual-
siasi, in collinaù o in pianura; nella fossa grande non si V
scavava quella più piccola, uso questo che recentemente
è venuto dalla vicina gente hílena. _ Non si mette-
vano le pietre bianche sulle tcmilae degli estinti per morte

violenta nè su
quelle delle
donne vecchie
o dei fanciulli.

sepolcro si
mette qualche
oggetto ap-
partenuto al
defunto, come
un origliere di
legno, un reci-
piente da pro-
ftimi per Lina
donna, e qual»
che ramo del-

(ììurlmzb: .._- 'lšliuiiioiie pel .;f_›,t›pcfi:'r:zfrrl<› del Cfìnfeflurr'
Trisfnnzrfzri, morto nel ion.

Ijicante che si

chiama .scirí/eç, a :significare che la Iurogenie del morto
cresca- . o

§ 1-7. Tutti, irmnini e donne, assistono al 'seppelli-
meirto; ma il capo del paese, il prete e chi ha la moglie
incinta, non prendono parte al lavoro.

luta i parenti del defunto dicendo: «Che Iddio vi con-'
ceda, dopo questa níorte, ciò che è meglio per voi, e

.ht le tracce lasciate dallestinto sieno fortunatel» Ed

toccarviw
§ 1g. Durante la tuniularzione della salma, mentre

si riempie la fossaj anche le donne, battendo il tamburo,
cantano e danzano vicino al sepolcro e si gettano terra

indosso e si aspergono il capo di sabbia; ,la moglie del-

Festinto si strappa i capelli. Quando lalossa si ricopre
di pietre, le donne, discostandosi qualche poco, segiritano
più oltre il canto e la danza. Durante la cerimonia o
in cammino, sia allflandare che al ritorno, ogni volta che
loro ,accade di tidir ragliare un asino devono accovac-
ciarsi in terra.

§ 2o. Anche i suonatori, stando sempre insieme colle
donne, lodano il defunto e suonano.

§ 21. Ritornati al recinto della casa del morto, si
toglie dalle carni del bestiame macellato quello che spetta
ai privilegiati (come il capo, il prete, ecc), ed il rima»
nente', fatto bollire, viene diviso tra i paesani e i fore-
stieri cl1e siano convenuti.

i

§ 22. Nellabitazione del defunto, con farina di casa,
una donna larepara la polenta per la cena della salma,
e la moglie del defunto, presi tre pezzetti della polenta
stessa, li gitta uno alla volta sotto il giaciglio ripetendo:
<« Che arrivi al tal dei talil» Il resto della polenta vien
dato ai poveri o a chi altro abbia coraggio di man- '

giarla, badando però chela mangino soltanto uomini se
è per salma duomo, e soltanto donne se è per salma
di donna.

§ 23. Eccettuata quella detta, nella casa del defunto
non si preparano altre polente, ma tutto il paese con-
corre ad oífrirne alla Casata del morto, e ne mangia
questa, e ne mangiano gli stranieri suoi ospiti.

23. .Søgbolt-*zrrcir 237
i

551 rispondono: e Che il male passi oltre di voi senza.
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§ 24. La vedova rompe il giaciglio dellestinto, e

fare le laolente, tornano a confortar lei e a far danze

.j fino a mezzanotte. Poi riposano sirl posto, e al mattino
:I tornano alle loro case.
ñ § 25. Gli uomini, dopo cenato co11 carne e polenta,
m/

:f

confortano i parenti del morto e, distesi su lnelli o stoie,
prendendo caffè e talaacco, passano la notte conversando
ed ascoltando i cantatori; al mattino tornano alle loro case l.

gag

jwja/

sia calata nella fossa. Anche il musulmano viene collo-
cato nel fondo della fossa, 1noggiato sul fianco destro,
ma con 1a faccia verso il nord, la testa ad oriente e i
piedi allhccidente. '

§ 2-7. Per donne e per bambini, i sepolcri siifamio
più modestamente; i neonati poi spesso si sottterrano
presso qualche grosso sasso.

i
i

è dato egualmente da qualche uomo rispettabile.

24. Cfozfz-:fzffnzorazionc :ici dcƒmzti.

§ I. Chi non ha potuto recarsi a1 seppellimeirto di
un defunto si reca alla sua commemorazione.

-«›¬,11;3s.›_|1.1p

msm
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1 Du tutto questo ccrìnlonìe funerari:- si vede benissimo che i Mensa sono
di raizza semitica. Ma qualche cerimoxiizi è importata Imímrttostcw dai pagani che
da cristiani, musulmani o giudeì,

.fufbte le altre donne, dopo axfer atteso nelle loro case a. _.

dal larete, la salina viene guidata al sepolcro dallo scêclz..
Questi, recita 1a «preghiera della salma ›› prima che essa'
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§ 2. La commemorazione ognuno la celebra quandoc

crede, prima o poi, fino ad un mezzo anno dopo la».
morte, e fino alla celebrazione di quella il defunto viene
pianto. Le donne, guidate dai suonatori, sia al mattino
che alla sera, indossano le armi delFestinto se uomo,
i suoi ornamenti se donna ; e per stirpe, a ttirno, danzano
cantando i11 lode del moto. Gli uomini partecipano

-anclressi al
compianto

guardando le
danze, confor-
tando ed aiu-
tando nei 'la-
vori i parenti
del morto.

Yepoca fissata
la casa-ta pa-
terna del de~
funto, chie-
dendo il con-
corso altrui,
fa preparare

Gheleh. ff Ifìcrrxsc con:mcmnrfaƒíer ,her (Èzíuivlwrzi 'Iìísjrrnzclrr-I. Stoie e Pgui H

avanti alla «rasa «lei clufnntrn. .su cui dor-
mire, legna da bruciare ed acqua; col proprio danaro ,
compra caffe e tabacco, e si prepara alla commemora-
zione.

§ 4. La sera precedente la cerimonia, conviene gente
tanto dai luoghi vicini quanto dai più lontani; e chi
parente porta seco qualche bovino. La riunione avviene
nel recinto della casa del defunto. ,Riunite la gente
per gruppi, secondo la religione, si macellano uno o due

25. E-rzfdzftøì. ed credi 24:

lnovini e secondo Fordine detto se ne mangiano le carni
con la polenta offerta dal paese; quindi i convenuti lasts-_
sano la notte sulle pelli e sulle stoie, prendendo caffe
e tabacco. chiacchierando e cantando; mentre le donne
del luogo, come gia alla morte del compianto, compiono
danze funebri.

§ 5. Al mattino, allo spuntar dellalba, la gente si
alza dai giacigli e si scosta alquanto. Poi, legata per
il muso Yultima vacca, che vien detta << vacca di com-
memorazione» o «di legatura» o << delle formiche», il
figlio o il fratello del defunto la abbatte con la lancia ;^
dopo di che i maschi adulti della Casata paterna delle-
stinto, che sono forniti diarrni, per tie volte consecutive,
spiccando salti, lodano se stessi; mentre i flautisti suo-
nano, e le donne riprendono le danze funebri. Da questa
vacca, tolta la parte di carne che spetta al prete e agli
altri privilegiati, ciò che rimane resta alla casa del de-
funto.

§ 6. Poi gli intervenuti maschi danno in dono com-
memorativo ai più prossimi lyarenti del defunto almeno
un tallero ognuno, e tutti tornano a casa. ,

§ 7. Inoltre, in ogni decade, ogni vigesiino, trigesimo,
e quadfrigesimo, nei tre giorni dopo i sei mesi e nel»
Panniversario della morte, si lnrepara la birra, e le donne
riprendono le danze funebri. - In seguito, il figlio od
il fratello delfifestinto, ad ogni anniversario della morte,
fa preparare la lyirra e la offre agli uomini, in memoria
del defunto.

25. Efwirirftfì ed ef*ed-zf.

§ I. Le successioni e le eredità, nella classe dei no-
bili, sono regolate nel modo seguente.

Le Tribù dei illffnsrx. 1G
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§ 2. Ijereclità deve, di regola, andare ai discendenti
i maschi» della linea › maschile.

§ 3. lVIorendo una persona che non lascia discen-
denti diretti maschi *, nè collaterali maschi, la sua eredità .
va al più prossimo ascendente maschio (lella linea pa-
terna.

§ 4. Se prernuore il coniuge alla moglie, questa si
considera ereditata dalla famiglia paterna del defunto;
ma 11or1 ha Tobbligo di lnassare in moglie al fratello
delfestinto, secondo la legge è libera di se stessa, ed
ha il diritto di avere il divorzio dal fratello, o, se questi
non c'è, dal più prossimo parente del defunto. Qualora
non passi ad altre nozze, ha il diritto di rimanere nella
proprietà delfestinto, a carico dei figli.

§ 5. Morto .il genitore, la sua eredità spetta ai soli
figli maschi, anche se nati da diversi letti. -- La fem-
mina* non eredita dal padre, ma fino a che non passa
a nozze ha diritto, anche se il padre non lasciò "beni,
di essere mantenuta da coloro cui va o andrebbe
Yeredità paterna, i quali debbono provvedere anche
alle spese occorrenti per il suo fidanzamento e sposa-
lizio.

§ ôf Di quanto forma lßeredità materna, la femmina
ha diritto agli ornamenti ed alle stoie affumicate. --
Dalla vedova ereditano in egual misura tuttii suoi figli
maschi, anche se :nati da diversi letti. -- Dalla vedova,
morta senza prole maschile, eredita il padre o il fratello.

i

o, mancando questi, il più stretto dei stioi parenti pa-
terni maschi; ma gli ornamenti e le stoie afftimicate
spettano alle figlie, e, se non lasciò nemmeno prole fern-
minile, alle sorelle. -

1 In questo caso, in Israele creditevancw le figlie, se ve ne erano; Nzknzrfrzf
27: S, g.
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§ 7. Morto il genitore, il maggiorasco passa al primo-
genito nato dalla prima moglie legittima del defunto.-

§ S. Se, essendo ancora indivisa Yeredità paterna,
muore uno dei fratelli senza lasciare prole maschile, la
sua quota ereditaria spetta ai soli fratelli nati dal mede-
simo letto da cui nacque il defunto, e nulla a coloro
che gli sono fratelli per parte soltanto paterna o sol-
tanto materna.

il genitore.
§ Io. Prima di eseguire la ripartizione delferetlità

ipaterna, dal totale di essa si detraggono anzitutto:
Yammontare delle somme occorrenti ad estinguere gli
eventuali debiti lasciati insoddisfatti dal genitore; quanto
occorre alle spese di fidanzamento e sposalizio delle fem-
mine; i beni di maggiorasco; e quanto forma lnrivilegio,
sia del meno anziano dei fratelli che di colui a cui spetta
il nraggiorasco, il quale, oltre ai beni di esso maggio-
rasco, ha anche diritto a due quote del rimanente della
eredità, una per se stesso, a sua scelta, e l'altra a nome'
del proprio primogenito, anche se non ancora nato.

§ II. Come beni di maggiorasco, il primogenito nato
da moglie legittima, ha diritto di avere quanto seguefi
o un toro e sette vacche con i loro Vitelli, se il genitore _
lasciò una sola mandrie; se invece vi è più di una
mandria, la maggiore di esse. Dei soggetti, se vi sono,
a sua scelta una famiglia cristiana ed una musulmana.
Dei terreni nn appezzamento in altopiano ed nno in
bassopiano a scelta. Degli oggetti paterni quelli di mag-

1 `\~ di di questo diritto in Israrele Geizesí :g: 3r›-«--~¬; :7: 27-49; 4.9:
S ~~~~~~4:. La genealogia segue sempre chi 1m il diritto del maggiorasco, tanto in
Mensa quanto in Israele. Morto il lmdre, chi 11a (liritto al maggìorasco diviene
capo di faixnigliai.
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gior valore, come Foro, le vesti di seta, i tappeti, i ceppi,
le» lnanette ed i campanelli; fra le armi una spada; il
muletto paterno, gli asini ed i capretti. Degli schiavi
uno schiavo ed una schiava. Inoltre, acciò i fratelli
possano poi rlividere quanto dei beni sia stato eventual-
mente dimenticato nel calcolo delferedità, debbono dargli
un soggetto; altrimenti ciò che per dimenticanza resti
indiviso spetta a lui. Se nelleredità vi è un terreno
che il genitore ebbe in garanzia di nn credito, i frutti
di esso appartengono al maggiorasco; ma quando il pro-
prietario lo riscatta, il prezzo che quegli ne paga va
diviso in parti eguali fra gli eredi. Poi, dividendo Fere-
dità, egli sarà il primo dei figli a scegliere la sua quota.

Inoltre, Finvestito del maggiorasco ha il diritto di
avere, nella successiva divisione, anche un altro terreno
a titolo di vestiario, il che è suo privilegio.

§ 12. Ciò che forma privilegio del minore dei fra-
telli è quanto segue: un terreno a scelta fra quelli di
minor valore, una vitella a scelta; e tutti i minuti arnesi
di casa del padre, come i sacchi di pelle, i falcetti, le
accette, i punternoli, gli aghi per cucir le pelli e simili;
e con la madre egli rimane nella casa paterna.

§ 13. Tolto dunque dal totale delYc-redità Yimporto
dei debiti, quanto occorre al matrimonio delle sorelle, i
beni di maggiorasco, e quanto costituisce privilegio, quello
che rimane si divide in parti eguali tra gli eredi. La
divisione viene eseguita dal meno anziano dei fratelli;
e qualora egli non sia stato ancora dichiarato scérzgzrl,
incarica un parente di farla per sno conto. Chi dei
due, prima di provvedere alla divisione, toglie dai beni
il terreno da darsi al maggiore a titolo di vestiario, e
quello che a lui spetta per privilegio, come la vitella,
che indica toccandola col suo bastone; e di tutto il
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rimanente, cioe lyovini, terreni, sfiggettßi e schiavi, fa
tarnte quote di egual valore quanti sono i fratelli, luni una; _

§ 14. Ripartite le quote, il maggiorente per il primo
prende quella personale, scegliendola; dopo di lui tutti
gli altri, in ordine di età, scelgono la propria, finchè
rimane Yultima, che spetta pure al maggiore a nome
del suo primogenito, nato o da nascere. Quindi il mi-
nore consegna al maggiore il terreno che gli spetta a
titolo di Xfestiario, egli stesso prende il proprio con la
xfitella prescelta, ed avuti i minuti arnesi della casa ciel
padre, esso rimane con la madre nella casa paterna. Ma
se il padre era ricco ed aveva una casa ben provveduta,
dà anche dei minuti arnesi nno di ciascuna specie al
fratello maggiore. ;

§ 15. Per quanto riguarda la divisione dei beni fra
ascendenti' o collaterali del defunto, essa è fatta in
parti eguali fra tutti, tranne il caso che essi stessi, per
cortesia, vogliano concedere qualcosa di più al maggiore
di loro; e le quote si assegnano mediante sorteggio.

§ 16. Fra i soggetti Yeredità è regolata diversamente.
Alla morte del genitore il maggiore dei figli, per diritto
di primogenitura, riceve solo una vacca ed un toro e
lael primo sceglie la sua parte; il rimanente clelFeredità
si divide in parti eguali tra i iigli.

§ 17. lvlorendo un soggetto senza prole maschile e
che abbia ad erede un parente paterno o materno appar-
tenente ad altro padrone, il padrone del defunto può
tenersi lui Teredità del soggetto. Ma se i due padroni
vanno tanto daccordo, che l'uno permetta il lnassaggio
delleredità al .soggetto clelFaltro, quello del defunto ha

l Vedi .ñ-'unrfnu' 27: lo, H.



246 _ ~ reggia fa; ilrfrzrafrr*
il diritto di trattenere per se quattro bovini, Lino ai titolo
del nome del recinto, uno a titolo di aiuto, uno per il . .
latte ed uno per il bue da carico.

§ IS. Qualora però
tengano allo stesso padrone, questi preleva i detti quattro
bOX/*ini che gli spettano e lascia che Yerede entri in pos-
sesso clelleredità.

§ Ig. Quanto agli schiavi, essi possono ereditare tra
di loro.

§ 20. Uno schiavo non possiede inai terreni; ma se
lia una vacca, o alcuni capretti, o danaro, questo viene
ereditato dai suoi figli.

§ 21. Qualora lo schiavo non lasci nè prole uè ira-
telli, la sua eredità passa al padrone.

§ 22. Quando lo schiavo lasci più figli uno dei quali
si sia aifrancato vivente i] padre, questo tale non deve
concorrere con i fratelli alferedità paterna; e qualora
vi concorra, ricade in iscliiavitù.

26. ilflffiz ori.

§ I. Gli orfani di padre, che non hanno ancora
celebrato il passaggio alla virilità, stanno coi beni loro
spettanti sotto 1a guida di un tutore.

§ 2. La tutela può essere esercitata dalla stessa
madre degli orfani, se non si rimarita; e, quando passi
a nuove nozze, dallo zio paterno o anche da altro prosâ
simo parente degli orfani. q ›

§ 3. Se alcuno, recandosi da u11 orfano di padre,
gli dice cl1'è suo debitore di talleri o bestiame, quan-
cTanche nel recinto vi sia bestiame e ví sieno talleri

26. llIínrv-ri.

nella casa, ualora Torfano di sua volontà non Uli aghi. D D

_ in tutto o in parte il debito, non può per legge costrin; _,
gerlo a farlo fino a quando lo stesso orfano non celebri
il lnassaggio alla ifirilità ed esca di tutela.

§ 4. Uannninistrazione di quanto dalla eredità pa~
terna fu prelevato per il fidanzamento e lo sposalizio
di una sorella, spetta a colui che ha il inaggiorasco, il
quale però deve dividerne gli eventuali frutti fra tutti
i fratelli.

27. Capo o Ccívrtêbøizf.

§ I. Ciò che il Crí-fzrfälßãrf riceve dal paese o presta.
ad esso e questo. Se il paese ha eseguita una razzia
di bestiame, a lui si deve tina vacca per ogni dieci capi
(zncínzalf). m» Se egli stesso andò con i razziatori, riceverà
anche tre vacche e cioè: una per il suo tamburo, una
per il suo distintivo di capo ed una per il suo manto.
~- Se con irazziatori andò solo il figlio del capo, le
tre vacche spettano a lui. -- Ma se nè il capo nè i
suoi figli andarono, le tre vacche spettano ai suoi fra-
telli o cugini più prossimi in via paterna o irraterria,
che vi andarono. «W» In ogni caso le decime sulle prede
(mcifizrat) vanno sempre al capo.

soggetto il ffIecIFEt. Il -løzeclrít era, da principio, di tre
gábfltã' di granaglie, ma poi i soggettif dichiararono che
era troppo gravoso per loro, e iu ridotto da Cri-ntêbãí
Beénznrzt a cinque çbälã'.

§ 3. Se la gente fa scommessa di un mulo oÃ di una ›
vacca o di altra cosa più o meno importante, il capo
prende per sè la cosa scommessa dal perclitore.

1 'lE-r il ecnninirtrçl delle misure vedasi avanti al cap. (i: colle note.
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§ 4. Se uno chiama un altro dicendogli: <<X%"ieni,
. mi rivolgolalla, giustizia. del Crífz-zššluìfzfp e quegli si rifiuta

di andare, il Crífiz-zfêißã-i non lo lascia senza punizione,
piccola o grande._ _

§~5. Cosi pure, se alcune persone, stando il Cri-Hifi-
bã-i fra di loro, ammazzano delle bestie, il Cri-vitêbcizf ne
avrà due parti. Se il Ccívitêbcìi non è laresente, ma vi
si trovano i suoi figli, prendono questi le due partiƒ
Della vacca di cui si fa sacrificio di supplicazione, il
Crífmfëbâzf avrà la culatta e la lingua; ina di quella sacri~
ficata per commemorare defunti, la sola culatta. E se
un -izobiflcg «ospite dal muso bianco» (cioè colui che
immigrato da non oltre Fanno) macella un animale, ne
porterà culatta e lingua al Críntêbzìzf dicendogli: «ìii rac-
comando a te, affinchè nii guardi da Satana, cioè da
ogni. pericolo! ››

§ 6. Del tributo che si riscuote per il re, se esso
tributo è grande, il Crintêbzíif riceve cento talleri; se pic-
colo, solo cinquanta talleri. Egli però è esente da tri-
buto, solo lo raccoglie dai contribuenti; e neppure dà
il tallero, come gli altri, ne fa cuocere la polenta per
i soldati che vengono da parte del re.

§ 7. Un padrone che viene col suo bestiame, sa-
lendo dal S¢í11z.}zcr1', e che non chiede di coltivar terreni,
ina cerca il solo pascolo, deve per il diritto dellflerba un
tallero al Crifiztêbãif. Mfa chi, rivoltosi a qualche nobzflrj,
ne ebbe concessione di coltivare un terreno, paga il tal~
lero delferba a chi quello gli diede.

§ S. Se per causa del paese il Crífmšêbrìzf viene legato
ed imprigionato, il paese pagherà il prezzo della sua
liberazione.

27. .Doaerzfi del carpa 24g

§ g. Per quanto riguarda i øioziiffri, se il paese ifuol
far consiglio, il Ccífizfêbcì-i fa suonare il flauto per chia-
mare la gente a raccolta ; e a quelfappello tutti si adu-
nano intorno a lui.

§ ro. A cl1i gli chiede giustizia egli esamina le ra-
gioni; anzi, quando trovasi in paese, niuno deve igno»
rarlo e rivolgersi ad altri.

§ rr. .vàllorclrè il paese, per obblighi imposti da un
potente, trovasi in istrettezze, il C7fín-têbãrT, se 11a danaro
in casa, lo presta e poi in seguito se ne fa rimborsare.

§ 12. Espone la stia vita per il paese, fino a farsi
legare e ad andare in lurigione, come si è detto.

§ 13. Provvede ad evitare i danni interni ed esterni,
concilia i litiganti, rimedia ai rnali.

§ 1:4. Se qualcuno coltiva i suoi terreni, glieli lascia
coltivare senza imporgli obblighi; se vede uno nudo, lo
veste.

§ 15. Si ricorda di aiutare i poveri della sua Casata
paterna; e nei giorni festivi prepara bevande e le offre
alla gente della stessa casata.

§ 16. Il Cøívztêbfìzf non si allontana dal capoluogo;
nia se deve disbrigare presso un popolo straniero affari
del paese o affari suoi per terreni o bestiame, può andai'-
sene lasciando in suo luogo, quale rappresentante, dopo
avergli ,dato le dovute istruzioni, uno della sua stirpe
che sia maggiorenteg, calmo e savio.

§ 17. Il rappresentante esamina e giudica le quistioni
di quelli che si rivolgono a lui, ma se si tratta di cose
molto importanti, aspetterà il ritorno del capo per la
decisione '. Inoltre il detto: << Mi rivolgo alla giustizia del
C( ztêbãrfx» lia valore di sottomissione alla legge; per cui,

1 Iƒautnrità del (rapo era grande; conte
dannare anche a morte,
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nel caso non si trovi nè il Cfifrrtêbãi? nè il suo rappresen-
tante, il' litigante 13115), con Favversario, rivolgersi aclo
un -11»0I1~zflr2_, e fargli definire la lite.

28. Rizfcovroscinzafizffi dei capi'.

§ I. Chi aspira alfiuvestitura di capo, recasi a chie-
derla specialmente al re e, ricevutala, al ritorno quando
è poco lontano, invia ad avvertire i compaesani di rice~
xferlo'. Tutto il paese si reca ad incontrarlo; e, com-
piacendosi con lui, lo conduce a casa stia, ove egli resta
coperto per quattro giorni.

§ 2. Indi, prima che si scopra, riempiti tre reci-
pienti, uno di sabbia, uno di stereo vaccino, ed uno di
spini, glieli pongono innanzi dicendogli di mettere la
mano in uno di quelli. E se egli pone la mano nel
recipiente della sabbia, si dice che le granaglie abbon-
deranno; se la mette nello stereo, abbonderà il bestiame;
ma se la :nette nelle spine abbonderà il disagio.

§ 3. Poi, condotto in una pianura erbosa, viene
posto a sedere, gli son messe alcune foglie sul capo, e
viene benedetto. Subito dopo egli si scopre.

§ 4. Fra i presenti un maggiorente si leva in piedi.
e dice al popolo: «Ora che 1o avete ricevuto e bene-
(letto, portategli il segno dfiubbidienza di ogni stirpeli»
E allora ogni stirpe gli consegna la spada del proprio
maggiorente. Egli, se ha fiducia in loro, restituisce
le spade dicendo che le affida in custodia al possesl ,
sore; ma se non si fida, si tiene le spade nella sura
casa.

`

I Di ciò vedi nella storia loro che ricevimento usavama verso i rxrìmi capì,

cioè Safít ed 'Eqbnurclmh
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§ 5. I11 seguito il capo, fatti preparerre cibi, bevande

ed un laadiglione di frasche Verdi, v1 riunisce ipaesani,

e dà loro da mangiare e da bere. Ciascuno, dopo sa;
H

tollatosi, ringrazia e torna a casa propria.

29. Cla-ro.

§ I. Ciò che 1'! prete ricami dal paese e ciò che

v/Jf-r rfsso fa è quanto segue.

§ 2. Due volte Fanno, alfinizio delle coltivazioni,

egli mette sulla piazza una stoia e su questa, a suo

beneficio, ciascun coltivatore versa un cfízå/ƒcìlo di gra-

naglie per ogni coppia di buoi che impiega nella colti-

vazione.
`

§ 3. Ogni estate riceve circa tre litri di latte da

ogni chiuso di bestiame.

§ 4. In autunno, come anche in primaxfera, quando

si raccolgono le messi, riceve da ogni aia una sporta

(fatta con foglie di palma) di granaglie.

§ 5. In occasione di laranzi nuziali, se la gente ,delle

nozze mangia polenta, ha Tofferta di una grande polenta ,Q
e se quella. beve latte, circa tre litri di latte.

§ 6. .f-X colui che si sposa, il prete, con un coltello

appartenente allo sposo, taglia un po' dei capelli del ciuffo

frontale, quindi si porta via il coltello, e non lo resti-

tuisce se non riceve in dono un piccolo otre di lyelle,

di quelli portati dalla sposa.

coppa :lella capacità di circa quattro litri.

§ S. Della vacca che niacella Fainico che fa cla_

garante della sposa, riceve quaranta pezzetti di carne,
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una laarte ciel grasso ed anche qualche lembo di pelle
per i sandali. _ _ i .

§ g. Quando muore qualcuno, cosi allorché si sep-
pellisce come quando si commemora, il prete riceve una , __
delle spalle (lella larinia vacca che si .macella e la metà
di quella che il più prossimo parente del defunto ma--
cella nella sera stessa del ctlecesso, detta perciò «;< vacca
delle formiche» ; pure la metà e la pelle di quella che
si macella per ultima nella commemorazione, (e che è
destinata proprio in suffragio del defunto). -~ finche
della vacca che si macella quaranta giorni dopo il de-
cesso, in ricordo del morto, il prete ha di diritto Lina
delle cosce, parte del costato e una delle spalle. Nei
tempi moderni però, si è tralasciata la macellazione di
quesfultima xfacca, e perciò il prete non ne riceve. -
Ogni anno poi, commemorandosi il morto, il prete, dopo
la lettura, beve qualche cosa con la gente; e questa
dopo riempie di lnirra per lui un recipiente di circa
quattro litri.

§ Io. Quando qualche notabile offre da bere al laaese,
invita anche il prete.

§ II. Se i paesani hanno fatto prede, gli danno una
vacca. Se egli interviene ad un banchetto di cristiani,
riceve doppia porzione di carne.

§ 12. Solo i cristiani osservano detta legge, ma
anche i musulmani del paese concorrono nellbffrire al p.
prete grauaglie e latte.

§ 13. Oltre il già detto, il prete è esente dal tributo
regio, nessuno ardisce di chiamarlo a concorrervi; e dopo
il Crimfêbfízr', il più stimato nel paese è lui.
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§ 14. Gli -zi/ƒ-izrzf che il prete crofnyfrzfe per il paese sono

i seguenti. Tiene conto ed avverte la gente della ri-

correnza dei giorni festixfi dicendo: <« Il tal giorno è festa,

-non lavorate, ma riposate_;›› e «i tali giorni scmo' di la-

voro, 1av0mfe4» Poi la sera precedente le feste princi-

pali suona la campana di lnietra, quindi entra nella (Tasti

di rlifaríff a far lettura e a spargere .incensiz e cosi fa

al mattino della festa.
§ 15. Nel giorno del «Battesimo» la gente, in qtia-

lunque luogo si trovi, si reca dal prete, il quale si veste

Si recano da lui anche i suonatori di flauto, e le donne

danno il grido di gioia. Riuniti gli Liomini del paese,
il prete, seguito da loro, portando il tãbnt (arca), va

verso il fiume, mentre le donne tutte ripetono il grido

di gioia. .elvanti al prete cammina il figlio di lui, sonando

il campanello, preceduto a sua volta dalla musica dei

suonatori di flauto. Ogni cristiano che fa parte flel

seguito procede invocando: «Oli Signore! Abbi pietà di

noi, Cristo!›> E così scendono al fiume.

di una pietra piana, che è sempre la medesima, e passa
parte del mattino a leggere. Poi dicendo: << Santo! Santo!
Santol» con la croce, oppure con la mano, spruzza di

acqua il tcíbot. Tutta la gente ripete: «Santol 32111150!
Santo!›› e simrnerge nellecqna e si lava.

§ 17. Poi il prete, ripreso il tfíbot, si rimette in

cammino; e tutta la gente, sempre ripetendo Fintfoca-
zione: << O11 Signore! Abbi pietà ,di noi, Cristoì» lo segue:
cosi la comitiva rientra in paese.

§ IS. Giunti presso la Casa di ilfizr-irz tutti gli
Liomini ed i fanciulli, seguendo il prete, girano tre volte
intorno ad essa; e intanto le donne, ricoperte da mariti

dei suoi paramenti, e fa suonare la campana di lyietifa.,

§ 16. Giunti alfacqtia, il prete depone il íaífiot su'
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bianchi, continuano a ripetere il loro grido di gioia,
ognuna fuori della propria abitazione. i t `

§ Ig. Compiuti í tre giri dagli uomini, il prete si,
ferma alla! porta della Casa di' illawfiøz., mentre di fronte-
a lui tutti gl'intervenuti si dispongono in file 1'uno dietro
Faltro. Dopo aver letto alquanto, il prete esclama:
<< Dite: "Siamo peccatori!"›› E tutti, genuflettendosi ed
alzandosi per tre volte consecutive, ripetono ogni volta:
<< Siamo peccatori! Siamo peccatori! Siamo peccatoril»
Questa è tutta la loro preghiera.

§ 2o. Poi i fedeli si assidono; ed il larete li benedica
pronunziando le seguenti invocazioni: << Che le granaglie
ed il latte abbondino. Che la vostra gioventù cresca,
ed i maggiori siano assennati. Che siate concordi, che
tutto abbondi, ed i vostri affari abbiano esito felice.
Che il vostro capo abbia senno e sapienza. Che 1a
donna incinta si sgravi bene. Che la puerpera allatti la
sua prole. Che le bestie ritornino sazie dal laascolo e,
passando la notte nel cortile, Uiungano salve al mattino.
Prosperate e inoltiplicate ! ›› E a ciascuna iirvocazioiie tutta
la gente benedicendo risponde: «r-Lhnen! Amen! Amen!
Che si avvicini il nostro bene, e si allontani il malel»

§ 2:. Quindi il prete riporta il tcíbot nella Casa di
rlIzrrzIfz, Yadunanza si scioglie, ed ognuno ritorna alla
prolaria casa. In seguito i maggiorenti del paese, pre-
parate delle bibite, chiamano il prete, e lo invitano a
bere con loro.

§ 22. In occasione di giuramenti, molto o poco im-!!
portanti, è .chiamato il prete perchè apra la Casa. di
ilaífrrzfa. Egli, ivi recandosi, prende uno a suo piacere
di quei cinquantacinque che prestano giuramento, e lo
libera dalFoblJligo di giurare. Poi apre per loro la porta
della chiesa. “

3o. Sflz-owifztcrrffi ch? /lczfzføzfo
i
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§ 23. Oltre il già detto, il prete, dimorando in paese,
elebra le nozze e assiste alla morte dei cristiani. Cosi,~~-~ii-

,a chi si sposa legge prima il «pater noster» benedicendo
Yacquzl con le foglie di çísc-ial, e poi. tagliato un po' del
ciuffo dello sposo, mischia i peli co11 quellacqua, e gliela
versa sul capo lnenedicendolo co11 queste parole: << Ti sia
concessa prosperità e discendenzal»

§ 24. Quando qualcuno muore, il prete si presenta
col tirribolo e incensa la salma; poi copre la salina stessa,
lareventiifaniente chiLisa in un drappo, con la coperta
di seta del tcíbozf; e col suo turibolo precede 1a salma
fino al sepolcrofl

I

§ 25. ,_ Quanto a tenore di vita, il prete deve avere
queste regole principali: non commerciare, non fornicare,
non usar tabacco; non cibarsi di carne di bestia rubata
nel paese, nè di quella col cui sangue si utigc un amma-
lato, nè di quella che è stata fatta girare attorno ad
un infermoi; come ogni cristiano, deve astenersi dal
mangiar carne di animali macellati (la musulmani, e
carne di cammello, di cui deve pure astenersi dal bere
il latte; nè deve mangiar cavalletto, ecc. ecc.. ,

3o. Szzfon-atoir-:È di flafuzfo.

i r. Il «suonatore» di flauto ha il dovere, quando
il Cfífmfãbfìzf glielo ordina, di suonare a raccolta, se il
paese vuol riunirsi a consiglio; e, dopo adunatasi la
gente, quando il consiglio è finito, il flautista (leve pro»-
clamarne ad alta voce le decisioni. -- La vigilia di

1 Gli obbìighi del prete dunque non sono né molti né lacsantì; ma (Lille
:lltimc decine di anni egli non m: esegnisce che 111m minima parte,

'2 La cagìone è che film-este bestie sono macellzltc in riscatto rlclla vita del;
I 'axn.111^a1atc›,
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pasqua e della festa di Giovanni deve passar la serata
facendo il giro di tutte le case del paese, a cominciare, ›
dalla porta del cortile del Ccføz-Ziäbfìzf, suonando e cantando
in lode di chi vi abita. Il Giorno sevuente- Joi, in lD O .

qualunque casa entri, può passare la giornata mangiando
e bevendo. _ Ogni qualvolta trovisi in istrettezze, spe-
cialmente nelle ricorrenze festive, può rivolgersi a un

, dopo aver molto suonato e cantato in
sua lode, ne riceve u11 tallero.

§ 2. Qtiando il flautista accompagna, suonando, una
comitiva nuziale presso una tribù straniera, se la dote
della sposa è grande, egli riceve una vitella; se invece
e rneschina, un tallero. E alle nozze che si celebrano
in paese, non manca per lui il tallero.

§ 3. Alla morte di qualcuno, allorché le donne
danno il grido di dolore, quando il defunto viene
portato a seppellire, rlurante il seppelliniento, nelle
danze funebri, e nei sacrifizi coinnienioratiifi, il flautista
suona e canta in lode del morto, e riceve in coni-
penso il «pèlvi» di cigni vacca che si inacella per il
defunto. '

§ 4. Ad ogni autunno in altopiano, come a prin1a~
vera in bassopiano, .il flautista, Girando per le aie, riceve
in ciascuna di esse una sporta di granaglie.

Lionio ricco , e

fortuna. - Ogni qualvolta crede di farlo, può anche
recarsi presso altre tribù, dove andando asuonare dai
ricchi o dai capi e lodandoli, ne riceve regali pure se-
condo il colpo di sua fortuna.

§ 6. I suonatori, sieno pochi o molti, vivono in'
Jaese come soflffetzfzf.ba

§ 5. Quando in. paese entra come ospite qualche
gran personaggio, il suonatore lo riceve suonando e lo- ;
dandolo; e poi ne ha un regalo secondo il colpo di sua

31. «Fabbifíca-nafi» (lella ca-järzmm ufz-øzzffzle 257

31. <<Fabbr-ica1z-t1È›› dalla. crzprzvzfiifz. 1zvzizfafrzle.

§ I. A uno della discendenza di Säo', quando deb-W
bansi celebrare matrimoni in paese, incombe Fobbligo
di portare le legna e provvedere alla erezione del zíel¢flrzt°_,-
come anche di iniziare lo scavo della fossetta del wzé-:zdeg:
occorrente per il sacrifizio d'augurio. _ Conipiuti questi
lavori, egli, fermandosi presso Yapertura del delfílat e
pronunziando frasi (Faugurio alla casa paterna della sposa,
riceve il compenso che gli spetta, cioè una vitella, se
alla sposa viene fatta una contraddote dal padre dello
sposo, o, in caso contrario, un tallero del danaro che
stato :lato alla sposa per le vesti.

§ 2. Riceve pure dal :pranzo della comitiva iniziale
una grande polenta e la parte niezzana del petto, (letta
íiríríßç, delfaniniale abbattuto per il sacrifizio iniziale,
nonchè i riinasugli di carne dfinfiina qualità che la comi-
tiva nuziale a\frà lasciati appesi nella capanna.

52. Gfufcitf »rzvc'llc ,russia c negli' fassa/Jill
â

§ I. Chi appartiene alla discendenza di Uaqéfz, ha
Yobbligo, quando la gente del paese vuol compiere razzie
o muovere ad assalti, di servire da informatore e da
guida. Poi, se la spedizione ritorna in paese con qual-
che preda, oltre la sua parte egli riceve pure una vítella.
che abbia già messo due denti”.

§ 2. Ha inoltre diritto al cuore di ogni bovino che
si macella per i defunti.

1 Di .Skin vedi la storia lare-cedente, pagg. :o¬-g6.

2 Vedi cap. IO.
3 Di circa due anni.

.Le Tribù dei .Uffusa |~
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51g. << Chív~zvz~rglzfi ›> del! ' fragola.

di un bambino, senza' badare ai pericoli della strada,
deve subito recarsi ove trovasi il bambino e tagliargli

i

Pugola. E nel caso ritardi ad andare, ed il bambino'
muoia a cagione del ritardo, è tenuto responsabile del
decesso. _

i

§ 2. In conlpenso dellbpera sua il m-agrìdercz-i, ogni
volta che la esercita, riceve solo da mangiare e da bere;
ma, ad ogni raccolto, girando per le aie, riceve in ognuna
di esse una sporta di grauaglie; e dei bovini che si sacri-
ficano per i defunti riceve la parte prossima al petto,
chiamata tzállãnvza. W Se pratica il taglio dellíigola al
bambino di uno che coltiva per conto altrui, ha da lui
un çbêlã di granaglie. Se invece opera il bambino di
un pastore, ne 11a un iuinzfzã” di burro.

34. Fabbri.

§ I. Il fabbro (fiabíb) ora non vi è piu 3, ma quando
ivi era, veniva pagato per ogni lavoro che faceva. Però
da quelli che facevano un contratto con lui per forni-
tura e riparazioni dei loro aratri, riceveva ogni autunno
una sporta di granaglie, e di ogni bovino che quelli '

sacrificavano per i defunti una scapola.

1 Cioè lo specialista nel praticare il taglio dellìlgola. W Oltre a questi vi

sono oggidi nel paese anche altri «chirurghi» e -1 medícastri ››, specialmente musul-

mani, i quali alle volte si fanno pagare per le loro cure abbastanza earamente,

1 Vedi P. II, 62.

s Oggidì vengono in Mensa invece da altre tribù dei fabbri girovaghi; nm

per ogni lavoro si paga mínutmnente. ~¬ Anticmnente, per cagionc di Super-
stizíonc, si tcinex-'ano molto í fabbri, credendo che avessero un -:« occhio cattiwror.

(o uialocchio). capace di far anunalarc la gente. Oggigiorno questa paura, a

poco a poco, va scomparendo. `

35. Cofnziv-ieøfcfiaø-zzìfi girovaghzf. _ 36. Cofnytadfiflzfi '259

35. C01›=:_1›†ie7'c'ia1~iti gíørorffzg/zfzf.

Il commerciante girovago' (cZalzíZ-zfbrrzf) non ha nè
obblighi nè diritti speciali; ma quando, dando talleri
o tela, ha contrattato un acquisto di burro, e poi, perche
non se ne trovi, non può averlo, se egli acconsente al
cambio, in luogo di ogni ffrzáz m' di burro dovutogli
riceve due gcibøztrì di granaglie, per ogni avzcrítcatfì un
gábcrtã, per ogni urífntzã due çbêlã, per ogni góírat un
çbëlzì, e per mezzo góbzzt due chéfƒãlo* ecc..

36. Con-tadfivi-zl.

§ I. I prestatori d'opera per conto altrui sono:
contadini e pastori, sarei e serva, e gizfomzalzføri; ed ognuno
di essi lia i suoi diritti e i suoi doveri.

§ 2. I contadini si distinguono in quelli che sono
compensati anche con 1'uso di vacche da latte, ed in
quelli che hanno in compenso solo una parte del raccolto.

§ 3. Il coaztadli-:io che ha. lfiiso (falle vizcclze, iquando
coltiva il terreno del padrone, deve ararlo, e poi, fattosi
il raccolto, ararlo novainente per Panno successivo prima
di congedarsi. Ma quanto alla mondatura del terreno,
la eseguisce solo per quella parte che gli è possibile e
1a fa anche custodire, quindi ne fa raccogliere e battere
il prodotto e trasportare alla casa del padrone. _ Inol-
tre, eccetto a Massaua, deve andare ovunque il padrone

I I commercianti girovaghi sono per lo più stranieri che salgono a .Hausa
nelfautunno per fur compra di burro. Ora si trova a (ìhelel) un :mercante fisso,
il quale già da anni ha .il permesso di conuner(:ìo, (lato dal Governo del Colu-
missarizito Regionale di Cheren.

= Vedi P. II, G2.
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lo mandi, e deve compierne gli ordini, come quelli di
far legna. da fuoco per il bestiame, tagliar frasche da.
siepi, trasferire da un luogo ad un altro il recinto del
bestiame, tagliare i bastoncelli occorrenti per i giacigli, _
raccogliere le foglie per conciar pelli e portarle a casa,
e larovvedere il legname per le capanne.

§ 4. Per tutte le cose suddette riceve* in consegna
due vacche da latte, delle quali una ne sceglie da se

.Mtopiaiirx W Ifn cuntatlino ullfurzltro.

stesso, dopo che ha fatta la sua scelta il pastore, ed
una gliene assegna il padrone. Del terreno che egli ha
mondato e custodito riceve il quarto del prodotto. Del- g
Faia a titolo di cena riceve per una volta un otre del
cereale ifiniasto senza pulire, ed ogni sera durante la
mietitura ha per sè e per sua moglie due tríglzët I del
grano arrostito prima della battitura, ed altri due tzígìziët
di durra, e due tfigkêt di durra a titolo di loro cena;

I *viale un litro; xfedi del resto P. II, 6:.
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dellfaia, ancora, per una Volta, un cestello di cereale.
«- Dopo battuto sulfaia il raccolto dei padroni, lot
scarto che ne rimane può essere novamente battuto
dal detto contadino e dalla serva di casa per conto
loro, e quindi se lo dividono. -- Se una vacca del
padrone muore per accidente, uccisa dalle fiere o altri
menti, il contadino ne riceve la testa, priva, però, della
lingua, la pelle della testa, le quattro zampe ed il
xfentricolo; e se il suo padrone muore, prima che egli
venga congedato dal lavoro, riceve le stesse parti di
tutte le vacche che si inacellano per il decesso.

§ 5. .Àdempiuti tutti questi obblighi, tanto dal pa-
drone che dal contadino, questi, ricevendo la stretta
di mano dal padrone, viene congedato. Ma se va via
senza la stretta di mano, il padrone si prende la metà
dei suoi beni acquistati.

§ 6. Il contadino, quando compie speciali lavori
per il suo padrone oppure ne è mandato in altri luoghi,
nei giorni in cui dura Yincarico deve esser mantenuto
dal padrone stesso.

§7. Il cofzitczríífzfo che è conzpørisato solo con «ii-na
parte fiji iufzccfolto ha Pobbligo di coltivare soltanto.
Riceve poi il quarto del prodotto del terreno che egli
stesso ha mondato e custodito, e de1l'aia tutto quello
che si dà anche al1'altro contadino.

§ S. Ogni contadino, durante lfaratura, ha diritto
di essere mantenuto dal padrone dal primo a1l'ultim0
giorno di essa. '

§ g. Come un cattivo esempio di trattamento dei
contadini si narra in Mensa la leggera-da dfirfu-cz y5*.1'fzf†z›c=i~
gfwssa.. La. figlia flelßiøfzyäerzrtourß e suo marito, si dice,
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scesero clalPAbissinia a Gheleb, in lsíensa, coi benipcolle
granaglie e con la loro gente. Condottili a destinazione; » ›
la loro gente se ne ritornò: essi invece rimasero sul
luogo coi_ loro contadini. Questi, però, nonostante che
i grandi sacchi di pelle e di rete fossero pieni di gra-
naglie, per sordidezza da parte della principessa, dove-
vano sfamarsi di sola polenta di grano inferiore. Alla
fine essi la maiedissero esclainando: «Con tanta abbon-
danza di frumento, di gfãƒ' e d'orzo ci hai dato da
nlangiare polenta (di granuccio); che Iddio ti chieda
ragione di tale trattamento» Ella a sua volta li male-
dìsse dicendo: << Che siate trasformati in iscimie dalle
natiche rosse» Queste Inaledizioni ebbero effetto. Ella,
sno marito ed i Sacconi di pelle e di rete divennero
sassi, ed anche oggigiorno si vedono vicino alla conca
di Gheleb come una grande ed alta roccia: di cui i
Sassi pifi in alto sono la gãrrføzc-íyfnessa ed 'il marito, i
grandi di sotto i loro sacconi di pelle e di rete. Ma
anche i contadini si trasformarono in isciniie dalle na-
tiche rosse”. Da tempo antico in Mensa si narra questa
leggenda per ammonimento.

3-7. Pastori.

§ I. Il pastore coffapefzsato con ffznso di vacche da.
Zffttø fa pascolare e bere il bestiame del padrone, lo
munge, di notte lo custodisce insieme con Taltra gente
del recinto, e se vi si' avvicina il nemico o una bestia
feroce o qualche altro pericolo, deve respingerlo con
tutte le sue forze e dare il grido (Fallanne.

I Una specie di grano piccoiíno dHAbis-aíuìa, rarissimo in Mensa.
2 Una specie delle quali oggìdì si vede trovar rifugio notturno sulla roccia

fra i due sassi.

Altopiano.

¬-

La

roccírø

:Ialia

iƒ?›'z`›u:1'ƒ›assr1-

abzfi-:sƒn/I,

situata

verso

Yovest

alla

fine

della

conca

di
Ghelw.

altri

circa

50

metri,

rlistantc

dal

paese

15

minuti

circa.
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§ 2. Per tutti i detti servigi il pastore riceve quanto
appresso. Nel tempo delle pioggie estive riceve, per
paga, due vacche da latte, che allattino un solo vitello,
Lin* altra vacca da latte per suo uso personale ed-
una per gli ospiti. _ Nella stagione invernale, quando
11 bestiame trovasi in bassopiano, ne riceve tutto il
latte, tranne 11 festivo, per sè e per i suoi ospiti; ina
ne deve dare una scodella al padrone o al sno figliuo-
lo se l'nno 'o Paltro passa la notte nel recinto del
bestiame.

§ 3. Quanto a1 latte festivo, tutto quelle manto
nella domenica, il pastore non 1o fa bere nè alla gente
che si trova nel recinto ne al vitello, e neppure ne fa
burro, ina deve portarlo o mandarlo al padrone nel
CapOIUOgO. Se il bestiame si trova in prossimità del
capoluogo, il detto latte si porta in paese subito dopo
inunto, la domenica mattina; ina qualora il bestiame
si trovi lontano, come nella zona marittima fino ad

Àbcr, il pastore prende il latte niunto al sabato sera,
e, passando la notte in strada, lo porta al lnaese entro
la domenica. _ Qualora il pastore si trovi in lauone
condizioni, il suo bestiame pure, ed egli stesso' non

porti o non mandi per mezzo del suo garzone od anche
del contadino dello stesso laadrone il latte festivo, questo

fatto viene considerato come un delitto, e gli rimane»
sulla coscienza. Se non viene portato il latte festivo,
la gente del capoluogo intende che il bestiame è stato
perduto per razzia, e parte per ricnperarlo,

§ 4. Il detto pastore, in :ricorrenza della Pasqua,
deve al padrone il tributo di sei u-øíaztzã* di burro, pro-

dotto del bestiame del padrone stesso. E se il figlio

f Ciascuno contiene 4 litri; 'vedi cap, ria.

37. Pastori i i i i i
265,

o la figlia del padrone sposano, il pastore, se crede,

-dà in dono, al primo un 'zi-rívizfzri. di burro, alla seconda, _

ineZfZo *zirí-mšzä;

§ 5. Il pastore, detto -di iiziénlzcvti, ha gli stessi
obblighi del larimo quanto a lavoro, e riceve solo Fuso
di tre vacche da latte (w~i_ffr1z.›_lzezš),- ma non ha Tobbligo

del tributo ch burro pasquale, nè fa dono ai figli del
padrone che si sposano.

§6. Il pastore salariati) (leve anclfegli, come il

primo, laascolare, abbeverare, custodire e ninngere il
bestiame del sno padrone. Ma viene compensato diver-
samente: egli riceve dal padrone il vitto, le vesti, i

sandali ed il giaciglio, e come salario ogni mezzo anno

un tallero.

zš 7. Ogni pastore ha per suo aiuto mi. ragazzo.

Questi, se è u11 po' grandicello, oltre al vitto, al vestia-

rio ed ai sandali, riceve dal padrone un tallero Fanno.

§ 8. Tanto l'uno che l'altro pastore, quando voglia

congedarsi, deve avvertirne il padrone in tempo. Ma

se voglia andarsene 'prima del tempo larestabilito, quello
salariato perde il salario e viene congedato. Se invece
il padrone vuol mandarlo via, ed egli dice che vuol

compiere il suo, tempo di servizio, il padrone o continua
a tenerlo fino al termine fissato, e allora 1o congeda

I Vuoi dire il consegnare. una o più vacche da latte per l'usc› del medesimo.
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con le buone, oppure 1o congeda sul momento, dandogli
egualmente Yintero salario-_ -

§ g. Qualunque sia il pastore, se, “trascurando di
dare il grido d'a1lar1ne, ha fatto perdere parte del
bestiame, ne è rimproverato e deve pagarlo. _ Se
non 11a con che pagarlo, il. padrone del bestiame lo
lascia, come dono, al padrone del quale il pastore
è soggetto, per averne da quello, a suo tempo, un con~
traddono. Lo stesso avviene, se il pastore con percosse
fa morire un capo di bestiame, ed il padrone del mede-
simo, per sua benevolenza, non gliene fa pagare il prezzo.
-~ Se a1 mattino il pastore, contando il bestiame, si
avvede che nella notte se ne sia perduto un capo, e
non ne dà avviso, quando poi si scopre la perdita, ne
risponde lui.

38. Servi e serve.

§ I. Dato che qualcheduno tenesse nella propria
abitazione servi 0 paggz', se, oltre a1 vitto, al vestiario
ed ai sandali, questi ricavano salario, non si sa. ›

§ 2. La. serva di casa invece lavora per salario.
Ella porta 1a legna e Facqua, macina i cereali, prepara
i cibi, e a1 tempo del suo congedo, prima di andarsene,
deve fornire due carichi di safnsevicrffl, e dire di legna
per il fumo della padrona, deve riempire di legna da
ardere' lo spazio che è sotto al giaciglio. Solo allora
può andarsene ,- ma non prima del tempo stabilito.
Suo compenso, oltre il mantenimento, è un tallero
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39. Gz'or1z-al›ie=r-zf. 4o. «Ospita dal wruso biavirco» 26g

39. G-1f0r1zczl-1Te~:^zÈ.

Il coltivatore, al tempo dei raccolti, si serve
anche clelšflopera di gi01^1zczlie1'-i. E a questi, oltre il
vitto, dà in compenso da un ciz-êƒ/ãlo ad un çbälã di
granaglie al giorno. _ Per altri lavori non si assumono
giornalieri 'Q

4o. «Ospite dal 'f-i-zfzøso l›-zÈcr-i~z.cc››>.

Q r. Chi si trasferisce nel 'territorio ilflensa vieneb
da larincipio chiamato: «Ospite dal muso biancol». Il
modo col quale diviene poi soggetto di un nobile, è già-WW
detto innanzi nella storia. Se venne per lavorilre, vi
fa solo momentanea dimora. Se è ~nobzflc e desidera
fennarsnpuò farlo dicendo al capo o a qualche -11¢1Z››1'!c.-
«Io mi raccomando a te, contro ogni perieoloä» Ma
se, dopo qiialche tempo, si conduce male, scartato, è
condotto al confine verso il suo paese.

§ 2. «Ijospite dal 1111150 bianco ›'›_, entrafico che sia
nel 1aaese, si siede, come gli altri paesani, nella 'lniazza;
quandfianche anteriormente abbia ucciso un paesano,
iron viene ucciso) nè viene permessa la stia uccisione.
Così se qualcuno lo accusa di avergii ucciso il fratello
o il figlio, la gente del luogo risponde: «Per ora deve
esser lasciato lnartire; ma quando poi avrà pas-sarto il con»
fine e sarà entrato nel suo paese, allora potrai venclicartin>

1 Ora, crò i ìornalicrì xfeirflouo irlcaricati )eri*abl.›rìcazi1_n1ìdi case e riaittzl-› =¬ l
ruento delle strade ccc. .

i

2 Come un asino o somaro che ha muso laianco possiede gran lílvertil di
pascolo nel paese e :mangia ove capita, così anche un ospite di Mensa ha grani
libertà di w-ita; da ciò il nome: <« ospite dal mllsoliiancri». SarclJbe.p'¢r¢`I1.t1fl C011-
sigìiarsi di non approfittare troppo della libertà, per non rischiare mpln-essagìie
inaspettate,
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§ 3. Qualora Yospite sia debitore' di bestiame. o
d'altro verso gente del luogo, ed il creditore per essere
lnagato da lui lo voglia chiamare in giudizio, i paesani
non glielo permettonqre gli dicono: «Finchè è ospite,

Un uomo di Mensa in costume da lavoro.

alto. Se viene solo ferito nel capo, chi 1o ferì deve

non hai questo
diritto; quan+
do sarà torna- ~
to al suo pae-
se, allora fatti
pagare secon-
do la legge di
li. ››

§a 4. flnche
se il detto ospi-
te si permette
di percuotere,

Asi ripete sein-
pre: «Non gli
dite nulla, ma
lasciatelo par; t' "

tireliberainen-
te.›>

§ 5. Nel
caso egli fosse
ucciso da qual-
che paesano, il .i

i

prezzo del suoi
sangue è assai

pagargli sessanta vacche; e se viene ucciso, Tuccisore
deve pagare centoventi vacche per la sua morte, e
dieci in onore del suo padrone, se il morto era un
soggetto. Se Fospite ha nominato il suo padrone, questi

4I. Ospite orrlrzfwzfarrfio

pirende ale dieci vacche; ma qualora non lo abbia nomi-
nato, esse vanno al capo del laaese ove Yospite è morto;

§ r. Se un consanguineo o un forestiero chiede
ospitalità ad un padrone di casa, questi dà allospite

Due rlƒenszr, ospíiafi a Béllesa in Hamasén.

una stoia oppure una pelle su cui dormire, gli offre
da cena, e lo tiene per la notte sotto la sua prote-
zione. Il domani, se Fospite si trattiene nelle ore del
mattino, il padrone di casa gli dà da colazione e poi lo
congeda.

§ 2. Chi non vuol dare ospitalità può essere biasi»
:nato ma per legge non lauò essere costretto ad ospitare;
per timore di rappresaglie, di vendetta, di biasimo e

`27r`
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, di maledizione, però, Fospitalità non viene quasi mai
rifiutata. .

i§ 3. Coloro che viaggiano insieme mangiano e
bevono insieme. I11 ,merito del detto proverbiale:
«Chi mangia da solo muore da solo,›› nessuno di loro
mangia o beve da solo, viene invece anche il tapino
ospitato dal laossidente. Similmente i viandanti si pro¬
teggono reciprocamente ed aiutansi a vicenda, per cui,
se fra di loro si trovasse un falso o un traditore, sep~
pure non venisse accusato innanzi a1l'au'torità, sarebbe-
però biasimato. Quanto a ciò si narra la seguente leg-
genda. _ Due uomini, si dice, viaggiavano insieme: pas»
sarono la notte nella valle di Gcirimãi sulla strada ove
si scorge un gran sasso* piano. Ifuno disse al suo
compagno: << Per ben guardarci dal leopardo, dormiremo
sopra questo sasso» (No, è meglio nella strada a
piedi di esso, corichiamoci lì,›› replicò Fafttro, e ivi dor-
mirono. Ma mentre il primo dormiva, colui che axfeva.
con inganno consigliato di dormire sulla strada, benchè
di notte, alzandosi, se ne andò a dormire sul sasso,'

.il leopardo lo portò via. Il primo, invece, essendo
sincero, benchè dormisse sulla strada ove maggiore era
il pericolo, rimase salvo. Perciò, volendo coreggere
qualcheduno, si cita il proverbio (derivato da questa
leggenda): «Sii sincero, e puoi ben dormire anche sulla
strada»

42. Ostaggifo.

§ I. Se cine laopoli, dopo aver fatto quistione o
guerra, vengono ad una conciliazione, per reciproca
garanzia si scambiano ostaggi.

l Questo sasso si vede presso la strada fra Gheleb e itlfehelál).

43. flƒessfzf e corrrfer-i. « 44a Poveri 273

§ 2. Colui che viene dato in ostaggio, deve essere
ragazzo di una certa età e figlio di un capo o di un
maggiorente. Presso il popolo, ove, trovasi in ostaggio,
deve essere ben vestito, mantenuto e salvaguardato
dal capo per un anno circa, dopo il qual' tempo viene
restituito. È così la pace tra i due popoli è confer-
mata: _

§ 3. Iríat se Fostaggio venisse ucciso (lurante la catti-
xfita, la lite o Finimicizia diverrebbe più aspra.

43. 11111531' e corrieri.

§ I. Chi si incarica di portare ad alcuno, per conto
d'a1'tri, bestiame, danaro o notizie, deve fedelmente con-
segnare quanto 11a ricevuto, o riferire la notizia di cui
fu incaricato, al destinatario.

§ 2. Ma se non eseguisce Yincarico, deve restituire
ciò che gli fu dato a chi spetta, tranne il caso in cui
provi di essere stato derubato, oppure che il bestiame
sia morto di malattia o ucciso dalle fiere. ›

§ 3. Se doveva solo portare una notizia, e manco
di portarla, viene biasimato e tenuto per inetto, ma
non punito.

44. Poveri'.

§r. Se al tempo dei raccolti un mendicante si
laresenta in un' aia, i proprietari di quella debbono fargli
elemosina, scarsa o abbondante che sia, tanto da non
rimandarlo senza niente, temendone la maledizione.

§ 2. I11 altre occasioni, salvo il caso in cui i parenti
1o mantengano e così lo esimano dal questuare, il men-

Lf num riff: mfnsa.
i

:s
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dico si reca ad accattare dicendo: «Che lVIaria vi .ricom-

pensil» e vive di quel che tirova'.

433. Ruzzzfc e preda.

un gmppvri di persone va a spiare, e poi in molti vanno

a far razzia, ciascuno di propria volonta., senza che

l'uno lvossa obbligare Yaltro. Decisa una di queste

imprese, quelli che vi prenderanno parte, prima di la-

sciare il paese, si accordano tra loro e stabiliscono un

patto che si chiama «il nostro bastone di 111x157», col

quale piomettoiio di dfare a colui che per il lnriino si

slaucerà allflassalto ed ucciderà un uomo, Lina vacca

chiamata, in tal caso, «vacca del manico ›› ossia del

principio. Col medesiuio lyatto stabiliscono pure che

nel caso, dopo compiuta la razzia, venissero inseguiti,

a quello di loro che per il primo ucciderà nno degli

inseguitori, oltre alla sua parte, daranno due vacche-

E a ciascuno di coloro che avranno fatto da informa-

tori o da vedette, oltre alla loro parte, daranno una

vacca in più. Stabiliti i patti ed il piano dell'assalto,

si irnpegiifaiio di mantenere il segreto e partono.

il paese, al loro ritorno, dopo che si so11o avvicinati

al luogo ove intendono portar razzia, colui che dirige

Fimpresa si iscioglie 1'abito, si :toglie i sandali, si accoc~

cola in terra e si ricopre col suo stesso abito. I suoi

compagni gli pongono sul capo alcune foglie, poi ognuno

spezza sul capo di lui il proprio spillone da capelli di-

l I poveri di híensa 111111110 una vita per solito triste e dura. Per miglio-

rare la loro sun-te 111m riforma sarebbe più che necessaria.

= Una spearìte di :libero con legno duro.

i 45. Itasa-za e f/'Jrrvríe e 3-75' “

cendo: << Sii la nostra lnuona ifortnna, e dacci la tua
benedizionem Egli xfoltzi la faccia verso il suo paese,
e con lo sguardo verso la (farsa di ilírzffifzz si inginocchia;
poi, piegandosi sino a toccare con la fronte il terreno,
dice: «Iddio e lllaria vi aiutino e concedano lnuona for~
tuna! Che voi colpiate gli ax-'Xfersarh e i colpi di quelli.
colgano solo la terra! Che la vostra spada colpisca con
forza, e la loro lancia come se fosse di erba; ed essi
abbiano timore di voi! E perdano forza e sentimento!

*Che siano con voi Iddio e Marial» Indi, acciocchè gli
avversari si intimoriscaiio, si sdraia sul fianco destro.
Dopo poco si ripone in ginocchio, si fa legare ai fianchi,
uno per ciascun lato, i propri fsandali, il proprio abito
attorcigliatr) come una cintura; quindi, ripresa la spada
e lo scudo ed ordinata Tavanzirta, si leva d'un salto e
muove innanzi, seguito da tutti i suoi compagni.

§ 3,. Poco dopo, giunti. in vista del paese, gridando:
«Il paese sia razziato, razziate, con Dicfl» tutti danno
Passalto, uccidendo e restando uccisi. Colui che guida
la razzia, alla prima vacca che riesce a prendere inozza
la punta della coda con la spada dicendo: << Per Marial»
Dopo Yassalto, se rimangono vittoriosi, dicendo: «Oh
h-'IariaM prendono i fanciulli, il laestiame, le armi e
quauifaltro trovano; e col bottino innanzi, si incamnii~
nano tferso il loro paese.

i
,

§ ri. Durante il tragitto del ritorno, la prima notte,
il- loro condottiero dice: «Macellate la vacca comn1e~
inoratixfa, onde serva di sacriiizio per il bottinow E,
inacellatala, laassano la notte mangiando. Il domain,
alla igartenza, lasciano sul luogo ove si accainparono
1a pelle della vacca, che è interdetto di laortar' via,

1 Iiivoezizione, come anche la preghiera precedcxitcf, ripi'1.i\-'r:\-'ole, come se

Iddio
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e si fanno precedere dal bestiame, Se alla fine giura-t
gono salvi presso illoro paese, dividono il bottino nella e

maniera larescri-tta (lalla legge sulle prede.

§ _I. Nel dividere la preda, prima di tutto si con-
segna al prete la vacca che col taglio alla coda fu
destinata a i-Harfzfzz. Quindi, fatto il conto del bestiame
predato, si toglie quello che spetta per -Iizãnmé al capo e
le tre vacche per il medesimo o per il figlio o parente*
suo, se uno ve n'era presente alla razzia. Si tolgono
poi le vacche che spettano, una per ciascuno, agli esplo-
ratori, quella che spetta a chi per rango viene innne-
diatamente dopo colui che condusse la razzia; indi
ognuno (lei rnaggiorenti del paese prende la sua vacca
per «la mandi-ia nera ›› e per «la rossa» i. A1 discendente
di Uagäfrv che stette a spiare sui monti, si consegna,
oltre la sua parte, una vitella di circa due anni. Anche
a colui che nei banchetti fa da scalco si dà i11 più
della sua parte tina vitella; a cl1i condusse la razzia si
consegna una vacca a titolo di vestiario. Si toglie pure
quello che spetta a chi, al ritorno dei razziatori, pel
primo andò ad incontrarli, portando informazioni del
paese, e li ricliiese di un regalo. Egli, se giunge prima
della divisione, divide con gli altri, altrimenti riceve
quello che fu messo da parte per la sua eventuale
venuta. A costui, se la preda è di bovini, si da una
vitella d'un paio d'anní circa; e se è di cammelli, una Ö

«coperta per ognuno dei cammelli predati; quando invece

I Vedi cap. 27.
= I maggior-enti, delle stirpi principali dei Mensa avevano ciascuno una nialulyìa

co] nome (lei colori o rosso o nero ecc, .

46. Divisione delle ybøferle

trattasi di capre, cinque capretti; e quando di asini,
un asinello.

quello che rimane si divide fra le persone che vi presero
parte, in egual misura per tutte; ina chi possiede un
fucile prende il doppio dei suoi compagni che non lo
laossiedono; ed il soggetto deve consegnare, tanto al
«iz-abile che sta con lui, quanto al sito padrone che è
rimasto in paese, una vacca.

§ 3. Quando la preda fatta è il prodotto di un
semplice furto, se arriva a dieci vacche, i predatori
danno a colui che va ad incontrarli, la già detta vitella;
rna se la preda è inferiore alle dieci vacche, gli danno
soltanto due braccia di tela per ognuna di esse.

§ 4. Quanto alle anni predate in uno scontro o i11
una razzia, l'uso è questo: se durante il combattimento
uno afferra un avversario pei capelli, ed un compagno
del primo colpisce lo stesso avversario con arma di ferro,
le anni del caduto spettano a~ chi lo ha colpito. Simil-
niente a chi colpi Yavversario con arma da taglio o da
fuoco appartengono le spoglie del caduto, anche sequesti
sia stato prima atterrato, oppure finito, dopo il colpo,
da uno armato di pietre o bastone; benchè, di regola,
le spoglie del caduto spettino a chi lo uccise.

§ 5. Le spoglie di una spada, di una lancia con
manico ornato, di uno scudo e di orecchini d'oro prese
da un soggetto, appartengono al suo padrone.

§ 6. Quanto agli schiavi, il bottino che costoro
riescono a fare debbono consegnarlo per intero al loro
padrone.

§ 7. Quando la preda è di una inandria di bestiame '

imlljata in laaese e che la gente dello stesso paese riesce
a ricuperare, la perdita dei capi non recuperati è a
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danno dei lproprietari; e quelli ricuperati spettano ap
rispettivi proprietari, ognuno dei quali riprende la pro-
pria vacca o il proprio bue. -

47. Dvz-lfesfz dei parte.

fg I. Se la tribù o il paese è ifenuto ad inimicizia
con altro popolo e teme di esserne assalito, manda fuori
un gruppo di ifeclette. Queste hanno Fobbligo di guar-
dare il paese ed il suo laestiame e di slanciarsi, se occorre,

contro il nemico; ma se 'trovano che tutto è tranquillo,
se ne ritornano addietro. Quando si mandano fuori tali
veclette, prima si fa suonare il flauto dicendo che,

tranne chi ne sia impedito da morte, da malattia di
occhio o da febbre, nessun altro rimanga. Qualora uno,
senza essere impedito da malattia, resti in paese, mentre
gli altri vanno a compiere il loro (lover-e, una sua vacca

è subito presa, se troxfata, e mangiata, senza che nessuno
possa trovar niente a ridire. E quella vacca viene
detta: << vacca di srí-ndalfìf».

§ 2. 'Prattandosi "di andare a ricuperare bestiame
già razziato, oppure a compiere una razzia, se uno,1_1er'
mala voglia, se ne rimane a czisa, viene Iuiasimato, mao
non può esser punito

48'. j`rzfbuzfrv ed' zffnjöostc.

§ I. Il capo
tributo. Il prete, il fabbro, il suonatore, il tagliatore
di ugole so11o esentati dal paese dal pagamento di tri~
buto.

48. Trzfbzmfo.

§ fa. Eccetto i suddetti, tutti quanti, siano vzioírili
che soggeitizf, i11 proporzione dei loro lneni, debbono con~
correre al pagamento del tributo regio.

§ 3. Il tributo regio ,non si impone sui terreni, si

impone qualche volta su coloro che furono dichiarati
scévzzgvzzl, ma di preferenza sul bestiame in generale, e sui

buoi di lavoro in particolare. E quindi quancfairclie
uno non sia stato ancora dichiarato scš-zzigfzfl, se possiede
bestiame, paga il tributo. Qualora pero non sia. stato

ancora emancipato dal lnadre ed abbia coltixfato un
terreno, per il primo anno di coltura, non viene quotato

per il tributo.
§ tr. Chi non è stato ancora diclliairato srãlzzg-zzl, se

coltixfa, è esente nel lai-nno anno anche dal corrispondere
la misura di granziglie al capo del paese; ma quanto

agli altri obblighi, vi concorre nella misura fissata per
ognuno.

4g. Slruríe.

§ I.. Le strade nel territorio iW-íensa iron furoiio fatte

mediante scavi e disboscamenti, ma fino dai tempi

airtichi si formano col lnassaggio della gente e del be-

stiame, e si chiamano «strade di qiuaraiitaffi. Su di esse

il diritto di transito è uguale tanto per il Iiaesano quanto

per lo strarniero; e nessuno e in facoltà di ostacolarlo
con siepi, coltixfazioni o accampamenti.

š 2. Se un albero o un macigno, cadendo, sbarra

la strada, il paese non obbliga nessuno a 'togliere Fin-

I Se per caso una strada èrstntxi slam-rata con uoltivazimie cul altro, viene

di nuovo aperta dai paesuui, spingc11flc› Lair-anti 4o capì di bestiiune: da ciò il

nome suddetto.
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gombro, ma gli stessi viandanti, se vogliono, lo rimuo-
vono da se stessifl

5o.
'

_Iv1†,f01'í~if=f'-n»zfzÈ: 'zf-rz-taridzfo, wzorteif

§ r. Se una casa si iucendía, oppuire se muore una
persona, tutti gli uomini del paese vanno ad estinguere
Finceudio, oppure a compiere il seppelliinento del de-
funto. E se qualcuno, in dette occasioni, si astiene
dallandarvi, non è da alcuno portato in giudizio, ma
viene biasimato. -

§ 2. Se una donna ha qualcuno di sua famiglia
esposto a un pericolo qualsiasi e ottiene di vederlo
salvo, s/iinpone- una privazione o vieta a se stessa di
far qualche cosa per Fintero giorno in cui il fatto è
avvenuto: I per esempio in quel giorno non dà fuoco di
casa sua ad alcunoì

5L flbitrzziolz-zf_~ costruzione, 'imulgfurfzzione.

§ I. Ijantíca forma di abitazione è la capanna sferica,
che viene costruita dalle donne, le quali si aiutano a
vicenda* a farlo.

1 Negli Llitinii 2o anni tre Gmfernatori del Governo Italianq gli tgmfg in
tanto, hanno conseguzito del denaro al capo della Missione 'Svedese a Gheleb,
accioccliè facesse riattare lc quattro strade Inrincipalí di Mensa, le quali ora
dunque sono praticabili non soltanto per muletti, ma, in gran parte, anche per
cnunnelli (così son detti -i (lroxxicdari in Eritrea),

1 In questo lnodo anche tante altre cose vengono inter-dette, come un certi)
pezzo di carne o carne :Fun animale specizzle o qualche laei-'zznda o cibo ece_,
che non Vengono luzli toccati.

3 Oggiflì anche gli uouiìni costruiscono delle case di legno e di terra o di
muratura semplice, le quali vengono coperte di fieno lungo e «lette íecúí; qual-
checluuo fa fare 1:1 sua cassa. :uielie di muratura, in loi-m.: quadrata. detta nm-
nib/Hzl'. '

51; l›~zfzfczz-zfo1lr1f. 52. ,Don-af 2CIV

§ 2. Costruita una capanna, la iaroprietaria offre
alle sue cooperatrici una polenta; nia prima di presen-,W ,_
tarla loro, acciò i demoni si allontanino, ne prende per
tre volte tre pezzetti e li gitta in vari lati della casa
dicendo: «Questo è quello che vi clò.›>

§ 3. Nel giorno in cui iproprietari entrano ad abitare
la nuova capanna sacrificano li presso un capretto di
un anno, per Yinaugurazíone. Dopo di ciò, il proprie-
tario stesso, o altri, benedica Fabitazione dicendo: «Che
apporti fortuna e salute, e che Iddio ci conceda lunga
vita, tranquilla. e felice! ››

`52. D011 i.

§ I. Nessuirdono, in genere, è mai dato disinteres-
satamente, ina quasi sempre col sottinteso diritto di
ríceverne il contraccainbio. Quindi, se qualcuno dona
nelle volute occasioni, ad un parente o ad altri, una
capra oppure n11' anna o alcuni 'talleri, ha diritto
al contraccambio; e colui che ha ricevuto il dono,
a suo tempo, in misura maggiore o minore *lo ri-
calnbia al donatore. Se 'trascura di farlo, il dona-
tore lo accusa ed (Ittiene giustizia o con la restituzione
del semplice dono, o anche con un indennizzo per so»
prappiii .

§ 2. Ijindennizzo a favore di chi donò una capra

a cinque. Nei doni dati in occasione di fidanzamento,
se fu offerto un tallero a titolo di vestiario, il con-
traccambio dovuto a suo 'tempo è del doppio f.

r pel-giò, rìeeviltal iu dono p, es. una gallina, si deve contraeczlfril;›izirlu con.

dono :T1111 valore almeno doppio «lella gallina.

-.r'

if
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š 3. Se alcuno a cui muore una *vacca-i la dona per
intero ad altr1, ha diritto, in contraccamìaio, ad una'
itella di cnca due anni, nia se regala 1a 5013 Qal-ne e

se ne tiene la pelle; non ha diritto di ricevere co11-~ ~

traccambio. w Così per un dono dato in occasione dkina'
buona noxfella non si riceve contraccambioi

53- RflƒJyfirrlsaggl-íif ƒru co-rzszizrzgu-zfiz-ifzf.

paterna, per aver giustizia, fa in questo modo. Rapisce
un fanciullo di un 110121110 C191 Suo paese, ü 10 Conduce
al capo di un altro paese o di altra tribù. Sottometten-
dosi a lui col succhiargli il dito niigvliolo int-agg deflg»
niannnelle* gli chiede giustizia e liirotezione contro la
propria Casata paterna.

§ 2. La Casata paterna del lyrofugo va a riprendere
il fanciullo nel paese ove è stato condotto; e poi torna
al proprio paese col rapitore. Ivi si lnresenta con lui
211 (28130, Che prima di tutto rende giustizia alfoppresso,
e quindi rimanda il fanciullo al padre suo.

i

§ 3. Il genitore del fanciullo a sua volta, lai-esen-
tandosi al capo, chiede giustizia per il ratto del figlio-i

lo. Ed.
il capo, giudicaudo, gli fa ,ugual-e un índen¬

nrzzo di 120 vacche dalla casata 'paterna del rapitore,
senonchè quella, presentandosi a lui, tanto 1o prega di
condonarle Fannnenda! che egli 'terininzi col prenrlersi.

5010 Cinque bOViH-i Ei Sflìlta. Cosi vengono riconciliati
il rapito ed il rapitore per intervento delle loro case-
pateiíne. ,

`

* 55411111; stato testimone anche di un dono «Qnm ¢¢¬11tr¦cc1rr1lfio il 11 ù
. . .

'

ben d1clu.:|rutc› prevcntivzuxiexite.
i

= Cürxw se ffJsse suo 'i fing, ..

FJ .e574. P1'o~/f›1'~zfc1tfì ƒc›n.:1'vir11'-zì*i i 2 e

54. Pim 73 mf zf fi Infusi ia riff.
o

§ I. Quanto ai "terreni, la proprìetìfi di essi si ricewfe-

in eredità paterna, -oppure si compra col proprio deinziƒro,

e si possiede per se e per i lnropri discendenti.
§ f”. Fra i ii-*lensa tinello del 'terreno è Yacqiiitšfto

più lureziosc) che un uomo possa fare. Quindi chi pos~

siede terre, se non ha 'prima esaurita ogni altra risorsa,

non xfende mai quelle. Chi è costretto a farlo cerca

lariina di 'tirtto di ifenderle a chi per parentela. o stirpe-
gli è più prossimo. Qualora il parente, per mancanza

di xfolontà o di rlanaro, non ccinipri, dopo aver fatta

Foffcrta ai parenti 'tutti, la fa ad un lproprio conipac-sziiio

o ad uno della propria 'ti-ibii, ma mai ad uno straniero
o a persona di altro popolo.

§ 3. La vendita quando ha luogo, si fa in due

maniere, cioè con diritto di riscatto entro un dato-

tenipo, oppure in modo deiinitixfo.

condo i patti, riscatlzarlo entro il tempo fissato [Jagaudo

il doppio di quanto ne ricevette. *

compro continua a coltivare per lnroprio conto il 'ter-reno,
.fino a che non riceve il danaro dei riscatto.

i

§ 6. Quando la xfenditzi è defiuitnfa, secondo
i la

estensione e qualità del terreno, lo si paga da dieci a

Lluindici 'talleri, oppure dando una vacca che il vendi~

tore sceglie fra quelle del besitianie. -- Del terreno ven-

duto vengono ben determinati i confini e le adiacenze di

terreni incolti e (li montagna che ne dipendono. --

Onde in seguito il venditore, pentitosi, non abbia più

a riprendersi il 'terreno e inoltre nessuno possa accani-
pare diritti e suscitar cp1es"rio11i su quello, lo stesso ven-
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ditore deve costituire per suo garante il lai-orario figlio
o fratello a1 compratore. . _

çfbålã di granaglie.
§ S. La' compra e la vendita di un terreno si deve”

compiere in presenza di 'testimoni e innanzi ai n1ede
u n c

N'
j c _

s11n1 si deve dichiarare il modo ed il prezzo per C11;. - __ 1
vien fatta.

š 9. Chi ha venduto un terreno senza coslgituiy
garante, se sr pente di averlo venduto, può, restituendg j1
danaro al compratore, riprendersi il terreno quandg vu01e_

§ IU- Chl, Per eredità o per compera viene in pos-
, _. ›

ãessoldi urli
terreno, diviene anche padrone delle cose

1 va ore c - ' ' ¬ -
l le lnossano trovarvisi e cosi pure di quelle,

come,
apr

od altro, che possano trovarsi 1`11 1m terreno

moolto attrguo,
fino ad un trar di pietra dal proprio.

š II. C111 dona ad altri una terra i11 occasione di
nozze o del lnassaggio alla ifirilità, gliela dà solo tempo-
raneaniente oppure senza limitazione di tempo fino alla

.
' J <

laiopria morte. In questi casi, però, qualora i11 seguito
Se ne penta, puo riprendersi il suo terreng,

' . x .§ 12.
,Se lha (lato

111 consegna alla propria figlia
per augurio, dicendo di lasciarglielo poi in eredità 11011

. . , _ _
1

puo riprenderlo ne da sua figlia nè dal figlio di lei
° .

' J

qualora glielo abbia dato nell'atto in cui gli fu Uffeffa
1a buffa, ÉUUTChÈ, dopo il matrimonio, andò a vederla
per la prima volta; ma può riprenderlo per causa di

,
J

cattiva condotta del beneficato quando lo abbia dato
aduni`_"13101310 91131110 0 a chi non gli sia parentei

A
I;

La proprietà dei terreni coltivati, dunqum è sempre personale e mm,
cònlè

m anmsén ecc.. er 'ircntclf-r › ~í ›- ~
,I _, 1,,* “n80 ß fflìlrpl o a tutta la trrlm,

§ y. Il compratore deve darei al garante a titolo
d' c e rt ' ' ' - ' - i
i ope a, un abito di ser braccia di. tela., Oppure due, _.

lo s" (,21
' 55. Czrlzfzirr: .sicilia íc-'øvtflz

55. C-zrlzfiir-:ƒçz :lella terre.

con i propri buoi, o coi propri alternati con quelli
altrui, o soltanto con queili da altri concessi, lo lnulisce
e custodisce, quando ne raccoglie il prodotto, toltane
quella sporta di granaglie che deve al prete, al mrzqrí»
drwnzf ed al suonatore, 'tiene per sè Tiirtera rimanenza
senza altre diminuzioni. Chi coltiva servendosi dei
buoi altrui, al proprietario dei medesimi deve un quarto
del raccolto. E se neppure monda e custodisce da se
stesso il terreno, ma ne dà incarico ad altri, anche
allincaricato deve un quarto del raccolto. Parimenti
se si serve dellßopera di un contadino, gli dà la parte
di prodotto che gli spetta, come è detto a suo luogo.

§ 2. Il proprietario di un terreno che, senza farvi
alcun lavoro, lo da in affitto ad altri, lia diritto ad
un quarto del prodotto di esso; ma se oltre al terreno
diede pure la metà del seme e ne cui-ò la metà della
pulitura, riceve la metà del raccolto.

§ 3. Chi dà ad un altro un bue per coltivare, se
chi lo riceve fa lavorare Taniniale alternativamente con

quello di altro proprietario, ha il quarto del raccolto; e
ese chi lo riceve coltiva con esso e col lane proprio, ha
lfottaifo del raccolto.

§ a. Chi, coltivando il 'terreno altrui, non ha i buoi
per coltivarne uno suo, dopo aver fatto due giornate-
per il padrone, il 'terzo giorno può servirsi dei buoi di
quello per lavorare il terreno proprio; e il lnrodotto
che ne ottiene è sno per intero. Questa maniera (li,
coltivare si chiama serr. e

§ 5. Il proprietario di bestiame che, col consenso
“del proprietario di un terreno in riposo, manda il suo'
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besrtiaine a conciinarlo, 11a poi diritto a tre raccolti
su quel 'terreno stesso, se esso è in altopiano, e a due,

.
" ` I

¬-
.

. 1 ~ . . ' ^ .

psolií
se

lasciar libero al propriejtario il ten-eng
§ 6. Quando i11 un campo si è fatto

1a paglia che rimane 11011 si può prendere che con il
permesso del proprietaiio; ina Ferbav, Yacqua e le legna-
Sonl] Pmpfiëtà di ültti, ed ognuno puo prenderne senza
doinandar permesso.

§ 7. Chi, senza cliieder 11111la, da il proprio 'terreno
13931' flUHlChe 'tempo i11 consegna ad 1111 amico o ad 1111
parente, nulla 11a diritto di iìretenderne sul igroçlgt-'L-Q

§ S. Se qualcuno, senza permesso del proprietario,
si

pone
a coltivare 1111 'terreno altrui, e il prolorietario

11011
giunge s11l posto 131111121 che lpsurpzrtore effettui

11
raccolto

e se ne vada, questi non viene 131111ito. 21111
se 11

proprietario
del 'terreno vi giunge prima del rac-

colto, dicendo semplicemente: «Queste son cose cresciuta

da
se stesse nel mio campo» scaccia il coltivatore abu-

SWQ €- qllëßü perde tutto il prodotto.

56. Bestzffrirzc bovfffzo ed efg-fi.if=,¬ig_

§ I. Se 1111 possessore di animali non 11a cura dei
suoi animali o li maltratta. nessuno può punk-p; di
questo; 111a è nelfinteresse del proprietario di 11011 nial-
trattarli.

§ 2. C111 11a bestiame.. 11011 10 fa trasferire da un
luogo a1l'a1tro nei giorni di gãfqcfzizên-l e neppure in setti-
11111119. nei giorni di domenica. martedi mercoledì e vener-
dì. --~ Ogni mattina 11ei giorni di qcígei-riên. il pas-tore

I Coììsi chiama " - '
¬ 1 , 1.111111 m. tigri. quanto 111 auiauco ed 111 tigriiqre Puggiunta

d. 4. giorni che nccrbrrcano per finire hanno, seconflf; ii Caicmln gmwflbíssixlo_

56. I-šrfstzfafzizif. 5-7. (Toinyörrf a rzßzuiizfíe: 287

scende. col bestiame alfacqua, riempe una scodella* di
acqua e di corteccia, macinata delfalbero 212111112. e conmm

la miscela spruzza tutto il bestiame dicendo: «Che dia

latte e prole, c11e inoltipliclii e resti salvo da razzieifi
i

molto 11111neros0, egli, contandolo nei g-iorni fel-ici, lo fa

suddividere per colori; e a quello 11ero dà il nome di

mandrie nera, a 1311112110 bianco il nome di niandria

bianca; e così 10 ripartisce ancora in mandria bianca
e nera, inandria rossa, rossa e nera ecc..

§ i. Ricavati dal bestiame tutti gli utili possibili,

se anche 1111 capo di esso cade malato, non si getta viap

ma si macella, se ne mangia la carne e se 11e conserva

la pelle.
§ 5. Gli equiui invece non si inacellamo, perchè non

si usa mangiare la loro carne, e le loro pelli non si

utilizzano; quindi, quando divengono inservibili, si git-
tano via.

rr. (fomf n' c vendite..7/

§ I. Se qualcuno compra 11110 schiavo, 1111 šoggcúto
-o n11 terreno, il venditore 11a diritto di avere tre giorni
di tempo per pentirsi della vendita. Qitiindi, nel caso
che ciò avvenga nei tre giorni, 11e avverte il compratore,

*gli restituisce il danaro e riprende ciò che vendette.
Ma c11i compra o vende una vacca, non 11a che una

notte di tempo per far rescindere il contratto.

dette ad un coinpaesano ingannandolo sulle qualità delle
cose xfendute, il contratto si rescinde anche dopo un

.2111110 .

I Questa scodclla e fatta di Buglio intrecciate di palmanltuii.
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§ 3. Se la vendita avviene tra lnaesano e stranier
o anche :fra compaiesani, per assicurare che la roba vel
dnta non sia stata rubata, si porta un garante in pre;
senza di `testin1oni. ' ' * * * * o * j* '

§ 4. Quando si vendono delle granaglie, dopo che
il venditore 11e ha dichiarato il prezzo e deposta la;
misura, se Yacquirerrte 11a battuto con la mano la palma
del venditore, non vi è più luogo a pentirsi; ma se?
Facquirente non ha battuta la palma del venditore,
qualora si penta delfacquísto, è libero di non farlo,
luoichè non vi è obbligato dalla sola parola.

§ 5. Se chi è in procinto di comprare un mulo, un
cavallo o un bue, lo ha veduto e provato, non ha poi
diritto di pentirsi delPacqnisto e chiedere la rescissione
del contratto; e così è anche per chi, ri spontanea vo-
lontà ha venduto o comprato armi, vesti, od ornamenti;
non si ammette pentimento.

§ 6. Chiunque sia che venda o compri terreni, be-
stiami od altro, deve farlo spontaneamente, in presenza
di testimoni e di altri disinteressati. Se la vendita non
in fatta in questo modo, e, specialmente per i terreni,
se ,non in costituito alcun garante, Tacquisto non è valido. ,

o
§ 7. Se uno acquista, scientenrente, roba rubatap

allorché venga richiesta, deve laagarla. egli stesso. lVIa
se ignoravane la provenienza illecita, allorché: la roba
sia sequestrata e ripresa dal riconoscitore, sebbene si
riabbia dalle sue mani, egli viene rimborsato da chi
glieFha rfenduta; e la perdita è del venditore (ladro).

58. Sewz-srzlzf e se-u-serrfe. -
uš r. Se qualche straniero si porta nel paese dei

Mensa a scopo di commercio, si indirizza ad un sensale;

59. Ga-ravzzfzfrr e ga-rafrzt-zí 289

il quale lo riceve, Tospita e 1o aiuta sia negli acquisti
¢ che' nelle vendite. “

§ 2. Per questa sua cooperazione riceve come sen-
-vseria, un çbälã di grano per ogni vitello rfendnto, se
gli stranieri portarono Vitelli da vendere. Se invece
vennero ad acquistar granaglie, riceve una coperta per
ogni cammello che ne caricano, o, se caricassero asini,
per ogni asino caricato riceve una pelle di capra. AlYin-
fuori di dette cose, nulfaltro si deve dare ai sensali.

59. Garanzzffl a gzzraflzlzši.

§ I. Quando si vende un terreno, uno schiavo o
una schiava, o un capo di bestiame, ad evitar questioni
ed accertare che ciò che si vende non sia stato rubato
o che Paniniale non abbia malattie, chi vende deve dare
1a malleveria di persona conosciuta, alla quale, in seguito
poi, si rivolge il compratore in caso d'inconvenienti.

§ 9.. Il garante deve essere parente o almeno con-
terraneo del venditore.

§ 3. Essendo la garanzia un fatto importante, il
compratore deve al garante il compenso di untallero.

§ 4. In seguito poi, se si scopre che la cosa ven¬
duta 11011 apparteneva al venditore, colui che fece cla-_
garante ne fa rimborsare il prezzo al compratore; e se
il venditore si rifiuta di farlo o non ha danaro per'
pagare, il garante paga lui, ma poi ha diritto di lai-en-
dersi dal garantito o dai parenti di lui il doppio di
quanto ha dovuto sborsare. '

§ 5. Similmente, se uno riceve un prestito per un
anno, altri fa garanzia per lui che pagherà il debito
nel tempo stabilito. E se il termine di tempo passa
inutilmente, ne risponde il garante e paga, a richiesta;

Le Trihil dei rlicnsa. f!)
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ina poi si rimborsa col doppio o dal garantito o dai parenti
di lui.

' i i i

6o. Noleggio dei' q1.r,cf,d1"ii;bed«i-.._V.____-._...¢__..-.__

§ I. Se taluno noleggia un quadrupede per recarsi
in qualche luogo, il proprietario non accompagna la
bestia; nia, concluso il contratto, deve fa: la consegna
di essa a chi Ylia noleggiata. Se un mercante giroifago
prende in affitto un asino .per Massaua, quando vi di»
scende, lo carica; ma quando ne ritorna, non ha diritto
di caricarlo che di un otre da burro vuoto, e d'un
cflzéƒƒfìlo del cibo che gli occorre nel viaggio.

§ 2. Il nolo che si deve per questfasino è di un
tallero. Ma se nel ritorno, oltre delle cose già dette, il com-
merciante carica il quadrupede anche di altra roba, il
proprietario delYasino prende il doppio del nolo e cioè,
oltre il tallero per Yandata, anche un altro per il ritorno.

6L Pagina e deposito.

§ r. La persona che si fa prestare clanari da altri,

per la restituzione si obbliga innanzi a 'testimoni oppure
dà un pegno che può essere della spada, dei braccia-
letti o (Yaltro. In questo caso, se al termine fissato

manca di soddisfare il debito, ciò che fu dato in pegno
diviene proprietà del creditore. ~ '

§ 2; Se alcuno deposita presso altri di propria ii-

ducia granaglie od anni, oggetti (Tornainento o talleri,
11a diritto di riavere il suo, quando lo rivuole, come lo

deposito. Lia se nel frattempo viene provato che Fog-
getto depositato è andato perduto. per incendio, furto
od altro, il depositario non ne risponde'.

i

I La garanzia, dunque, per riaverei beni depositati non è molto grauijlciilš Síflllffl-

62. ilfffisiz-ife, pesi e 1rn0nctra i291

62. Bírzlsiire, pesi e -fvziovz-etrz.

§ I. Il capo del paese 11a il diritto di stabilire le
misure di ogni genere, e gli altri vi si debbono attenere.

§ 2. La lflisura dei Mensa per le granaglie è Tçbëlzi.
Un çbêlã è eguale a quafitftro ch-éƒƒãlo; un ckéƒƒãlo si.
divide in due scêllep oppure in tre circhêt o tágír-êt oppure
in sei séllcsto. - Le suddette sono misure effettive.
Quattro gzbålã formano un gcíbzzzfci e sei çlßíiirì un bciimv-ziã; ~
ma queste sono soltanto misure di computo. Ogni gra-
naglia viene misurata con le suddette misure.

§ 3. Per il burro ed il miele la misura in uso è
il góbat, il quale si divide in. due mibcçl; due góbat fanno
un uäfwtzcì; ma misure effettive sono il solo qóluzt ed il
-rébcça - Il latte viene misurato col írifuzcfrzt e con (rønrúr
(una scodella di laalmarlum) e con un otre (di pelle di
capra), le quali ultime misure sono di grandezza variabile.

§ 4. La misura per le granaglie è fatta con in-.
'treccio di foglie di Iaalniadum oppure di altro vegetale.
La misura per il burro ed il miele è invece di legno
oppure di argilla cotta. Il táviaczzt pel latte è di latta.

góbat a due ed il tárzrzcat a 0,732
§ 6. Le misure di lunghezza sono: séfier, eí-rmrzfat, bãç

e ißfzeçrcíƒí
1 Lc Inisure, i pesi e le ruunctc sono dei seguenti xfalori approssiiluitii-fi,
flfisfzre: per granof I sšifcsƒo a If; litro, i (irc/mf = r litro, r [dg/zeri a

r litro, I scélleo = litri i 1,53, r cháƒƒalo m 3 litri, r ebéliz = r: litri, rgríürzta
= 48 litri, 1 hrimm: === 72 litri, Par burro: I rèbcf: m I litro, i qóffini x 2 litri,
l :ninfa-ri :r 4 litri, I rzrzcritcrlfrz 1: S' litri, I fmísƒaf m ,16 litri. Pur Zafira' I
Icinacat r: 0,73 litro, i anzúr = 3--6 litri, 1 otra = io-Hrg litri. .IJer (Hslurzse:
i .raider == 24. ccutím. o un palmo, i ufmmaƒ = 45 cenlim. o uu laraccio, 1 Imc o
| tesa = 1,80 111., i meerríƒ o 1 .rlmírfo L- 185 metri,

Pesi: r mitici = 43: grammi o íllpeso di 16 tallerí M. T.
.Vonßfrw I tallero di Alan-ia 'Fe-resa vale ora Lire 2 zo--zfci (e z* armi fav 7 . J

valeva fino a L. 4,50).
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§ 7. Per pesare si usa il ráttel arabo e il cliilogramma
italianoì

' ~ p
§ S. Le monete sono il tallero di l\fI.~T. e la lira

e il centesínlo dfitaliai

63. Socrfßzffì.

§ I. Riguardo a coloro che si uniscono in società
per coltivazioni, per terreni, per bestiame o per furto,
la legge è la seguente. Se due si associano per colti-
vare, prima (Yiniziar Faratura, fanno il loro patto e
poi, quando raccolgono, non possono far diversameirte
di quanto fu prima stabilito. '

§ 2. Se si associano per Pacqtiisto di un terreno,
o dividono questo in due porzioni oppure lo coltivano
insieme (e ripartiscono poi il prodotto) o anche lo colti-
vano un anno per ciascuno. Nel caso poi che uno d.ei soci
voglia sciogliersi e chieda danaro per la laropria parte, il
consocio gli (la i talleri. e ne rileva la parte di terreno.

§ 3. Se si associano nel laossesso di una vacca o
di un muletto, hanno ognuno a .sua volta il latte della
vacca, e se questa prolifica, se ne dividono i prodotti
in parti uguali; nel caso del muletto, lo adoperano
alternativamente, e se esso viene (lato a nolo, ne divi-
dono Timporto.

§ 4. Se alcuni vagabondi si associano per rubare,
quello che stabiliscono nellabboccameirto che fauno nel
giorno della partenza, mentre lareparano gli otri con
Facqua, vale per legge; e in seguito, se hanno bottino,
lo dividono secondo i patti. Però a chi fa loro da
condottiero (o guida) danno di più, e regalano qualche
cosa anche al capo del paese.

`v1 Vedi la nota a pag. 29|,
›.

lšf'. 9364. Ayågblfzficczzfioirz/e della legge

64. A ybfplicavzlzfoßr~ie (Zfrlla
i
legge.

Nei giudizi, la legge che si applica non e uguale
per ttitti, ma è differente* per compaesani o stranieri,
e, come si può vedereì nelle diverse leggi. ognuno
viene gitldicato come comporta il sno rangol.

l'65. CIz-iawzarzte in. gifuløi-izifo.

§ 1. Quando sorge una lite, chi si crede offeso
oppure danneggiato chiama l'a\fversario in giudizio di-
cendogli: «Alla giustizia del Cantebail» oppure «alla
giustizia del talel» e lfaltro deve seguirlo innanzi al
giudice.

`

§ 2. Se qualcuno, chiamato in giudizio, si :rifiuta
di andarvi, il Ciãflfztêbfìi o chi per lui ve lo fa andare
per forza. - Chi è chiamato come testimone, se si ri-
fiuta di andare, non è punito; ma chi 1o ha chiamato
perde la lite.

~ 66. Sconzvifnessif.

§ 17. Se due laersone in lite vogliono fare una scom-
messa, questa si fa così. Chi dei due è più svelto,

, lnrevenendo Yavversario, afferra un lembo del manto
del giudice e vi fa un nodo dicendo: «Scommetto un
1111110, oppure u11a capra» E Tavversario, se accetta
la scommessa, discioglie il nodo dicendoz: «flccettol»
lllilfa se non vi acconsente, lascia stare il 11odo e risponde:
<< Hai ragione; non accetto! ›› e nessuno lo lauò costringere.

1 Ora, però, il Governo Italiano, per quanto puòífa scomparire questa in-
giustizia.
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§ 2. Se Pavversario discioglie il nodo, il giudice
“si fa nominare dai glitigagnti idue mallevadori, acciocchèg
lil perditore ipaghi la scommessa. Poi, fatta riunire
Tassemblea, giudica consigliandosi con i suoi parenti
paterni; e chi soccombe paga la scommessa, Fimporto *

della quale spetta al capofi

67. Teszfiirzovzfff.

§ r. Per testimoni son chiamati uomini di età mag-
giore (scévzfgfzøl) e donne stimate, ma non si chiamano
nè ragazzi nè ragazze, perchè la testimonianza loro :non
viene accettata.

§ 2. Chi' è chiamato per testimoniare deve presen-
tarsi innanzi al capo, o a chi giudica, nel tempo fissato

§ 3. Chi è chiamato come testimone nulla ha diritto
di avere per il suo disturbo.

§ 4. Non è valida la deposizione del 'testimone che
prima di deporre sia trovato con la persona che ne ha
chiesta la testimonianze.

§ 5. Se per caso il testimone depone il falso, se-
condo la legge di ilífzlziøirzí, non può esser punito, ma
avrà il biasimo degli uomini ed il castigo di Dio”.

68. Gfzffzzrfrniie-føto.

§ I. Il giuramento si fa, secondo i casi e secondo
la legge, da uno oppure da molti.

§ 2. Se chi presta giuramento è un soggetta 1nusi1l¬
mano, colui che richiede il giuramento dà due talleri
laer il libro di uno scêclz; e chi deve giurare, ponendo

r Oggidì la più gran parte (se non tutto) spetta al (ìoverno.
2 Viene ora punito anche dalla .fhltorità Italiane.

›

68. Gífzirafizeø-z-to V
tre volte la mano sul libro, pronunzia il giuramento. -¬~
Se chi presta giuramento è un cristiano, tanto se siamw.
un nobile che un soggetto, o sale tre volte su di un
sepolcro, oppure entra nella Casa di illa-riff: e giura-l. _

§ 3. Quando si tratta di giurare per un terreno o
per i suoi confini, il giuramento occorre sia prestato

eda sette uomini dentro la Casa di' JlIa-riu. --~ Quando
la lite è per i confini di un terreno, colui a cui il capo
ha deferito il giuramento prima pone i confini, e poi
va a giurare di averli .messi giusti; e cosi la lite viene
decisa. _ Se la lite è invece per la proprietà di un
terreno, il giuramento non può esser deferito a chi dice
di averlo avuto (lal padre, ma a chi asserisce di averlo
avuto dalfavo. In ambo i casi, a chi deve giurare si
chiede di presentare sette uomini della sua Casata pa-
terna i quali giurino co11 lui che il terreno gli appar-
tiene fin dal tempo del suo avo, oppure che i confini
segnati sono i veri. Quando egli domanda questo fa.-
vore ai membri della sua Casata paterna, essi dicendo:

›<< Il nostro danno è il tuo, conducici dunquel» non si
rifiutano di prestare il giuramento, onde non; abbia
ragione di dire che i suoi parenti lo hanno sconiessato;
vanno, e cosi termina la questione del terreno”. `

§ 4.. Quando si tratta di giurare per delitti contro
le persone, cinquanta iromini e cinque donne di buona
fama, tra le quali la moglie delfaccusato o una sua
parente, debbono andare a giurare nella Casa di Birreria.

§ 5. La procedura del giuramento è questa. Chi
deve giurare i con quelli che devono giurare con lui si
presenta prima al capo insieme con Faccusatore. Quando

1 Ora Fuso del libro diviene più culmine per tutti.

2 Secondo questa maniera sarebbe poco da fidarsi dei testimoni; ma de!

resto hanno molta .paura di giurar falso, come ho sexititia più volte. '

“agg
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questi, contandoli, si sia assicurato che sono nel numero
prescritto, il capo intima loro di giurare di non aver.
commesso quanto 'viene loro apposto, e nomina una
persona di sua fiducia perchè faccia eseguireil giura-f V,
mento e ne osservi le forme. _ Indi, lasciando il capo,
tutti si recano dal prete, il quale, prendendone uno per
la mano, lo esime dal giurare. Fa entrare gli altri nella
(Tasti :ii ilIrz1-1ffr., che egli ha aperto per loro. Poi, stando
sulla porta, egli assiste al giuramento che il delegato
del capo sta ad ascoltare, mentre Yaccusatore o un suo
rappresentante per tre volte consecutive 10 fa pronun-
ziare dicendo: «Giurate di non aver commesso quello
di cui vi si accusa; e se direte il falso, cl1e perdiate
tutti quanti la vita; che inanchiate di beni e di figli e
che sulla vostra rovina rimanga unawfenunina soltanto! ››
E quelli, ad ogni motto, rispondono: «Amenl» In questa
guisa osservano la legge sul giuramento, e ritornano in
paese laacificati. -- Ma se, quando Yaccusatore pronun-
cia le formule del giuramento, invece di rispondere:
«Amenl» dicono: <1 Che incolga a tel» ed il delegato del
capo se ne avvede, il giuramento no11 lia pifi valore.
Sono ritenuti colpevoli e quindi presi e giudicati. E
se anche giurano, essendo colpevoli, Iddio li giudica e
punisce; ma se sono innocenti, la maledizione contemrta
nel giuramento 11011 li colpisce.

69., Oriifiiize dei giudizi.

_
mediante giuramento.

§ e. Per le cose che si possano provare con testi»
nioni non occorre il giuramento, tranne i casi in cui
la lite sia per questioni di 'terreno o per delitti contro

›.

69.
'

Orziiiiziz lcileiìíigzfzirlzzz,

le persone, perchè son cose queste che' 11011 i

terminarsi senza giuramento.
` § '¬. L'ordine che si segue nei' giudizi è il seguente.J

Giunte le parti innanzi ai giudice, il querelaute espone
i fatti, e quindi, 'xfolgendosi al querelato, dice: «Che le
cose sono ' come io le ho esposte 'testimoni la gentel»
,Il querela-to risponde: <<'l`rovi pur vittoria con le testi-
monianzel» Il querelarrte allora indica i suoi testimoni,
e chiede che, udeudo quelli, sia' giudicata la lite.

§ 4. Il giudice, sia esso il capo del paese oppure
un maggiorente, manda lo stesso querelante a chiamare
i testimoni. Se essi trovansi vicini, li fa presentare
nella stessa giornata; ma se trovansi lontani, accorda
loro tre giorni di tempo per lnresentarsi.

§ 5. Quando poi querelante e querelato co11 i testi~
inoni ritornano dal giudice, questi, prima di 'tutto, in-
terroga ad uno ad uno i testimoni dicendo: «Colui che
ti lia chiamato ti ha detto qualche cosa oppur no?›>
Se alcuno di essi risponde (Tessere stato interrogato
riguardo alla testiiuonianza che deve rendere, il giudice
non gli permette più di testimoniare, e dice al quere-
lante di portare altri testimoni. Ha se 'tutti dicono di
non essere stati interrogati su nulla, so110 ammessi a
'testinioi1iare. Al testimone che sta per tare la sua de-
posizione, il giudice principia col chiedere se è disposto
a prestar giuramento; ed alla risposta affermativa pro-
segue: << Se parlerai col timor di Dio, questi avrà cura
di te ; niaise invece parlerai per rispetto umano, avrai
il tuo vitto dagli uomini soltanto; fa dunque la tua
testimonianza! ›› ,

§ 6. Il testimone si leva in piedi e ripete: «Chi par'-
lerà col timor di Dio sarà da Dio curato, e chi parlerà
solo per rispetto degli uomini solo da questi si abbia
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il mantenimento! ›› _ Poi espone la sua testimo-
nianza.

§ 7. Secondo le testimonianze udite, il giudice emette
la ,sua sentenza, ,e poi egli stesso cura Yesecuzione di
essa. Ha 'tranne che nei giudizi per omicidio, se la
sentenza porta la condanna del soccombente ad una
ammenda, questi con la gente si avvicina al Vincitore i
della lite, ef lo prega in nome di Maria, olapure dell'as-
seinblea, od anche a titolo di vestiario del capo, di
accordargli una diminuzione dellfaininenda stessa. Allora,
se il vincitore è benevolo, condono. qualche cosa; se
non lo è si prende tutto quello che gli fu assegnato3

dalla sentenza.

770. Estensione (Ze-lla. resƒwffzsfzb-ilfzftzì jJG/rzale.

§ I. Se un -zwbfile uccide un altro nobile, oppure se
rapisce e porta via qualche persona, e dopo uno di
tali fatti, ricoverandosi presso un altro popolo, ivi si
sottometta a qualcuno per averne protezione, i suoi fra-
telli, rimasti in paese, vengono presi in luogo di lui e
uno di essi, di pari età della persona uccisa, nel primo
caso viene straugolato; nel secondo caso del furto, pure
di persona, vengono confiscati i beni del più. prossimo
parente del fuggíasco.

i

§ 2. Se un fwbíle del paese vi ruba una-vacca o
un bue o una capra per mangiare, e viene arrestato,
perchè è in miseria e non ha nulla per pagare, il fra-
tello suo più iacoltoso deve pagare per lui. .

§ 3. Se un soggetto, ridottosi in miseria, viene arre-
stato per il furto di una vacca o di una capra, il pa-
drone del soggetto deve laagare per lui, ma i1 fratello
del soggetto non è arrestato in luogo di lui. Se egli

71. Aøniirz-evz-de per ivzalgoverizrzfo degli? :uziøi-ifzli sgh)

laerò, commesso il furto, riesce a fuggire presso altro
popolo, il padrone non ne è più responsabile, e non
paga per lui, Siinilniente, se il soggetto, commesso un
omicidio, riesce a fuggire presso altro popolo, nessun
altro viene arrestato in suo luogo *f

7L ill-mme-iiiie per «malgone'rizfo degli cVz-:i-iwivzizzlifs-
bovini, fzgv-lfvzføiif, can-fi ß gaiip

§ r. Se insorge questione ira due soci sulla pro~
prieta di una vacca, la prende chi, mediante.testimoni,
prova innanzi al capo che è sua. Ma se, prima di
andare innanzi al capo e mentre il bestiame trovasi in
un recinto oppure in un larato vicino allacqua, uno dei
contendenti, (trasportato dalfira, e colfintento che quella
vacca, nel caso non gli sia aggiudicata, non possa esser
presa neppure dalfavversario), con una spada o con una
lancia taglia i garetti al1'ani1nale contestato, ed il sangue
di esso macchia il terreno, il padrone delYaltro bestiame
che trovasi sul posto arresta fautore del fatto e lo
porta in giudizio, accusandolo di aver lordato il terreno.

§ 2» Tlalnmenda per questo fatto è di centoventi”
vacche, se il taglio dei garetti fu operato in un recinto
oppure vicino all'acqua. Ma se la vacca a cui si taglia--
rono i garettir si trovava, di giorno, fuori, al pascolo,
a riposare in un prato, laminenda è di sessanta vacche.
I luoghi prima indicati sono tutti e tre tenuti in grande
considerazione, e perciò il 'taglio dei garetti fatto ad un
bovino in uno di essi è punito con multa così alta.

§ 3. Se invece la vacca trovasi in campagna, ina
non con altro bestiame, ed uno dei contendenti, adiratosi,

I Secondo il cap. 83 la responsabìlitíx iron ricade più sui parenti del mal-À
fattore, . .



300 Legge di rlifilzfíri

la uccide, tutti e due vanno in giudizio. Se in esso
si riconosce che la vacca apparteneva a colui che lafi a

uccise, questi, non avendo ucciso che nnanimale di sua
i-ƒproprietà, ne mangia la carne e ne prende la pelle. Ma,

se risulta che la ifacca era delfavversario, chi la uccise
la ripaga e tiene per sè quella uccisa, tolto uno dei
quarti posteriori al capo.

una vacca, un lane o ifitello, e Faniniale percosso ne
muore, colui che ne cagionò la morte deve pagare un
animale della stessa età e dello stesso valore di quello
morto, al Iuroprietario'.

§ 5. Nessuno deife uccidere il cane o il gatto del
paese; ma se il proprietario di un cane aizza la bestia
contro una persona, e questa ne viene morsa, 'il padrone
del cane deve inacellare una capra od una pecora per
Toifeso, e dargli da mangiare. Se invece una persona
viene in paese nel recinto ove si trova un cane, e questo
morde senza che nessuno lo abbia 'aizzato, il padrone
(lella bestia non è tenuto a niacellare l'ovino per l' offeso.

§ 6. Chi percuota o Liccida un ca11e che gli _va contro
per morderlo non è soggetto a pene.

§ 7. Non si usa di uccidere i gatti; ma se alcuno
nccidesse, non è soggetto a pene.
§ 8. Se alcuno prende in prestito da altri un ca-

vallo o un muletto, oppure un asino o un bue da carico,
'fino a che giunga al luogo per il quale lo prese in
prestito e ne ritorni, ha Yobbligo di provvedere al inan-

E18

tenimento ed alla cura del quadrupede. Chè se questo '

prima di giungere alla meta muore nel tragitto, il danno
è tutto del proprietario, e nulla gli deve chi prese

1 Se la percossa lia soltanto prendutto un certo Canino allìmímale, il per-
cussore paga il valore del danno soltanto, come :ile-une *colte ho visto.

72. .Bi/e cozzfiviit

Panimale in prestito. Ha se egli lo conclussevšoltreišiilif.ff_
luogo fissato, e il quaclrupede morì, deve
prezzo al proprietario. Ed in questi casi il prezzo (lo-f
"vuto, sia per un cavallo che per un mulo, è di cento- f
xfentí vacche, e per un liane o un asino è del suo reale
valore, 'tenendo conto dell'età.

72. Bue Lfozzan-íe.

§ I. Se il proprietario di un bovino che dà cornate,
trovandosi per istrada, ne avverte coloro che incontra,
non è poi responsabile se il bovino ferisce qualcuno
o lo uccide.

§ 2. Ma se egli trascurò di avvertire la gente che
incontrava, ed avviene una disgrazia, allora, se la per-
sona investita guarisce dalle sue lesioni, ha diritto alla
metà del prezzo del bovino; se Yinvestito non gua-
risce, il bovino deve essere macellato, e la pelle e la
carne del medesimo rimangono al proprietario, il quale
dal fatto non ha altro danno.

73. Ifzigi-i/ric, ~

§ I. Se una persona dice ad un sciggfrtto, o ad altro
che fu liberato dalla schiavitù, ingiuriandolo, «schiavo ›>,
essa viene accusata nellasseniblea. Aillora se in presenza
di 'tntti, in niodo che anche le donne ed i fanciulli
possano udirla, confessa di aver lnronunciaiìa Yingiuria,
viene condannata a pagare Izo vacche alFingi-uriato.
Ma se nega di aver proierita Fingiuria e si rifiuta di.
pagare .1'an1menda, deve prestare con 5o uomini e 5
donne il giuramento solenne di non aver ingiuriato, e
la lite termina in questo modo. _ Non vi èpena per
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chi, per spregio, chiama schiavo colui che è veramente
.schiava ›

§ 2. Secondo la legge di .flíalzzí'r'rf, fin dal tempo
nautico si* rimprovera acerbamente chi chiama altri ca11e,f“*
asino, o pazzo e laoi si cerca di rappacificare le gaiti;
ma se non vi si riesce, non vi è un ammenda stabilita

' per dette ingiurieì

74. Les-ioni.

§ I. Se una persona cagiona ad un' altra la rottura
di due denti anteriori, oppure le fa perdere uno o am-
bedue gli occhi, deve per tal fatto pagargli la metà
del prezzo del sangue di un uomo, e cioè sessanta vacche.

§ 2. Chi con arma metallica ferisce un altro, viene
arrestato; e prima di tutto, per la cura del ferito, deve
dargli da mangiare inacellando una capra, col sangue
della quale deve poi fargli ungere le piaghe; inoltre
deve dargli sei çbálzì di grano, un fzøzìnzšzã di burro, un
grande draplyo di tela, un cfiéƒƒãlo di sale, un fascio di
filamenti di baobab; e goi, per compenso, se il ferito

fe` un fruibile, sessanta vacche, se .soggetto trenta.
§ 3. Se la ferita fu prodotta con u11 bastone, il

cferitore, per 1a cura, macella soltanto una vacca.
§ 4. In tutti i casi suddetti la parentela del feri-

'tore non concorre al pagamento dovuto da lui, ma
egli paga 'tutto da solo.

§ 5. Se un marito percuote sua moglie senza pro- A
durle lesioni dal collo in basso, non vi è penalità. Ma
se egli la percuote nel collo o a1 disopra (con bastone'
od altro, produca o non produca lesione), si considera

I Qualche anno fa, però, uno fu condannato a pagare :o tallcrí M. T. a
-cohú cui aveva dato il nome di cane.

75- Adzzltßrío. 76. SediøziTo-né 'ie`i'lzzzfòli.eifrz.ze cav*
come se Yavesse lesionata, ed egli deve diame compenso: i* f
alla Casata paterna della donna, secondo che comportia”`“““““"“`""`
Fuso coiriune, e in diverso modo, secondo che colpi
con bastone o con ferro. a

75. i;lfi»z-.f«Zta1'i0.

§ I. Il complice della donna adultera, se colto sul
fatto, o viene ucciso, o ha distrutti tutti i parenti.
Però se non e` stato ucciso sul fatto, preso che sia, deve
pagare in conformità della legge e cioè: se commise
Fadulterio con la moglie di un flebile, 120 vacche al
coniuge, se con la moglie di un soggetto, 6o vacche. -
Quanto poi alla donna adultera, ellajqualora non sia
uccisa, viene espulsa dal 'territorio

§ z. Ha se un uomo oltre alla sua lnrirna, moglie
legittima sposa anche altre donne e frequenta le donne
pubbliche, essendo questo lecito, non viene in alcun
modo punito.

76. Sefllzøzz/'ovzc c 11110161126 crrmzalzf.

§ r. Se taluno seduce la fanciulla fidanzata ad altri,
avviene o che il padre della medesima fa confiscare
fino al valore di centoventi vacche dei beni del sedut-
tore, oppure che le intere casate del seduttore e della
fidanzata si assaliscono e fanno strage Tuna delPaltra.
Quanto alla fanciulla, qualora ella non riesca a fuggire
Jresso un' altra tribù viene stranvolata dai suoi stessi,J D

parenti. ~› .
§ 2. Il genitore della sedotta rimane senza molestie

solo se strangola la figlia e confisca i beni al seduttore.
E qualora la fanciulla sia riuscita a fuggire, ed il sedut-
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tore sia sconosciuto, il laadre di lei o lnaga di suo al
fidanzato le centoventi vacche o viene fatto segno a:
razzia.

mente denunziò il fatto, non ne subiscono pena nè lei
nè il padre, ma chi la violentò subisce lo stesso tratta-
mento di chi seduce.

§ 4. Chi violenta o seduce una fanciulla non fidan-
zata, in primo luogo subisce la confisca dei beni e poi.
deve sposare la giovane pagandoue il prezzo di scgfídã-
Per il passato, però, contrariamente alla legge di .flIa/izíri,
qualora la sedotta fosse una flebile ed il seduttore un

soggetto, non erano per-messe le nozze tra di loro.
§ 5. Chi invece violenta o seduce una donna divor»

ziata od una vedova, è obbligato a sposarla, pagando
quanto per lei è dovuto'.

'

§ r. Se un faobilc, con premeditazione o senza, uccide

un altro izolrile, questa uccisione non può esser compen-

sata con danaro, ma Fomicida viene strangoleito.
i

§ 2. Parimenti, se un soggetto o uno schiavo uccide

un soggetto, Tuccisore viene strangolato. Ma se un fiolt-zflc!
uccide un soggetto, egli ne paga soltanto il prezzo del
sangue, dando sessanta vacche alla famiglia in onore

del padrone del 1norto," altre dieci vacche al padrone
stesso.

§i 3. Per uno schiavo o una schiava, poi, chiunque
sia che Y-uccida, il prezzo del sangue è di centoventi

vacche.
s

1 Secondo questi cap. 75 e 76 la. morale dei ìiensa sarelulae, fino' ad un certo.
i

13111110. 1111 P0' alfa. Vedi Deuiermionzio 2:: [3-30.

e § 3. Seinvece la fanciulla iu violentata eprontzu _,
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§ 4. Se un forestiero o straniero uccide un nobile
del paese: o due popolazioni si ammazzano a vicenda,
o si laaga il lurezzo del sangue con centoventi vacche
ed un tappeto ed una figlia della stirpe delluccisore,
data in moglie ad uno (lella stirpe delfucciso.

§ 5. Se uno schiaxfo commette un omicidio, *viene
strangolato; ma, se dopo il delitto riesce a fuggire, il

suo lnadrone non ò responsabile del delitto da lui com»
messo, mentre sarebbe responsabile se si trattasse di

un suo laarente.

§ 6. Se un nobile uccide un soggetto o uno schiavo

proprio, non laaga nulla, essendo essi di sua proprietà.
§ 7. Per uomo o donna, ragazzo o ragazza, tolta

la divisione in classi, nei giudizi per omicidio non si fa

alcuna differenza.
§ 8. Se n11 uomo, accusato (Yomicidio, non lo cou-

fessa, non può esser lasciato libero che dopo il giura-
mento solenne, il quale è uguale tanto per il paesano

che per lo straniero.
§ g. Il ìllensa che uccide il figlio di una donna

mari-tatasi fuori paese, o viene strangolato, o pøuò ri~

scattarsi pagando il prezzo del sangue. In questo caso

il prezzo del sangue è di centoventi vacche, più un

muletto ed un tappeto, le quali cose vanno al paese

paterno dellucciso, ed altre trenta vacche, che vanno

alla parentela materna del defunto. _ Questa regola è

valida soltanto 'fra le tribù dei Mensa, cioè Bêt-ifllirelreã

-e Bãt-ÉscrYz-rrqfwz.
§ Io. I figli del medesimo padre ed i loro cugini

paterni sono tenuti i11 solido al laagamento del iarezzo

del sangue che casualmente debba uno di essil.

1 Axiclie in questo caso le pene sono rigorrçsse. effettive.

Le 'tribù elci rlƒcaisu. 30
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78. Finto zii Scassa, rí'fw'rrz_rz, di valor-i eccƒ.

§ r. Se alcuno, a scopo di furto, si introduce me-
diante scasso in una casa, qualora venga sorpreso, prima.
di tutto è costretto a rendere quanto ha rubato, e poi
subisce la confisca dei beni, fino alfaminontare di cen-
toventi vacche. Ma se il suo bestiame no11 arriva al
detto numero, gli è preso tutto ciò che possiede; e se
è proprio un nullatenente, diviene schiavo del derubato.
--- Chi ruba in detto modo, per timore che perda ogni
ritegno e commetta altri furti l'un0 dopo Yaltro, può
anche essere ucciso.

§ 3. Se un uomo toglie in prestito da altri una
spada, e accade che gli venga rubata, oppure che gli
sia tolta dopo morto, egli, e nel secondo caso i suoi
figli, debbono pagare al proprietario di detta spada
dieci bovini, fra cui una vacca da macello, un' altra
vacca alla quale siano già spuntati quattro denti, un'
altra ancora di due anni, e sette vitelle di circa un anno-
Queste ultime vengono ben misurate, chè solo se ciascuna
di esse è di giusta misura, viene accettata in ammenda;
se è troppo piccola, si sostituisce con altra.

§ 3. Se poi la spada fosse rubata al proprietario
stesso, oppure fosse da lui smarrita e poi ritrovata, la
restituzione avverrebbe senza ammenda di vacche nè
di altro.

§ 4. Se viene rubato uno scudo di pelle di bufalo,
per quanto vecchio, il prezzo dovuto per esso è di una
vitella di due o tre anni.

§ 5. Se oggetti d'oro o dargento, lance, utensili
domestici o talleri vengono rubati fuori della casa, il
ladro, scoperto, laurchè restituisca le cose rubate, non
sarà punito.

79. Fzørzlo di bestia-mv _- bovaTn-o, cayäirzT-rzo ed argini-aio 307

7g. Piz-rio dz' bestizHrrfa- booivzo, crzp-;'i1z.c› ed
e g-11.'~zf n. 0.

§ I. Se ad un Mensa viene rubata una vacca del
paese e i ladri, dopo averla macellata in una grotta,
vengono sorpresi, debbono pagarla per m-fífvzgßsciøírƒffßã',
ammenda che consiste in questo. Per le due corna della
vacca si pagano due vacche, per 1a coda, una; per
gli otto zoccoli delle quattro zampe, otto; per i quattro
talloni, quattro; per le due narici, due; eccettuate le
costole,- per ogni osso, una; per la pignatta, una ; per
il mestolo, una ; per le tre pietre del focolare, tre ; per
ogni coltello di essi ladri, una; ed inoltre ognuno dei ladri
dà un' altra vacca-I -- Qualora, dopo un tal furto di
vacca, fatte ricerche, si riesca a recuperarla, ed il ladro
confessi il furto, il laroprietario della bestia 11a per diritto
solo il compenso di una vacca a scelta e di una vitella
di circa due anni. -~ Nel caso poi che il ladro non con-
rfessi, il proprietario della vacca, se è un soggetto, deve
giurare col suo padrone, e se è un «fzobííe con suo fra-
tello, ed in questi casi riceve di diritto in compeirso
due vacche a scelta e due Vitelli di circa due anni.

§ 2. Mfa se la vacca rubata appartiene a persona
di altra tribù, allora gli si deve solo un' altra vacca in
restituzione; se però il ladro vi si rifiuta, rischia di
essere ucciso o di subir razzia dal derubato.

§ 3. Se un uomo del .5`(f'.111.il'1«ar~*, salito in paese e
posÈosi sotto la protezione di qualcuno, vi dimora, ed ,
un paesano gli rulJa e macella una sua vacca, qualora

1 Brodo di vacca trafugata.
2 Devono Clinique pagare circa :OO(?) carpi di bestiame -- 'çeruu-icnte caro

b:u1c11ettr› :zolla grotta! i _
3 La regione situata alfest di Mensa vicino a .lífrrlúm città e villaggi ,sulla

costa del Bim- Rosso. '
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Yautore del furto lo confessi, Yanunencla dovuta e di
una Xfacea, scelta dal derubato, e un vitello di due
anni di cui çmella spetta al derubato e questo a1 suo
lnatroilo. Ma se lìiccusato non confessa il fin-to, il
lnatrono ed il pastore debbono lai-esitare giuraurerito,
e Tammencla doxfnrta è dì due vacche, scelte dal defu-
bato e due vitelli di due anni che s mettano al Jatrono.› l l

Qb
un toro, non uso alfaratro, oppure è presa e uccisa
una vacca sterile, gli airtori del furto, se vengono sco»
perti, devono pagare per ognuno di quei bovini rnbzrti
sette volte sette, ossia quarantanoxfe xfacche.

§ 5. Se una vitellina xfiene rubata, Yammenda do-
vuta per essa dallautore del furto e` di due xfitelliire.
delle quali una a titolo del latte della madre, e l`altra
a titolo della stessa xfitella.

§ 6. Se una laersona ha rubata una capra e 1a nracella
in paese, deve pagare per essa una vitella di due anni.

§ 7. Tutti i suddetti furti di bestiznne, se commessi
in paese da un paesano, si chiamano nuíbaco.

§ S. Se un paesano ruba una vacca nella 'tribù e
poi fugge con Yanimale oltre il confíile stesso, ciò che
è dovuto da lui, ed in sua assenza dal suo parente
più Lrrossimo, è rma vacca scelta, più tina vitella di due
anni. _ llfla se inrfece rubo una capra, deve laagare solo
un tallero.

§ g. Se qualcuno, di ltaropria iniziativa e senza esserne
autorizzato, prende u11 equino altrui e lo usa per carico
fino a 1uog11i vicini, lnurcliè lo restituisca salxfo al pro-
prietario nella stessa giornata, non ne è punito.

§ Io. Quanto alfannnencla dovuta da chi ruba un
equino, ordinaria111e11te è molto alta, ma non è fissa e
si stabilisce di volta in xfolta. ~

8o. .Z-'fzr-rto di graáiczgliiiei'stivali tà? alt.

e

della tribù e la macella nel territorio della tribù stessagwi... _ , _
nel caso cl1e ciò sia stato fatto per farne oppure per
offrire un dono ad una donna laubblica, paga per essa
un solo capo di lnestianie; e se Fanimale macellato è (Fin-
finia qualità, qualche "volta non se ne chiede il pagamento.

8o. Furto zii g-rzz-Juzglife sul zšernfu-o.

Se un Liomo, di notte, ruba in un campo coltivato
grano maturo, sia per mangiarlo sul posto che per portar-
selo via, sorpreso sul luogo viene condannato a pagare
sei gábzztfì di grano e due Vitelli di due anni.

81. Iiffrío di :nic/u :Papi-Â

Se alle api, entrate in ciualche luogo vicino ad un
terreno, vien tolto il miele da uno che ue fa raccolta,
ed il proprietario del 'terreno constata il fatto con testi-
nioni, quel raccoglitore di miele viene condannato ad
un' ammenda. Ma se il Woprietario del terreno è bene-
volo verso di lui, si accontenta di prendergli solo il
miele, e lo lascia libero.

'

i572. Inccfziziío.

§ 1. Se una persona, così in casa propria come al-
Faperto, ha fatto fuoco, onde, scientemente o no, ha
cagionato nn incendio, non ne ha alcuna pena; ma se
fa incendiare la casa altrui viene airrestata e launitar.

§ 2.
qualche persona, fautore delfincendio viene strangolato.
Ma se brucia soltanto la casa con le masserizie,l'auto1'e
delfirrcendio (leve laagare del suo bestiame, in onore
della casa bruciata, 120 vacche al danneggiato.

§ II. Se una persona taglia i garetti ad Lina xfggfgaf
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613. ilíodiƒficlze alla logge elfi rlIfzlzriav-zf.

§ I. Cfm-lébírffi Boéwzalat portò alcuni mutamenti, che
so11o i seguenti, alla legge di BIalzøív'-1T.

§ z. Ridnsse alla metà ciò che il soggetto deve
corrispondere in granagìia ed in burro. Díspose che il
soggetto ereditasse dal fratello morto, che a lui andasse
1a vedova del defunto e chej lei consenziente, laotesse
sposarla; che al medesimo soggetto rimanessero le spoglie
delfaxfxfersario da lui atterrato in uno scontro.

§ 3. Ordinò che Yorfano, tanto di viobzfla che di
soggetto, non avesse Pobbligo di sottostare alla tutela
dello zio laaterno e potesse invece crescere con c11í voleva
ed affidare 1a custodia dei suoi beni a chi credeva.

§ 4. Permise eziandio che 1a vedova alla quale fossero
premorti tutti i figli rimanesse, volendo, fino alla morte
nella stirpe di essi e vivesse dei loro beni; e volle che
ailla sua morte Yerede del marito prima niacellasse una
vacca per la commemorazione di lei, poi entrasse in
possesso dell' eredità.

§ 5. Fisso inoltre che la responsabilità di un fatto
non ricadesse anche sui parenti di chi ne era fautore.

§ 6. Dispose pure che qualora una inandria di bovini
invadesse un terreno coltivato, fosse presa) e che, conta-
tine i capi, si obbligasse il padrone a lyagare n11 dirai-to
di tallero per ogni bovino a1 proprietario del terreno'.

I Queste modifiche mostrarlo una 'tendenza ad ax-"vicinarsi ad una legge
più miscrieordiosa di quella di I|1'rrl:<i1'i_ Ed oggigiorno, pur seguendo nominal-
mexxte la legge di .Mn/nirz', il Governo Italiano, di tanto in tanto. (1111111110 ëllßš*
cessafin, em; 5m; giudizio modifica costantemente i diritti più ingiustí. E”
però di gran necessità per il paese un diritto miovo, più giusto o cristiano
di quello antico di flflnñrirl'.

s

SPIEOAZIONE

DELLE VOCI DEL TIGRÈ USÂTENELLA TIQVADUZIONE.

A.
Alto od (ilo (s-zfg-nioirc, 'in anza~rzfco)_
.sllglzåfz- (albero che fzssomzfglzfrz alla qzlolt-zfa)

4 )

.el-lømzazf (Juv/colo = 45 ¢:g,1;1f1f¢n._ 05,11,),
A1111121' (lnfzfsir-ra per il laztto “e 3W6 hifi),
Afzzcrítcnta (nzfisrr-rzz por il b-zlrro f- S litri)
Àrclzêzf (wzlffsfz/«rfz per 'il gra-no = I litro).
Ãscøffll (gbzfczzzla, la foglie della quale sa' -nnìscjnfa-Hg

crol-Facqff-fz 1m' yfioøf z-ersfmzvo srl! cayfio rlcglgf gpggqf),
:lsdglfz - nrazmllo bmfo (lalla. ƒ/'ovzylr' b-zfmz-czr --
iƒisfzøz' (il decimo gzorlzo dopo lo sybosol-izfTo),
Atrinzbalizf (sacr-zfƒizzfo di 1111. rrzftollívzo per portar

fort/filza alla don-fur :ff/Lcif-rzta), . _ _ _ _ _
flffll-ë (575601-0 di albero 'zlsato frziollo szfalrilzfrc ira-z,

corto ƒmtto per lo mzzzfe)

I .

J '

B.
Bãç(l'csfz=«-I,8owz.),......
Brilzrzr-grrlfflfije '(lelle/fzlfinzfefrzto.- mio erba del onore -

osp-rossifono cl-zf gioia), . _ . _ _ _ _ , , _ _ _ _ _
BáluzwNríggfìsei (regia-orale o sígfzore del fnmrß, zf-itolo

(forzare),
Barfíflzbaras (titolo clfifflz. capo od fzlƒƒlczfalß alnfss),
Bäfrfi-rz-ã (1-1z›zfsf11«-1'fr. per :il grano = lit-ri 72),
B císcßzfa-i (lzflolo cl'›zf-ƒƒ›zfc›zfalo lvl-mo e qua abezfss),
Bêt-fllfír-zfãviz (fCTaso di i-l-íafrzfzz, clzfzfasa),

82

64
125
291
H7

7



C.
C fi-nflêbrìl (capo suybrßfizo flel pfzese), _ _ _ . _ _ 30,
C héƒƒøìlo (11-L-zÃs1l1-mr. yber il gran-o f; 3 l-ilfrzf),
(Ilzaylil (fil nzfzšsfzlrerre; ma fvwdo :li sopoltfzlraf), _ _ . .
Cfúcal (fl-na. piccola "ozfperav «mollo "aela-1losfzfy, _ _

D.
Ihífrlfì (fívztcrfletlo, eslrevuz-avrnt-e--afle 'a-:n›zTlWzfcfifo),_ _
IJaTg/z-zfãrf (titolo di fzlƒƒzfclfzlo sfu-pßrlofxz cova: colo-a-facllo,

riff-ca. ƒozulfzle afzz-lrfco), _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ .
Dalcílzfbaz-:É (co11za1~larc1Tc11:lo girovagfa), _ _ _ _ _ _ _ _ _
Dégglzš (citta, cajäitzrle; 'uv-n -nzoflo di soƒaollzl-rwf),
Deläflfzt (piccola e jarzfnzzftízaz capaalrzvzz vafølzffalc), _

E.
Ebálzì (vniszørzz pal' fzr-zfzlzf, :ii 12 litri), _ _ _ _ _ 84,
Ellcím (p-iafn-lfz con. foglio con cui .si lvzTvz-golzo lo

flaglz-zfc della -nzano slvzístrcz al fzfdaøzzezto),
Éscoa (ybagzz ~zf1zdczf¢f1v1lzfaata clfifaz- ybfxfflolfzc al suo pro-

ƒelto1'o),_..._.______.._.___...
,Ésszzrãt (legafmzaf con- foglie (lvl gbalƒazfzflfzrlwz. fatto allo

511030! ¢:01;_geg-,rz¢fz11¢ío gli regali), _ _ _ _ _ _ _

F.

Fcgúr (fzlzscfita ƒ-zlorfzí, scoƒnfrtfr; si flzfco :Falla-fa stella.
che poi-taz» ƒolifc-ilfì), _ _ _ _ _ . _ _ _ .

F érê (ƒlrzztlzfo, vlfzìfwa ball-ita data, al ybfzfla~x2 del ƒzfdfzfzzazfo),
Férsíl (gíflzloco ai dazi-i), _ _ _ _ _ _ _ _ . _ . _

Gfibcwaã (ln-ago dìzcqfzløz o gäenwzfnle o di pozzo), _ .
Gfíbav', gaber, gábra grãrwz (sclz-zfao0)__ 28, 4o,

J

161,1

99
259

62
zoo

189
194
ISI

4o
184

(Ifílßzftfì (va-zfsvzlvwr. elfi ccraczli :lol cfonzja-zzzfo :ll circa
lvzftrlafffl),

Grífwf o soífz~11u1zøz czl.›lzfss_ (glrzzn- wlan-to (il cotone: cron-
«aa la-rgo lzfslmw rossa), _ . . _ _ _ _ _ _ _ .

Gcirsfì (rlrlrosccllr) e ƒwzzflo -rv/vlfrzzlg-zfzzl)ila),
Grzscvíscv (wa-a granada polmøla), _ _ . _ _ . _ .

« Gffríbaral (nam spocrvzfa fl-zf lola. flvzf lwlsso), _ _ _ .
Gleélct (ƒJ-ropøufeld ƒovlflzfrzfrffcz), _ _ _ _ _ _ _ _ _ l'53,
G/zßlluízf (una: specie fl-l vai-zlazla ciel bcslzffzvmvo irooíazo),
Glzéflrzlbol (il nzese* di 'azfrgg-zfo, festa fl-zf _-1[(r1~'1fr:) _ _

H.
Hllgal (OHza-Hze-Jzlr) della rlonno -HLrIJPlTÉLIlUL _ _
Iíélzwøzf-B12lfz (spada clufaazazfa wzfgata. di Búløbf),
Hëzøzlì (prima: faoglzfc lcgflllinzfz, .sposalfr /a-acfivzlløz

.evzwrgvaìzcfg.__.__.._.___.._.._.
Iióírã (zvflorrfcllf) (lol cfullo flfiøzur çOHzITlízIa -n1l21.'¢1lf),

[__
Le (ƒz`glz`o_,- acllfnf;lz.af'~í¢ro, tilolofl~1f~:'c1~:zg(1przfvvzcffpescro),Um

M_
_;1I'(íl1(r.c:¢› (fm-lo di lufsllauu* :lol paese conmzesso da

1m p¢res(l~f:o)_ _ _ _ _ __ _ _ _ _ _ _ .
flƒfilml (flmzazfr aeflom o clizfz1(›;'zlz`frta)_, _ _
_-1I¢ífllzc1~rz›ot Unzfszlrfz aTzf lzfgufzffii di Lfalrcz: 16 l-zflrff), _
iìƒøilgølb (lrzstrfz. dz' pffaftlrzz 'zx-salva 75m' fifa.clr-lzzflel/'er la.

ƒossellfz :lella sfflvwzavrìu, _ _ _ . _ _ _ _ _ _ _ _ _
11:1' zífrzat' (flocv1-"nz-c› del sfzcclzfzggifo) zlovfzafo al capo), 27,
Ilƒfzgcíøikfrcrvzf (sƒaecffalffistrz nel jänfl-:fcfzwfe -zfl taglio (lel-

Mlgola), _ _ . _ _ _ _ . _ _ _ _ _
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.fl-Iøzrfíbbazf (cast: in wzfzlrazfølrcz di ƒm-*nza gølcrcZ-razfa)
flIcirag-sclá'rƒag$ã (brodo di vacca tfaƒallgazfcz),
flIøírcfl-zì (grosso c largo yfia-rzc fiato al ƒlzføicz-Jz-zfrio), _
M cízƒav' (mvíszl-m per b-zl-rro del conc-paulo di 16 lfftiwT),
flfileclcít (trfiflnlio down-to al caino del yfiacsc), _ _ 154,
flIé-nflcg (vitello, vacca a cagårofnlc sac-rwfƒfzficzzlc ƒJc-r la.

ƒortfln-a della. sposa), _ _ _ _ _ _ _ _ . _ . _ _ . _
111' éf/lllct (il GU-JLScgH-cWc mm vacca. (la lalla pci' la

jJ-rofl/u-zfímzc di 91111103150), _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _
flfcçrwíƒ (stadio S 185 wzctr-zf), _ _ _ _ _ . . . . _ .
flíës (ídrowz-clc o vino dolce), . . _ _ _ _ _ _ _ _ _ _

Av

N.
.Nfíjcb (cwzßo, ƒWzÉILc-zlyhc, ragfzantc), _ _ _ _ _ _ _ _ _ _
Négfzlfs (wc dfAlJffssa-fazifa), _ _ _ _ . _ _ . _ _ _ _
ÃTc/zicíg (specie di gzfvzcstra), _ _ _ _ _ _ _ _ _ . _ _

Q.

Qalcígcl (bczssojJwÉfzfnq che ha piogge i1zvc1^rzf1lz`),. . _
Qá-rbat (otra, vmfsfzz-rcz per fzfl latte da Io a 15 lfzTƒ»rz'),
Qcífgcwzê-n. (lüzggilzfaz-ta d-zf 4 gziowzfi 75m' ƒívrafvfc IVa-rzmzo

gøneco-alnfssívzfo), _ _ _ _ . _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _
Qéfsc (tallcro di flifar-ia Teresa fiflfhlstria, vccclzfifz

m-ovzeta ciflfilbzfsslifz-ía), _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _
Qóbat (›;;=z-1Èsfz~1=1':1 per 'il Zur-fra = 2 lzftrzf), _ _ _ . _ _ _

R.
Rarís (caƒzc, gcvzcralc, fa), nota 2, _ . _ _ . _ _ _ _
Ráttcl (alla jaeso ìzifabo dal 432 graøøz-r-fzfzl o d-1I16

T. 111'. T. == Tallcrzf lìøffrrzfa Teresa), _ _ _ _ _

49
#9

d
_

Rébcç (~¢11_1Is›zl1'a per' 'il bfzrl-'ro = I l-itro), . _ _ _
Rejcil (T. 1M. T; vedi gérscv), _ . _ _ _ _ _ _ _ _
Roñƒzvaff jbl. (z/"w-ãfnz (gzfgzz-rzltfzf, ro-nzfnz-ifl, _ _ _ _ _ _ _

S.
Scí-ndalzì (vaccfz cízc si jfircvzlflc (la cla-z'1zo1l75arlaccrrz«

gli altri pci' fliƒcn-fi-'cfc 'il ybaesc), _ . _ _ _ _ _ _
Sci1'a1'ã-bfí1'cz1'ã (volato 1711, aria :fo-Inc 1m 'HccclioL
lSarfzfalz-(íg (zßfrccz: dazi gfIrHttfT taglzfazfví), _
Scêclz- (fâ-rete 'nzus-zzvlnz-fmc), _ _ _ _ _ _ _ _ _
Scénlgvll (luana-o flícíziczfufrlo nz-zrtf1r'0, ali ctnì umggfforc),
ScÉ-vlg/Illff (zucca a cfl-zf ƒnfrofzo sƒaømalnlc lc orccclafíc),
Scâllazg (nzlsllrzz (ll ccrcfflí (ll clrczz litri I1/.__),_ 14,
Scéllc'›p (uz-zfsøfavz. per grano -= lzftrzf 112),
Sccffzlcíghclã (sing. sccfizøíglrcßlraff, vecchio, frrl›-zfl1'0,

ybazfr-lzioj 11011171711, vmløzlrzlc), _ . _ _ _ _ _ . . 27
Sédcr (fm/lana = 24 can-line.. cfùczr), _ _ _
Scgzízí o scgzírlfì (collo o 75111550 (lella sposa), 190, 196,
Síllcsto (fmfswßra «per grano 2 f/_, litro), _ _ _
5511141111ff--Hzafi/zri-Iuìtã (rlzfclzvíarzzzfforlc (lella, bcvzfcrlzfzrfoøzc,

alcllfzsgbcsfz),___.__.'_______.__._
SéuLfrarIrzf-scgcíd (dici:izzrazlofzlcf flcl prczz' ric! collo

della g1fofla-1z.c= sjßosa), _ _ _ . _ _ _ _ _ _ _ _ _ _
Sé-:z-ƒåc (ybffrmtzz, fzf scmzf della gmflc si fnzfásclzlíafƒzo vzcl-

Facgfzfrz per zlnaßlz-Lf mi fil-zia. (lo-nana zffccifatfrjv
Saw (aøufIt-zrrfz dal ~ proybfrvfc zfcrrcrlo solo ognfzf tra

g»zf01'1zfzf),_.__...______...__.._
Sccrfüz (cio-no 'nfzlzùzlc 75m' avernc fan-o fbzfzì ficco o

sofrraclflofzo),____.V_.._____._.__.

T.
Iabíb (ƒaÖZITCfiJ. _ _ _ _ . .
Tfíbot (zz-rca colla» favola nella clzffcsa), _ _ . _ _ _ _

J

191

258
46
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fl`cíflcç (ha yäzz1'to mßfi1fr1f11c1 del 7511151511), . _ _ _ _ _
.ffã (11114 spero-ie ciz' 541111110 fa-zfccfol-zføzo :Z'_-'íb~zfss~1f11-í11,raro

1311. 11~11f-11s11), _ _ . _ _ . _ _ _ _ _ _ _ _ . _ _ .
Tøiglz-ëzf (11zzfszz1fc1 per il 53111110 1 I 11110),
Y`1i1111cczt (=11z=£s-11~1'11. per i! 111151512 = lizf-r-í 0,73),
Tøc-'zìi (cersa. sferica dfiegnvyo e 11717 15121111 o di -11111.1'1:1.-

1511111 5121111111611, coperta (i-zf ƒio11o l-1111go), _ _ _
Tegrafi (soggetto, sotlfo'111essc›)v, _ . _ _ _ _ _ _ _ . 37,
Yìzcíluzƒat (rico111-pe-11-sf1 “del got-rain!- covz. 5115151111115 o

soprfrfifloéc),
'fsfíllfh/zo (la. pcmfo ƒJross1í111a ml petto), _ _ _ _ .
Tzérãnzat (pezzo fizí tela, f1f11 cruz' sono 'ínzzloltzf af

1511110117 ric! soyäradríono), _ _ _ . _ . . _ _ _ _ _ _

Iéggalzru! (grfnzflrglífz 1311 1111 sacchetto 1171' palle 111515111'-
tencnfzfo al corredo della sposo), _ _ _ _ _ .

U.
Umi-chwínìç (figlio di qu-Lrltro o buchi da quattro,

gzfuoco 111111 115111111), _ . _ _ _ _ _ _ _ _ _
Uad--fz-égzrs (fƒzfglvzfo del re", 1111511111 con. sénfƒfìfif «per

1150 zii 1.111111 180111111. 1ff11c1f-11t11), . _ _ _ _ _ _
U fimtésã (~1111fs~11-1*11 per il b=111'1'o_~,1 1115.11), . _ _ 178,

Z.
Z alzcíi (;/›~1I1111tf1, la scforza folcllo 11111111111 si -111zzfscf1fffzcol-

Facgzuz e s1l getta verso 1f viszft11to1~zÈ 1171111 pzfczgato
@cc.)______.__.._ ....__232,

211111111' (z1gg1f11f11-t1z come seconda o terza 'Ireoglvz-'fz ecc-_);
Z 1111171 (albero, i! um' legno si 11311. per -zf s~11ƒƒ=11~111~1fgi

(ielhz ..w/Josa),

.JOI

ELENCO
D151 PR/NUPAL/ No 1111 PROPRI 11151; LIBRO.

A' lålg',

f1i1-_-=1[11ffr111, p111'¢:11_t¢11io di soggetti f11'Bã1f-Ésc'[111qr111., 15I

Ai'›1í1'111'ã_, terreno dato o f>¬1í111111'ã-L12f1_'11'. 7501' 111 31111
ƒe1felzf1ì,_._.._._______________ 58

A bagcfgglnf di 11I¢1[11ì1'1f, 1111111111111.)clcllacasuzí-zfflhbflgã, 36'
CN11111121', 1111111711511 "uic1f11c› al 111111' Itìosso, _ _ _ _ _ _ _ _

fIbgalozf dz' Egbcíçg/z-i, 117115 origíwvzc' alla msn låãzf-
.›-Il›gr1l111f,______.__.______....

.#111115 1171' Lallãfi, 1111 1501111 1111fscc111fc-112(l, _ _ _
flb1fss~1°111f11 o Ei-zfoƒría, .fmtzfco -ragno (ifflfríca, 2o, 69
Ab-rclzê ch' Egbøíçgiz1f, dzTè 01175113110 111111 casa Bëí-

_1II›1'e}113_,.______._...___._____.,6
Âbr'of1ê-Qfíy`y'f_fß1- 117-17 Ba}11íf1f~111â1115›1f_, (fa. 13-11-11 1111. 'il -11-011112

lo stùpc. :il›1'eizê-Qájy'cl1, _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ . _ 31
fícscrlzf11111-G1íbr11, 1'ag11c111tø 111 Hanzíísê-nf., _ _ _ _ _ _ II3
gíd-gíƒfì, 11-1111 ƒauvøzfiglffcz della. stirpe Agoüíb, _ _ _ . _ 124
flcíczgizlê, 11-'111í1fco -1f1111111fg111t11 11.71.' 1f1=Ic~11s11, _ _ _ . _ _ _ 12

f-u

b;

v.)

H

.Adáglê fl-z' .Sêfí_. 1111113111110 della triÉJ-zìf _f~'i1láglê, 3
Aci-A lui, gc-rušo dei S1í1111i111r,_ _ _ _ _ _ . . 1125
411-4111111, st1f1~ e dei Bëi-_›1Ib1'¢1l1ã, . _ _ _ _ _ 1315'
Aaføíjãzfãt, Zocal-zfícì -nel bassopzfa-'no 1111-t1fca11112111šo aƒJjJfrw

ëe11e11t¢1 11 Sênafi, _ _ _ . _ _ _ 23
fl1iãlzì (hf Ãgaluì, che =1É11f11r1~11¢1 Lv/"zlzfese l'1311-:1est1ft-111-'a

75111' suo ƒrfztello, _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ . _ _ 97
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_;~*1zí-__›Iscr'c¢z1-', goølto :lol S¢í11'z›lz«cz71', .i _ _ _ _ _ _ . _ _
.ƒ1d-Bo1'lzi¢í1z~1z-, slflrf o b'zfle'1z›cz,
.ƒlzl-E-iì-lcì, stirpe (li Bšzš-Âbrelz-ê, _'_' _ _ _ _ _ _ _ _
__Iclzlo-nzfclzêl di Hailfz Gfrƒ'gliffs, yb-,vezfo ali Glielo-b,
ljlzl-Gcíbfës, slfiìjbo :li Bêzf-_f-'Ib1~'oliê_,_ _ _ _ _ _ _ _ _
.ƒlzl-Hfzflfì-wvz-bzzs, st-zfi-'ybo bllfzvm, _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _
_;ä(l-Hríƒz1-1'o-nz›, sllrjfiè :ll Bãt-fllrrollã, _ _ _
A filari-nel (si è srzloczta), -iwzowitaf vicfzfvzo o'. Gli-also, _ _
glfl-Sooboízf, stirpe :loi lnTlonizf, _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _
.çífi-Qáyfifs, fano. sl-lrgbo degli' _;lfl-l/`o1›zfír'zfãnzf,. _ _ _ _
__4(l-ToáfzT, /rmliglzffz «lella stzfrf o Agli/lil) degli .fial-

Táclês,_.._.___._____
Afl-Táclês, 'Il-rm parte zloglaf Habøíb,
.çlzl-To1uãr1ffì1n,_ popolo al nord «li iìfoi/isfi,
çlfl-Sfznzãft, slfírpo dei bzflenzf) _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _
.if-flbofl, azpzftnlo degli __4¢l-Tonuí1'~1fã›1i, _
_-lƒ-Hãré1zi, lilogo clolFHczbfíb, _ _ _ _ _ _ _ _ _
A ƒlfigclz? ( A ƒlciøulcz _) , yäojbolazflio-:zo ul nord zloll'E-›'llrefz,
-lƒl-zšc, volta, sfzz-llßllgflcí/'ov _ _ _ _ _ . _ _ _ _ _ _ _ _
fíƒtã-zffliCüfallol,__....________..._

,Ãƒtcìi (li Tásƒã-nlcllêll, _ _ _
fìèƒtalz' :li Toísƒãfizclaiêlll, _ _ _ _ _ _ _
Ãgfrlvã di G¢fz†'fr11zfí1^zfä†1f, alfzlofifzlo ølfifglzfi .çlfl-Iíélnfzl

e degli çlcl-Ccíƒala, _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _
Àgfzbã di ƒfzglzfífzz, 'zlovno oonrggzfoso, _ . _ _ _
_ígíífizã, nio-fato fielFHolníb, _ _ _ _
Aéfçiro, fliorz-lo od altopiano il-zz- lìfefisfz, _ _ _ _ _ _
_~lg'çi~1'o-Z¢íllii=n›z. (Agaro-Ncf1'o), 11/1111 pa-øfzfo eli Agfzfo,
.figd/zlb, «Invia slifirjzfvo degli' Uãirã, _ _ _ _ . _
:ì g~zfá«iz11_c1clã 2300 121.), fluid volta. ,dello Zábea',
:ígordrzt (figlia-viali), Lflttfì fzllkwost øloll'E~r›zftrofi,
_èl»zfluíluz, vallo o ƒ=z}zi-;~n›e verso l'o'oesl (li 111oizisa, _ _ _

82

,Ãilfzi :ll .fín-ølaloi, a-zz-loiriczlo (lella sti-rybo .gíd-Ãfllafi,
:Iizfzfo-Scílafiz-zzuz., rog-u-zzuzfe -in Helçegã, _ _ _ _ _ _ _
Àjßglzv, torre-ni -izol bassojøfirz-fzo, _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ .
Algáçztã, piantina ooltloazffr. 'Jivol bassopiaN-o, _ _ _
.fíl~†rlczflo1rz› di Boé~nl~r.c«f1zf (capo), accfuisazforo del prole

Ãflclowz-çrliãlí, _ _ _
.ll-Illã, Rafís o ge-nemle o rognavzto ifn, Ha-nzãsén, _
.fì-nlzlãs :li Ãviflfzloi, ha poca fliscondo-nza, _ _ _ _
Ãmrlês rl-i Égöãwz-chêl, capo dei Bêt-ÉsoUlzzzglul,
.vlmfír d i Dasít, -iiolabilo della. stirpe Arl-Hziƒaronz,
Ã-/iclczlofzf di Háscfzffzlã, . . _ _ _ _ _ _ . _ _ _
.áfzga/øíg, vallo yb-roƒonclci lungo ~íl ƒ-ifziørzo Lcíbã,
__›”11isol)ã, ƒlzlnze clelPErízfrcrz, _ _ _ _ _ _ _ . _ _ _ 7,
:Iirabil di flfé1z-sfzçuf, _ _ _ _
Arcíjob, localzftrì fuel bassojbfìono ontflícfz-nzofzlo cippar-

lo-no1ilo(øSÉ1z.crz-',________._
Archivo o Dáccmzo, cffzfzftøì uøzlzfcaz px-'esso la costa (lol

flIczfrRosso,
Àsckllfz, 'Im cavallo di Dfínzotazf, _ _ _ _ _ _ _ _ _ _
Ascƒúl, localitá nel bassopzfcz-izo crazlioarøzo/ito appar-

tonafzz-to cz Ãífìlifírfl. _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _
:Ismaç rl-i Háƒfzroflz, azoto viollfz szforzflz [li illo-n-sa, 34,
ƒlsvnfzrfì, cap-milo zlell'E1^ll1'oa., _ _ . _ _ _ _
Assfzfzióuvtfrz, gorzlo cl-.i Glzë-zzdfi, Aga/«nzéttfz ooo., _
Ãs-zls, villaggio azol Sciawzlzlfzv; _ _ _ _ _ _ _ . _ _ _
:Itcamê eli Self-it, capo del BEl-Ésälzogzz-n», _
:I-zmlzLFfzí-vlgzffzi (ll .flfiffzbfil _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _

E'.
l-5'zz_çillãl',_ zfoivfevito c/w pol zliziofn-azo *il ƒlfu-Hz-o Llíbã, _
Bficcficrlz-oylì, sbocco :hl Lfíbfì m ƒJ~lzz1z~1u-'¢:IV, _ __ _

4/.0

(Q
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.Balølílføzllìiz-oi di .fíbrel1ê, mzlc~rzlzlo della. slzflynfi
_v={b~rclz.ê-Qcij'j'cl1-, _ _ _ . . _ _ . _ _ . _ . . . _ _ _

Balzcíínzãnot fil Gzf-raHzfí-r'izì11z., 1111156111110 zlcgll 51111
,S`¢l1v"~il_,_..__.

Bäflzørtã di Hágos, ribelle fzl1zÈss-zìflo, _ _ . _ .
Briga (låógo), ƒífuracf 1311. Bógns, . . _ _ _ _
Bcízfraí :il Dríjcr, cfvyfif) flezf Bêl-Ilsfllzvuqufnv,
Bárczì, íbrovaff-Jzlc-zfzf f: svlfl-offlesl flzf flíß-ilsu, _ . _ _
Bfífre;ƒvfl di E-Jlêne-jã, Ino-mo :ll Szrlzáf', . _ _ _ _ _
Bfírßnzfvzt, fnfllagg-lr) e R. C0111H1~íssff1'íf1zfo 111370115515 11121'-

l'Er-ilrca,...____...._...______
Bargálluzf, fratello (li Tcígrfnf, crsccsl: -zffn sllrísszfzfrlr,
Bcírlu o Bcírcjfì, 75075010 ulfiozufst ¢lcll'1?;'ílrcu,

Báscffavf H «ríbzfzf _, -zwio abissi/lo lnclla siorla ali
.Wlevzszlp _ _ . . _ _ _ _

BcÉ-øn-nut :ll lzlfzsãffnl, mmm cforaggzfoso, . _ . _ _ _

Bcénrnzfzt al-zf I/fárlcros, per lvl-lago ícmyäo capo :lei
ßêzåÀbrclzã,

Išcénzƒzal' all' Qcíscrbzzz] mlßò mm _s-c/1=zÈz1z›rz,
Belãlzz, (Bføflcí-lzl), gente di Bógos,
Bcl-É-rz-all, fil 111131110 görclc :lai 1111211511,
BÉlt-fì, ƒJ=ifz1z=u-ra. colzšfzfvfztfr fz-cllìzllojbzfazfful,
Ba-:rggre-rz Sllgrifd, mfzfsslovufrzfcr. della. HI. S _ a Zfuíscgä,
Béflzføtzf! 1111. zf1f1›'1'e=rz,o dzf I~Ifìƒfzr0-1.fz› pressc) Išêllfì, _

Bêl-flbbamì! una cfzsczzífr o st-zf-ffpe del 1111111511,
Bšt-Ãrluzzf, polenta casalfr. 111111911111 :ici ñíelrrfsu,

Bêt-..ßIfzlqE, poyfiolczzzfoffzlv e palese. erllfowest di flI1z1zsa.,

Bêt-Clzestflí-u, frfrzlíco capol-uogo del Bêt»Éscr'lzczgan;,

Bãt-Gfzfzìclz, popolo allfozfiest di 1116111311., _ .

Bêzbflízzci-frzøfne-øz,) vffllfzgg-zfc: 1111130 *ll and, 131: Havfuìsã-lz»,

Bógos, y51'o1›vzf›r~z,ç~zføz fzllìwveszf: clfzf 111.211.511, _ _ . _

B 'zíla di 1Malz-cífnzfvzafl , cajm dei _BEl~Escf'/f›zzzqrwz., L-géš',

o, 126,
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líšfzìlãI di Tzísfzì-Lefzjl, flflà 'il 511101101110 alla stfiryfn:

Bfzìri, mm gfiff-fz-zfsolfz_ al sud-est zl-*zf iì-Ifzzssczfzzfzl, _ _ _

C.
(LYílmszz ocl Abvzfsszf-nlzffv., regno al s-ucl clcllUEÈ-rzflwwvz,
Cáblbã, yfia-ren-taclo di soggelt-*zf mf Bët-Ésc`lzagan-,
Cfád-n-(HÃ, local-*ilcì m fllar-zfcz. Neri, . _ _ . _ . _ _ _ .
Cfíƒƒvl (Ba-rcíflzbfrras), r-íbßllß abissi-no, .
Cálcb :il Sa-Wfít, capo flczf BêiE-IÉSrVIzzIqa-IL,
C (final di Háƒfzfoiu, 11.0150 'rwlla storia dl BIG-usa) 34,
CøínzcllI :li Tcísƒãvlzclz-êl, molto noto -zzella storia!-

drfflI111Lszz,.___._........_...gi
Carri-u, ferrante 'nel barssopvzfcnzo, _ _ _ _ _ _ . _
Carår, mm parla dal bassoyfilflvzlo del Bêt-fíbrclzé,
Cássfzlfz, città dcllbvesl oltre 'il con/eine clellUÉritraa,
Cavzuíclzafƒzl (íblclrc Grave), (acque :ll C/wƒí-Hzflvelwì,
Clzcrzíx', alla e rapida scrlízffz verso Fallojb-zfzrølo, _
Clzérczu', Izøccíso flalzf Bêt-GfPzì-cla, che pagarmzo I cbélã

di duna jvßr ogm' paio da' buoi agli Acl-Tmnfírflzfzí-nz/f
Clz.c1~'é1n›be~:'ã, yäicrfzmf-ra, collifvater. nel bassopzfzwzo,
C lz-érefl, cz-'ttfì e R. Convzfnlzfssczrflzffzlø 'in Bógos, .
Claefzzasë-nfl-i, /rfzlello di Icígnrzf, :ascesa 113111 flaala-fìsévz.,

b

Collbzflrzcz-Bêzfl- Ãrluzzf, afnrtfzfco cagfiol-uogo 0m 'in 1011171111,
Conti Rosslflzf C. Dott., 110150 fro-nosozftofv delle

lif-ngflc sc11=fit=íclz1c,. _ . _ _ _ _ _ _ . _ _ . _ _ V,

D.
Daçi1'0-fl~;fzí›1ø11b¢z, vasto sicofl-zoro a Glzelab, . .
Dcíjcz' (il Hescfzføíl, cfzybo del Bërf-Éscfluzgavz», . _ .
Dfifn-blì, film gfvlffcrfzl-*z/,ra nel bczssojaicvrøzo, _ . _ . . .

Lc Tríbi: :lei Mensa.
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¢ › .

D cíjrn o lai cl 'i S cir'rzqš-Sc'zfci«rr› ga b , sebbene perezf-zvrz-ogevzrifto,
esse-urlo gzlfzs~rl~cleøizerzte3 cadde dei rmzgo,

Dfíndfrl, gola o stretti passi 'nel ƒzfizflze Lcílrfi , . _ .
Dzí-rz-gizrã, jb-zfrzvzfßzl-:fo coltivata vlcz-'rz-o a Bêltã, .
Dfísczzbazf, sorella flel Ccml. Ccílarb zl-zf .Szzf-izf,
Dfisãt, 'reg-zfovle zrfzfcfzf-rz-o alle; costa. del flIar Rosso, _
Dasil di Égbã-nzfclzãl, mrgvlò doybo il padre,
Dasít zl-l ITfLSãe, 011350 del Bãl-Ésefizllgan., _ . _ _ _

'Dasít di Gábrãt, fu causa del massacro del Bél-
flbgalcrei,.._.._.._._._.,.__.___

Drzsízf di [ag/lin, il 1151171110 flzvuszzlnza-nro (lei .f`lIe›1zsfr,
Dasíl, il luogo in Sceéb ove Cani. Dlczslít ésejäolto,
Dúrrlzbßscìvz., regione al -zzorzl clelfHfzørzrìsëvl, _ _ . _ _
DérÃo, sƒzosfø bile-ua, . . . _ . . _ . _ _ _ _ _ . .
Débbãb :ll :llrfíyììj ribelle zzbíssino, _ _ _ _ _
Débra-Sívzlcì, vizio-ille, yfiaesø e covwelfzto in Sálabz? di

flíe-lzsaV._..___.._..__.._.__.
Dóbafçzt, yäzzrelztaflo (li soggetti m' Bëf-Ése lzaqfuz,

E.

Ébeflzl-Sêfzrfzfzfly yöietra di .Sêrzfzszf e il terreno clrcofár-
zrzfcifvzo,_...._.__........___.

Eflflffis di Dcíiíef', cfapo ale-i ßãtdÉscfizfrgcr-n,
Eflrí-s di Iftfruìrzfi, Neiƒeb o ureg-fuzfzrte all' ,áffc/LELU,
Éggalfì, ƒwjbolfrzzfofizße al sztfl-esl ølellfllfrílrccz, . . _ .
Ejcífsau, -zfrfz-peralore zlflílrissfzfrzfía, _ _ . _ _ _ . _ _ _ _

lã-Ronz-(Po sso rl-zf R 011141), possa nel ƒzfuønve Sarrísser,
Éllerzí, wzoglfícf (il :i'ilo-Sfílczwzßzl-n' di Hagegã, . . . .
Éllfzrwz, soprTrrz/rlcwerze all' Tøísfazšzòvƒz (ll 4ì~zflfzezf, _ . _ .
IÉnzluì-Sfí-11›e:l, alto Mao-reale fra Irã e flIelz-elfíb,
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E1›-z.bå1-'e›in~zf, 'uillaggío sil-lla. crosta flel Àƒczr Rosso, .
liçnzcíšwz., pfrre-Iallaflo di soggetti cui Bêt-IÈ`scv'Izfzgcwz_,
Évzlelcrlrzvzf, *aretla s-Hllo Zfíbefr, . _ _ . _ _ . _ _ _ _ .
Efngãnfecz, gela/ie del sud (lella Colon-if: Eritrea, .
Iìfrlscila-vz, prffz-rzo sullo Zábc-rg. _ . _ . _ _ _ _ _ _ _
Eqbã-Gárglzrzfs di Can-l. Clléƒlfz-Gfívrglzrfs, 611150

dzf Gzfcífrøz-agzfãn., _ . _ _ _ . _ _
Égbfìrvzcrlzêl (ll flƒlãl, yfirzÉø-no capo (le-ff Bêl-_›=Ib1'elz-ã,
Ifigbfì-Hrclz-ãl :lfí Tavsƒzìørz-elz-rêl (capo) III, _ .
Egbå-nzclzêl :li Iìigletzòaz, cajao (Ici Bël-Ésc-Zzagafz,
Eqbzífçglzl di flffzlf-Firzf, . . _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _
Eqbüfggllz? di Ifscflzvaqafzƒ, (lie oøuígirrze alle slírpzl ciel

Bêl-Éscflzogan, _ _ _ _ _ _ _ _ . . _ . _ _ .
Éra, altra/ale cajnftczle di flƒarzìz iVerzf,
ÈerwlzzzßZcíllfìrzz., stretto ymsso nel film/le Lzibfì,
Erit all Safítfl capo rlezf BEl-Ésälzrzqfø-rrl, _ . _
Efrlzfrea., Colo-nio Italiana åzelffl/,rlcfz Oz-zfczztfzle, _
Erótã, ømlico capoluogo flzl ÂIãfrin, _ . . _ . . _ . _
1550?; di Hebläs, capo degli Haocìb, _ . . _ .
Ésfiflzaq (li lfíbsfzlfìb, canlavrzfe, . _ _ _ _ _ ._
Éslflzagzn-n :ll Egbfígglzzf, (lzféorlgivze allfzcasøzBšzf-

Ésc'[zclgrrf1r1.,. _ _ . _ _ _ . _ . _ _ .._._.3I,
El-Hejázfcatí, fzllo colle fzellärlloƒJ-iafzz-o, _ . _ _ . _ _ .
Evrulgelzfskfz Fosterlczvzds-Stl/zfclsen, Socfzfetfì

Emmgelez-'ean lVffzzfo-rzfzle -zf-ia .Soeefzffg . _ . .

F.

Faíllzfzft, zfe1^1'e«rz~zf e sorgervzte (ll acgfmt cfzldcz; _ _ _ _ .
Ffírcìqë, 11-1211. zlalle nel bnssoybzfrzrzo, . _ _ .
F círfl-fzfzì, local-ltd «nfel bassoƒøezfcz-rrz/o a1rtricfzrrrzrevzrle zzppfwf-

tenente a Qšåfll-ørfzf, ..___ _ _ . _ . _ _ _ _ _ _ _ _ .

u.:
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Ffísll; 1T11-1pe1'tii“01'à :FA 0175871712101;
A l

Ffízølzfzl, jfiizzizfurfz 'nella vaalle flel Lcfbã,
17 cfmwrwzzfø, (veul-l'flía-rclwƒll Fcrrrmlc), _

G.
Gabzil-Zuçíflã, 1111050 fm -27 fl_[fz7n_-__fíín1e›~'_`_ _ _ _ _ _
Galníjel, vƒlglzfrl fiv-i Éìmífzl rlffglarf Afí-Hárzfsc (i017 bzflkfvz-zf,
Gába-nfi, 111011112 collcltzfzvo alla szfgn/zf/ícfl un luogo

for-urzflu rfacq-iul, _ _ . . . . _ _ . _ _ _ _ _ _ _ _
Gzíbfzfzrì-SÉ-fzlffrf, acgzm a göacsc dl Sêmlzf nel basso-
lpimzov,
GzíD/'ês eli Ãf/zd al01f l, a-Jztcfzzrzto della stfi/'jfiß Afl-Gzíbrãs,
Cábršs :ll Ésrfluzq, 4101110 savio di çlcl-Tanzfíxl'iøniz-,
Geìbrãs :il Gzívzmlar, d-zfrlgcfntc (Ici Bêl-Éscüfzaqa-nl,
Gábršs di Tc1;z›êccr}z›cêl,_ _ . _ _ _ _ . _ _ _ _ _ _
Gcibrfl-Gzíbanã, Facqzrør. (il Gábrzr -nelßallofiianq
Gaflãfrcƒ, 1517050 1111451112011, . . . . . . . . . . _
Gcidfllzìl', valle colzf-zfzfata e ƒíff-nzc fncllüfzlloyäzkzvzo,
Gzílfzb-Sfíglrf, luogo 1711, Hfzbfíb, . . _ . . . _ _ . _ _
Gcífulzu' (Góf/zclfrr), vccclzía. capitale aíclllábzfssivzvzfa,
Gamfln-fíf'cƒ_, yãzfazrzfzrvwz. collzfvßcclaz (z 11,11,' om rlaG/zclcb,
Gaílfglzefr íío Gargar), gbffa-:zßflzzwz collflzƒrzlfz ncllhllo-

ƒJ-zfaffz-o,.._._..._..__._._.._..
Geí-rlzut- U ad' -_~Ibf11'~zf, lcrreno del figlio riff fIbar-i a.

Glzel0b___
Gas-Góuzrnl', pzIa-fzfzflwz colti-Emir; fuel bassogbfifzøzo,
Géclflfì, :ritiri ffrabfz sir-lle: costcz ciel 11101' Rosso,
Glleçflzifl zlzf La-zuízf, procreò la. .slvfryfiß di Arldšfiìlã,
Glzvírbbfzt, localzflcì «furl Zlassogäzfa-izcz degli Azå- Tcrmcíraifz-zwz.,
Glzvénzbol, øncfse ~clfzf fruzggio e festa di flilalr'~zffz. Vc1-'glzf-1zc_,
Glz-émlfì, “uillaggzføv e slzzzzfo/H-e ƒ¢'†›;fc›1,'~if1l:~^i(z «nel Sfífnzlzfn',

Glam-uit', luogo fIz-GlFI-Iabfílg
Gluzƒ~zibj ønowlte «Jzcl bassopzfrllvz/o, . . . _ . _ _ . _ _ _
Glzélefz- (0 Gcílmz), 1111-011110 f: lofalzflfì vlelläfllopzffvfrz-o,
Glaluífl di lflgnfzbfì, clz-Vz-'cfsfz -zf1z.i.›zr-1z-0 lßzfvcstiiura,
G;I¢i-;;1_(;g.iä›;;,
G-zffízleš di Egfís, 151131110 c0rl"0c1't-z'l0 firzllzz HI_ S. di

iìíeår-scz c battezzato con-ze Dãffufíl rlwzzíƒzfzlëlv; 0m
wzvfzeslru,

Gzfvzzfllce Bcvzfcfletzfo, *irzfscgnfzrzrfc fíclla .ìI17ss. Sv. ad
A 511111111,

Gzìbfii, tcwzflorio fùfgll _-_4cl-_Sunz›ã'l,

H.

Habãb, ƒJr0vi-n0ír1 al -rzorcl (lclPErzfl/Jxvfz,
Halmã, piccola, píarlurfz presso Glzclab,_
Hzulcí/zldczr-fì (Harfífzzrezflã, ƒaopolo clcllfllfvuilrulz,
Hfífczrmn, dl' Sfiragê-Snicínlgfzb, díè origina :llla

sllzjbc .çífl-Hcí/fzronl, . _ . _ _ _ _ 6,

Hfzš di Dani-l', convclollrfcf/'o (lc-l jbrcfclonaf dfsgll ,_›lfl-,
Tfíclês,

Hfíglzfer-Neígrawa 0 Hcígczr-Nfígrrzzfzl, allo 'nzolzztfz
e gbiazno -rlcllcz trzfbfzì degli lƒífl-Hsblås ali flabeíl),

Házfgdt, cruz-tico cfzyboluogo dal flIe-zz-sa,
Hafzflzl, dáglz-z-'fìl o 1'eg~:za.›1ltß flcll'l;la-fw~z›ãsë~fz,. _
flfíjƒeffizfclzël flzf _\lci'uaf'azf, vlzfttflrølza di sur: nmglící,
Hczlågay-nazf, -regímw vzfçil-:Lg alla 603150. clfrl fllcìlrlfüsso,
Hállzlal, paese al vzorfl riff Clzerevll,
Hzil-zfbo, jJ-zTavzfzl-:fa colt-ivalta, -n-el bassopffa-Ilo,
Hawzãsévz, jãrcruliwzlcfzfa qzlasff vrfel centro flell'E1'itrea, 7,
Hcívnazl-låbaltzrf, abisslrzo, . _ . . _ . . .
Hzínrzeøl flfT Tacsêllãsë, srìeg-Jzato, -fnorì (ll ƒmøzfz,
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flcíwrlløoflzr, ctlztl-z-'co oillogg-lo dal Bêt-IÈSdIJaQcrIL,
Iífífobtt', 'noto ladro «fl-t lftllc,

_ Hfr†'cí1tf'o›u-c'l,--gbojvolo- flellV'E~rlt1'oa,~YY_~
Ifctvwšfitrofzlol :lt Soft, anto-Italo :lella trlbzì Hlzrfíft-

razr-lì,
flosaíøøx-c": (lt Hebtãs, fratello :if-fl E$ã$ -l-n Het-Mb,
Hzísctalã zlfzf Laztäzf, _ . .__ _ _. ._ _ _ _ _ ._
Hcíssavz- zl-t Ezlrís, Ncíjafb o rog-rzofltto art Arch-ico,
Hlíssaøz., coƒøo di Habfíb,
Hcígo, yöoyöolo delllìfrilzwzcg. _ _ _ _ _ _ _ _ _
Háçozfftzf di Sêzl, (intonato della tf-tlrzì Hágo,
Hrízlatzff (ti .ll-zlal-zf-F-zíalglal,
Hfã-ltccrowš, yäacso fra -t So-IJzoZzT, _ _ _ _ . _
Ifabscíllãsê dz' Égbâarz-c/Iêl (ƒør-zffnlo cajso),
Hobséllcìsê di Ybm-écclleãl, _ _ _ _ . _ _ . _ . _ _
Hébtmt (ll fIl-Hzozlozf, clw /ccc concVíl-zfare 1.' capi

Égbfìnzycllêl e Safiít, _ . _ _ _ _ _ _ _ _ _ .
HobtÉs ftt Ãwlflãs, capo dal Bêl-Éscfllzaqafrl, _
Plábtzt (lvl (Igabã, a-lztevtato degli Acßfízíbtu, . _ . _
Hezlcírab, ybfmz-/ltaølo :il soggetti mI Bêt-Éscültogofn,
Hérltlol-B-zilã, grotta di Bfìlã da. prode,
Héclc1lströuz Emil, 'fmfsszfonzzrlo svcflfrse 13/1, flfilcazscl,
Iíéwawzzãzê, pascolo vzfczìzo a Saílobíi,
Hefztít :ll Égbã-røzclzlël (carpa), _ _
H od ê-iflã, czfttcì czroba saullo costa (tel flfof* Rosso,
Hãfffltrlolzl Ida, 1ßlzz`sslzfo~rzafifz°cl so. tu. Eritrea,

I.

Ibfilclto, 'mola-te 'nollÉrzltop-zfowzlo, _ .
fra, wzowltø (cz_lto,2,6I8 nt.) e palese, . - - - 4,
Issel, torzefzto della trzlyöjw doZFE-JVLitArefI. 'nel 11990,. 160

J.

ƒm. -zf Elíe-.Izstz e gli Zfiilfrã,
- jolzvoføtwtcs, 'lfnqberoto-zw! clíáb-zfss-zføz-rffz,
ƒollcifuz-es :lt H alcool, 17f1z11~llg;'czto oZJ-zfsszffiz-(y,
ƒólz-o-rlssofzl flfarzfcz, wvz-zfsslzfowza-rfzfa so. l'11» E1'17t:'ocz, _

]Ébãt1`t :il ,Tfìclêg 'uno ƒro gli oftlofwl fzf-:zvdtgofrzfzf (lt
g~ztestoltbro,

K.

Iíolnlodí1z« f. Dott., autore delle <<Tøufrzlzftzfovzs do

Tzflzsegrm al Hozzega» tn lflzføzlgzla zfígmfzzgífz con
tmzízlzzfoøzo e suolo 1711. francese, _ _ . _ IX,

L.
Lcíbã, o "uczllo Colt-ivato o ƒtztmo che i/Jorcorre to mag-

gio/' parte :ti ßfewzstz., _ _
Lonzfíjtrz, torreatte vzel bossoybzfovzo, _ . _ _ _ _ _ _ .
Lafuízf (ti Sfíragê-Sotáalgob, flíè orlgialc alle stifrjrzf:

Afl-Gzíbrês, Ad-Ãvilat o gícl-Búlfi, . _ . . _ . _ a
Lébcã, /zìuoze che cl-ivirlefzfflƒevtsocglzfAfl-Tenufírianz,
Libri-ft, ont-ico 'íwt-rlmfgrrlto e stirpe dal soggetti (lc-t

flIé-u-szz-Bêt-Ésft'hogan, _ . _ . _ _
Lzfvzflƒors Louise, 1zzfzTss~iofz-fz1^17a so. 'in lífllf-zftffco,

M.
flIafí-zlcjã, «ma onto-Italo :loi Bƒefz-so, _ _ _ . _ . _ _

.fìíaoó-rzvfz-efz- elfi Ucíleíoncltêl, *rogvtafzzfte m Hosmãséfl,
M' áƒlos (Habãfb) _, tre guvfzflzdßzf tribftì. al fzord rtell'.E1^zTtro-o,
.Iìíagfì-lwllz., villaggio al di lcì dt Gilera-n, fm z? lfilevz-z',
llflaZz_cide-r«]aglz›í-n›, terrenfzf nel bassogôliczvzo, _

`ƒliluíl,floc-íso-zla fm iìIe-1lsa',ƒlzl cørzlsa. (FV-auto Iuzttoglzfcz;
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L0 to x0

Pag, -

flIaIzcíiizfnzazi :il
.f-"l-Ilzllfivzzøøzfld rlzT Hasäfnzcì, carpa del Bãzf-Éscfizagafz',

alzfínzwlçzçl,scëclß o prete «mzl-s-zzløvwzlfz-:zo ad Effzlwéfucv-Hzzfy
.Wa [aci-ri di Hfimztzzf, (zfzllorß della legga dal iìí01090,
JIaIøfíJ-WT di La-zzlcífzfv, lla 75000 dzfsclf-ilflevz-zzz, _ _ _ _
.Hƒãflecla di? C :im-el I, fl-í 120cc: cl-zfsccn-rlef -saL _ . _
.vìƒfílgczwvz-zzt, figlia flzf Ésdlzag, _ _ _ _ _ _ _ . _ _ .
H1' á-nclar di Ccilelv (caybn), zlzf-rzfgcvzzfa :lei Bêt-lfscl-

Jƒallzêt, Ißaslsapifmzlo e .sila popolazione', _ . _ . . . - II3"" "

fllfízelzfzf, stretta: jbzfrz-n-vlrzz mf yäzfefli (il Clzerzír, _ _ . 55
JIêc-ãl, ;b0]50l0 nl «azowl :lella- C0l0ru7zz Eritrea, _ _ _ 17
fllcflfì-iz, le crr-'tzffì (li Ehlassfíflfì, flrclzico ecc. _ . _ _ _ y
Jfelwlãfb, cajrilcrlf: :lei Bët-Ésf-'Iurgff-n, _ _ . _ _ . - 1m
11ƒ élzcrã, 151211141111 pmsso il ƒ-zf-zlawz-ß Ã-iz-sebã, _ _ _ _ _ Ijìt
ÂIélllilJ, 7501.0110 fin Bógcrs, . _ _ _ _ . _ _ _ _ _ _ _ _ 93
Jfévlscz o .fü-jlénsãç, jbrovzf-rzczffz gnfasi «nel 1110220 :lel-

")

1105711111,.__..__..._.__..._ l'Er-it1'ßcz,_..._____..._.......- j'
flƒäffzgontfzf, villaggio nel S<zr(ì;ƒë_ _ _ _ _ _ ElIé-/zsagl di Sêd, avzzfcrzfrto delle trzlm rlcz. flfcnsa, 3

_-ìIé1z1sa-Bêzf-_4:b1'elzé, jJrivnrn trllnì del iìfelzsev, _ _ . 52
jjgflßmßgt..]§5¢:'[1_fzgfzu., seconda lríbzì- flczf _-1[e1z›sa, 53

fllavzsvìfuz, il lfmzzbu-ro dz? Camel II, _ _ _ _ _ _
Jlczoamétto, ƒmlfiatora dclfilslaøøzísøzzo, . _ _ _ _ .
iìƒfiqdo, sorella di Dasízf data m fTgyfiggfz al Afájyl;

flƒúgå) _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 50
Jífígfrnvi, cagfiolfzogo dz' faluínazles clzf Hnfccfzzf 1311 flgcrro, 70
iìfárãt, yb-íccolrz yäiafzfzørc: colzfzfzrazffz «ifzƒ flgaro, . _ _ _ 6g
11ƒ (zrclzßtzfff Fcwrzzfnlc Glulzfo, lvolrílc, Segretario l

della Lcgazlmzu clflltalirz a AStOcmZHLa, _ _ _ _ _ VI _ "_- 1 N.flfcíwfi, pay-malaria di soggetti m' Bêt-Ésc'[z›agzz-nf,. . Ijr ~
Nággãsi di Hcbtás) Cairo dm: Bêtníbrdfš pa, pocofllcírejal d-:I .Sëriß zzf/zvzfcøzulo flcllc tríbfzì «ici fllfíplu, 3 V iefllpoj _ _ _ ì _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 331* 132

iqƒwrzifl' (lìfã-Jqhufl)
di l-)›6,,_,',,»-1f) clufeszz afnzfzfcfz i”.

Mr åíllfftíllrftš:

_ .

.zii

.

_].__

_

.?.H_U.. _t_

_

.GJI
flglarr-'rz di Déb-rJa-S-írz-fì clzzfesezecofzvãnlfo 13m: Sálalnì,_ _ _ J _ _ "_ lVazífuze/I cu, Nafiggczsf, (M150), 010051510 (lfalla. JI. S., 11,11"___1l-(ì,_,¢_a 0 fllag-f/,a (A-"ø-paƒ e Rossi), 15012011. f; f aes; - `

Aƒlzitíísgili di B_í_r__,IZ,_äj,____,_-, m0,,ì 56,531 progg ,,_I_HS¢;L_.L1É_, 2g
flezl,E"rítyfa› ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ° ' ° ' ' 31 4 AF-gZSSL-qfn...ìƒafftflzìazlzl Fe›-(ì_¢`›;1_a1z.c1l0, Cfmal-ffßpß, Eccellen-.zfg G0-

Nómlt pfkllno coltivato è ƒíjzllfjze gwllwlltoplklƒlo, ' ' . 165Ucrrfrzztorc rlcll'E1'-zftrea_ _ . _ _ . _ _ _ . _ _ _ _' .A ' A
6 J

flIaslllãl-zft, t-rvíbziì del Scí1›†zl1_ew~', _ _ _ _ _ _ . . _ . _ _ 125
.Hassábbãr (WtIPzz-ra), lzøogo 00a a. La-z1›fífizfs~i1^z1;by5¢= O'

_zßøza gravi-ba, _ _ _ _ _ ' _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ . _ 41 Ölaê, nvg-rvuzvzzle fl'.»íbzfssivzvlzffz.__ _ _ . _ _ _ _ _ _ 5o, 99
flfasscífzlã, porto flellfllføf-zftffefz, . _ _ _ . _ _ _ _ _ _ _ 76 (jffxfì, cagfiollzlogo degli çìfflsCßllfílf 'l-"H- BÖgOS, - › - - - 96
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Q.
A
Qláb eÃ1'l-lQ1í11-d1f1ƒ1-'ltl,l lsejJolevro ljbeteàlslo

l
-il ƒzfìlìvƒzl-el JTIé-zseb,

Qfil 1115-17, la 1:111È-11z11f111lr1fo b-íczfsneo /111 salvato s«1_1~ll'A1l-l1øí-11et,
Qeƒr-illa, regzfofte fivrznivìftzfvizla 1leglzT` çidèTe-17zcí1'-1To17tí,"
Qénzãl, aƒƒlue-n-te del Lãbã 1311 bassopzkwzo,
Qerórã, reg-ione al nord 1lell'E~1'1ft~1'e1r,
Qeróse, stívfyåe da cui ctev-'rfvavzlo 1.' _f¬l«I.e11†scz,
Qerzì-lt, villaggio :left Bãt-Éso'[1ì11g11-11.,
Qú-lƒ-zt, solito l-zteìzgo 'il monte Ita,

R'.
Rcibol, 1511111111111 eoltzfvotct nel Zmssoyblano,
Rcåfct, nuzdfe del Cam'. TásƒEí-nzclzêl (lt flftozf,
Ráyãto, villoggzb di Scílabcì, _ .
Reltì, att-nale capitale 12111.' M'1r~1'~11z Rossi, . .
Rodeo ISI. G. Rev., Hzissíouarzfo svedese 1711, Efltrea,
Ró-rã-Âsgazlã, monte ed altoí/Jtlzflzo di Hobcíb,
Rórã-Sálabã, oltoybz-'ano (il Sálabã,

S.
S11g1z-11é1fti, v~17ll11gg1To e R. C0~111~1111fssa11f11to al sud-est

dell'E1'1ftrea, _ . _ . . . . _ _ _ _ _ . _
Soluír, gente 'verso fzfl sudest ciellfflrzftreez,
Stzltfítfl, forte e «Jillaggfzfo nel S1i111l111i',_
S cílabã, paese ore fzäzd-zfpefufeftte, (le-i fiIe-nscf,
Solvergo Raggi, Bía-reltese, Eccellenza, Govefartfftore

clellTÉ-.P-zftrea, __. _ _ _ _ _ _ . .
Sci-11t1l1v11-1Ée1gìl da' .Âtla-zì, o-.Irtfzfeo ƒeflele rlillqbfìfflzelzël,
S117-111l11u',_ regifoøzaf yfiresso la costa del RIa1' Rosso 'i11-

Ervfitrerf., _ _ . _ . _ _ _ .
S1í11lz~ít (C/zeren-ì, regtowze 171: Bógos,
Sczrábbet, te1'1'e11«zf nel bassopzfavzo, l.

8o
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_S`1"11'11"_;íê, yfirooifzzczfa, al s1t1t“clell'E1~'zft1'ec1,
Sci~r11gã-So-i1i11gab di fíbi-'elz-ã, _
Sarásscw', ƒi-zmze :nel bossoƒnlano, _ . _ _ . _ _ _ . _
Surf-it I .sli Ccileb, ƒ11~ il 121171110 c11;bozleißãt-Éscfltegftil,
Sfrffit II (lt Ffüiãe, 1111150 dei Bel-Éscflftogo-rt,
Sfíuel, gefrzte vewcflzlzfu- sotto-ƒnesso. dal 1`l-1'lé«11-s11-Bêt-

Éscfifzfzga-rzf, . . _ . _ _ . _ _ _ .V _
ãÖzz-lrrff,fmtffeo «í111-11117gr11to di 111111511,

Sceáb, grande f 1-'11111~111'11 nel bassoyb-io-no, .
Scfégulelnì, solita presso il ƒ1711111e Ãvz-sebtì,
Scérerlt-.fiscfiil o Sc:›1fcíb1'1ì-.-1se'çíl, 'palude in Bógos,
S1fe"uo1l~í11, monte nel bossogfizfaøz-o presso Háltbo,
Sczffílraríf., terreno di Ifcísƒoi Lflze 11m 1111-11o1t1Tc1te 200

salse/zz? (li rl1ìrm1, J _ _ _ _ '_ _ _ _
Sc-ifíblßfìg, lftogo nella. 1210211110111 fit' Bárcã, _
Scíobafi 1111 Sed, (mtertoto 1lell1z gente Sezfnltcízf,
Scfifzltcíi, ƒJoƒJolo flelflírítrznr, _ . . _ .
Seífllfíb, fJculre :ll Défio sposa bile-na,
Sezììlcã, traaäítore dei coltivatori Bíevz-sag, _ _ _ _ . .
S e 17-11- 111-:1 b b 11 5 ã I, 1111 cui cte1^1To1z 'il 11011112 dei Bêt-Àbbzßãy,
Se171'r~111.~'l`é~11se11› di ljfgbøígglzz', mztencrto degli Ao'-

Seí-1t-11t-Te11se11, _ _
512115513, lo ,aio clí 1ìIé111s1113-i! _
Sid, -zfl yäodre (lei flíéfz›soz_tz7, _ _ . . _ _ _ _ _ _ _ _ _
S elz-Â' (ft i ,(1 fl - Tenz- cífrffã m. )A, ywvoo-zfvzc-áe al nord 1l1f11Ie11s11,
Seluìl (aƒƒílato), ]51'oZ›ob-17l111e11.te Glzenín o Granj,
Seltfíft flzfl Gzfof11zeíl, ftzfsceøzdewte di Bêt-.Âbbagä ed

111110 fra gli autori «mdfzfgewzzf di g-ztesto libro,
Sem-rllfl-btí (senza nome), piccolo jJ-zfczflzo a1Tjo1fe1l1f

ftelfliflGhéteøt,
51351111 1-', 'um-no forte :lello 315171121: di São' e elzft apprzrtfzfevte

a questo stirpe, ~
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.Sá~izfio Såfzlazolxfzvztz-'col «i1rz11z›zfg»1'0z50 di flfenlstl;
Stéllcz, saceifcíoto cfatlolzforo :letto :íb-zìvi-ã jalafín--rz-ßs,
S-:Lfrzflströfziz R. R00, ø;z-z7ss-rf011.¢z1'io 50507050 «ff-n Eritrofz;
Stocklzol-nz» o .Szfoocol-vzfz, cazybfftfrle (lella Svczrfor,
_Své1zss0¢z«
SYJoszTfI, 'reg-no al vzorrl øfEzø-ropoz,

T.
Taçinzzz, ƒJrczfo abissi-uo clzffnozwrvzlo 1171:, flloffzsfz!
Tøíblclzvgí, yäízzzzum. coltivata zzllovofsaš di Glzelob,
Teíclefzznflzêl :il Éqbãsr, czzf/Jo :ici Bê1f~Ésc'I10q0r1z«,
Tambzìczìt, terreuzf sullflfllgfçí/YJ,
Tufmƒzfg, piave-rara -m Bógos, . _
Tusƒfíllãsê (li 1É`gbãf1zcbêl (capo),
Tcísƒäi-noclzêl (ll gllƒlãzf II,. _ _ _ _ _ . . . _ . _
Tfísƒfìrfzc/zoêl (il Âƒzfnzf III, 00750 di Bët-fíbrclzê,
Tcísƒrìøøzfcløêl di Gcibrês, _ _ . _ _ _ _ . _ _ _
Tcisƒãuzclzãl :il Gcíbrês, dzfrigculo. dei Iåëßflbixf/fã,
Tásƒãøøuf/Lêl da' Tofinécclzeêl, capo dei Bêt-ÉscYzaqa/zí,
Tásƒfllfizòn di Ãzflzzzf, :Loto o ƒorle gznøz-rigro, _
TafsƒoiI, avete-furto dal Iágrzr, . _ _ _ _ _
TzísƒolIl, 1101110 «molto osfritcrlc 0 generoso, _ _ . _
liìiqru', jfirzrcƒztfzflo (lei dfizfƒnfnflßfzlzí rlmf BEf-Éscfizfagrzfz,
Iágwrzf, fan-tornato (ici Icígaor', . _ _ . _ _ _
Têøleros di Erlurfßzfs; 00750 dei Bêt-_»Âbf'eJzë,
fff-lrzrìfr-z-'ãnz (iìífz-rlgflezgovzfte) riff TásƒEi-'HALc/zël, 00750

ci0zfBët-Éscf'Z1aga1z,, _ _ _ _ _ . _ _ _ _ _
Teonzécclzleël di Bãf-zfafcz-i, olegbredò spesso i 5011451',
Tomécclzieêl :il Cáleb, czfzybo ele-i Bët-Ésälaagrnz,
To-znécclz/eël di Hebséllãsê I, _
Tomêcclzoofêl di? HebséllcìsãII, _ _ _ _ _ .
Tofføíš di Bzìlã, 110150 come ge-noeroso e lzfbarzzle,

lfl/l'
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Toono, popolo `¢fozz'15›~ofoo›oo',”
I`of"gzí di __S`êfi, rinforzato (lella. tr-ibfzì Tófçr., .
Tzfibbcl, 'una vacca della. fizvoglozfe di lfgbaìwrlclzãl (cfagäo),
Tzcíggfì, L¬0ll~z†1z«<'z 'rl-n Glzéflgluzzí, _
Tsén-'çtffl mz-a. stretta frwl brfssoybianovw
Tzó-nzrzrat, rcg-:Éoiw a ƒzf-zwnc fizcllülllvoƒaifz-rzo,

U.
Uaçis, ƒfifrllurrz coltivata 11,01 bassol/b-iaflzo,
Lfac/ziro (o Uoqff-ro), lo sbocco (lol Lãbzì 110111101' Rosso,
lH1fl-_¬Ib01'i (ƒzfglio di flbrfrí), vzoto fjä-rcclonc, _
U fìøirã, gente di Fkƒcflozìøz. o Scinzlmr, _ _ . _ .
Cffilazf-flazøízf (p1'~zfvzfcflj›øsszz_ zzb-isj, :foca-ia 110110,

Conca. (li Glzclcb, . _ _ _ _ _ _ _ _ _ _
Uálzlfff-Gzíbcfr, il jrrzfnzo ubffsszfno che f/Jcø' Öbã ebbe

trzfbrzvto dai BEl-Àbrelzê, _ . . _ _ . _ . .
Uálfifrizvclzêl (llcílclzøÂiìfí-cãël) di Sálanz-zl-fz, Dáglz-

-íãt 2711. Hafnãsë-nu. _ _ _ _ _ _ . _ _ . . . _ _ . _
Llafreç-Sabb di lãqbã-ffávz-ƒzes, afntc-Jzuzfo ríaeglí (id-

(Iáreç-Scrbb,
ITN, luogo o bravi-ilo dflvcgfr-zz fzcl bassojözffzfrzo, _

V.
lf"1`-:z.czf Gozfulzlw Cesoire, Cofzzzfe, flífzfn-:Tstro flTtal-«zlz a

Stoccolfnzfrz,._____..__._____
TXIfHÉIz-gfzo-ist fl¢1z»11-0, wzzfssfzfonfaf'-icz so. 171:, Erzftrca,

Zazásogfz, grcfzfrz-cíc zrzfllczgg-zfo 1711» IfcmuìsÉ-n,
Zábbäb, stretta. 17/2. Bêl-Gzføìclø, _ . _ _
Záurã, gente 'rzorrz/fzcìe. fm gli Habcíb ed (altrove,

VI
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DELLE ILLUS TRAZIONI DEL LIBRO.

Ifoflff-tfz go-ncrzrle dal passo all 1111311511
Uvz-of. loflzba. degli 111111112111? ArWlãf-Ilz ecc. _ _ _ . _ .
Vallo all Sarásscø' con Pozzo :ll 120mm 'in ƒormfo

Elfi-Rom (Pozzo dai Room)
:Ho-nta frã con oßcluzfa gonomlø oca. . _ _
Uma parte dolfallzz pzfovl-zlrzz di Agfáro. . ' . . _ .
Bãlnìfzífrlãwz (clz-zfoszz), nel fnmsso, [ll Débra-Sflfuz
Posto di riposo al ƒlff-vrzfo [ll Lãfbzì
Ébonl-Sévzavi, lo duo pietro di Sénazí
Plifuzfz/rcz o conoa (li Clze1wênlbo1'ã

'

Fosso, per gli ospiti a Gáb-rfl-Glibavlíi _
Vozlrlzffz della. strada Ghéleb-flƒolzclãflß
.Tlosso (ll Sclzlúl a Gfíbrwø-Gøílnzazã
Rozlivze (ll case o clz-zfosff, flfl Bêl-flrlnrzf
Un 1101110 di flléfzlscf. in o-zfaggzfo
Uno parte zlellYzfzt-ica. Glz-élcb
La stretta. plafn-fzf-ra all B1 fizolai -lu- Cfzfråfi'
Cascata del ƒlzfflnzo Lfíbã «nellfz (ro-Iwa, :ll-af Ghélcb
Tfeclfllfz fl^zwz› campo coperto (ll gwwr-izrlzffze.
Un ¢1~rgli~1zo al togwozzzfo (ll Glzéleb .
Vf-'szflzl zzllflfzfrz-llcfr. tomba ciel fnzaggzforzf-lzll ecc. .

_»1[of1z.11-11Le~11«to (lol Ccãvlzllêbøì-l Davsßit flfzf Égbzìfizclzãl
T-zfp-zT zlellfz t1l°~ib1ì› degli Iífzbzíb

_ La. g11z1zrlo p1f¢zf1zfzl~f'1z di S coçšb . _
Rovi-zw del vzfllfzggzfo zll ƒzllzlfinlvzlos di H ciccafzf _

RofozT-Jzffz' della ch-løsamlzf ƒfzbzi-/l-rzvoswlzf' Háccaff
Il`e1vnvo1z¢1f 'nella co1zccr. all Hlíl-zfbo 'in- C rzvwíf'
Dénzfrzlclvn-Dégglzë . . . _ . . . _ . _ _ .
Bcfstioøwz-o boni-no øzol «v-eo-zffzto, s1lll'_,~'ìg'çiro
Voti-illa (li Glléleb, (lallfz prffl-:z-fulwz . . _ _ , _ _
Passaggio flfil-nfr. 'mavulrzfzz «il pecore -rzlollüzlooo nel

Lcíbã
Dro-nz-oflarzf (oørrrwrzcllzf) a Bcíclcaolzojrì.
Si cazrzfca 1m c'i1'o111erlarío a Bcionfzzclzejiã
Sl prepara la parlclzzcz clällza carovalzo _
La sorga-alla: di Fcilllll _ _ _ _ _ _ _ _ _ _
<<.›1ll›o-rgo›› cam-peslro al bag-no øl-l Ffíllzvíl
Ifzfrzggiatori «negli stretti passi fil' Dfimlzf.
Sulla sella di Grill colla vallo di Cáƒêl
Slrfllcl (ll Érflal-Zfíllfllíz
flIa/ulrrfc- (ll cøzprc e pecore. _ _ _ _ _ _ _ _ _
La mzfelilurcz flfufzl ccunpo :Forza o Qøíber-Ffíjofl
Canlpo fl'orzo o (il ƒr-zlrnonto 11-11, flfrirãzf.
Vazsto szfconzoro, (lello Da._ciro-fl;fáwzfba _ _ _ _
Slaslofze della. iìfzfss. Sv. ad il vzfllcrggzfo (ll Glzêlobazcl

1876
Tlpzl zl'flb~lssfín~zfff, cízf fliléfz-sfz. o del Sfúolml
Una parte (lella. pio~1z1u11 :ll Béllcz
Lùzltrfz parte della. plafzfzr-fmz all' Béltfz
Ccifzz-lãblìl Boélilflzoll :ll Tãcleros _ _ _
Ccífzlêbfìzf Tcisƒlìßnzlclzël (ll Àƒlazl . . _ _ _ _ _ _ _
Gllêlob; il UIÉZZaggIlo o lo stazlo-zw (lella BI _ S. flzel

1910 A . . . _ . .
Cfwvlpo :ll el-zlrra. 1311» Bêlløz .
Tappa. (ll vrf~z«zfss»zfoflalf'zf_ lìzv-fzln-o 1904 _ _ _ _ _
IQmJzYne della C asa di 1111111711 (ll Sion a. Hdiga;

(1910)

'a __u 'fl
_
v

_í`/_1\`I\`I\ì\ìHQNiDJ

H

'70'41

86

88

89
9o
92

100
103
109
111
112
118



336 V

Raz/line dalla C asa fl-i Bla-rif: dll
(IgIo)....... .

Allfizszflol Vƒeørz-wnfzfri-zflcl:folla 111'. S; rl-zf G/zelcrò (Igojjvvj
N cítllãfšl, wz-acslro -nlelløz HI. S. o G-llcleb, colla ƒa-rvlfiglzfafi
Rilzl-zzloøw generale degli czfleybll :lella III. S. a. Glz-elob

(1900)
Battesvlwzo *nella clznzfcsrz della. Elf _ S. dl Gia-old; `. .
Graz-pp; degli scrolarvzf gfizffì» gra-razífí :lella BI. S. fr. G/zeleb

(1905)
Gruppo fløglaf scolari gäzf-zì ƒJlccolzffl/cllo BI. S. a Glacial)

(1905)
Grzlppo eli ragazzi e ragazze, rzTunzflzÈ alla M] S. di

Glz»olob››z»¢flI9I0..-.
Vefíxzvta (li iìlclzølfib, la." cajbilnle «fel iìIêøzvsfz-Bërf-

Ésc'lz.czgzz-lz›
flIoavul-nzonvlo,sopra 'il sepolcro di Ezifris. . . . .
Qer-úb, villaggio z›lcz7fzo› al ƒlzmae 'iìfészcrb . . . .
Rflzttayncvøtof çíello. ' strada G Il él e DMG cibrwuì¬Gl1éle b '

Scolarç: Ve ;vrzãaeslrzf_ døllkzsilo fevnz--lfz-zføzz7le della. BLS; a.
Glzveleb nel Igfo ~.

Sçfolofql le nzoeszšr'~l çlcllfcrsfzflo 'nzfasclzfzflo Wclelllz S111. S. a;

M Glzglob 11.5! 1910 .
S1? çcz11ic¢'z;z.7l_ 611;: a Beiccocllejfã ~... . ;
Un co_1'tç:o_cl=zf;1loz_se_ 'zind-Ifgcno sl avvicívzcz al fr/nczeserlzf “

Glz-olqly ._
Il Afnløzçslro Abzjalzcígnz, alflƒlfštêljc la 's~zz›¢jrfisƒ›osfz
Pvocessgzfofzzlç ƒ-glwzcbzfe jo Glzeleb' .A
Rzìzlvzvzfoøze pe! sepfJclllç7ø11lefllzfzfo çlel Ccívvzt, Tçisƒzìwzclzel

føGlleleb
Daan-ze: ƒezlrzobrl» pal C cin-l. Bcáznl-Izvfzt di Tãcleros
Dawn-zo, co11~zA11z-e~†rz'o7'at-zÈz-e «pel C fi-wz/l'. Tfísƒcìvøøzclzßêl . ;
U-n contclzflvfifz-o allüz-rfzzfzfo . . . . _ .

S

20;?

Zio

234

23'
gjrt-S'. ,

240
260

i
La roccia della Prinvc-iyôossfz (fzb-iss.) o Llálat Hazávzf

pressoGheleb................_.363
Ragazzi che ƒavzwzo abbezfefrare wftell-zÈ-rzzT. . . . . . . . 366
Portal-rice zFacg-ucz. . . . . . . . . . . . . . . 268
U-H- uomo di flifafzvsa fifa, cost-:vl-vfno da lavoro _ _ _ _ _ 270
Dir-c Ale-usa, ospitati a Bélleso -zfvz- Hanzvãsárz _ _ . 271 v
Località :lella clz-zfesa- e dellavtolwzlvfz (il .Hávígfrví . . _ 3
Terre-nfzf -rzlellcz conca del Gaz-Gó1;=l:~'ot . 3

Altopiano m, Località delle rovine :lella chiesa antica (Bcl-šìffírínnøl) e tomba
:Ici nmsso url ìfcíígczt: la chiesa ow-'e si vede una persona in limssn, 1:1

tomba Yaltra. in ilìto; vedi le pngg. 61, 136.

Le Tribù dei Bla-viso. 22
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